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RAGIONE  DELL'OPERA 


Da  qualche  tempo  leggo  ne'  giornali  ed  odo  da 
più  |)arli,  che  in  Ilalia  si  è  risveglialo  lo  spirilo 
delle  spedizioni  scienlifiche  e  mercanlili  in  Asia  ed 
iu  Africa,  sopralullo  nello  Sciaoa ,  in  Kaffa  ed  En- 
narea  5  regioni  estreme  meridiane  ed  occidenlali  del 
TAbissinia  ;  ne' paesi  galla  e  sennarici,  e  sul  mare 
arabo  ed  indiano,  e  lunghesso  il  INil  Bianco  e  Tur- 
chino, e  i  grandi  fiumi  Didessa ,  Gogiob ,  Suniu, 
Hauasc,  ecc. 

INella  generosa  Milano  si  formò  una  società  che 
largì  capitali  bastevoli  ad  una  prima  esplorazione 
mercantile  in  Abissinia,  e'peculiarmenle  nello  Sciaoa, 
prendendo  la  via  di  Massauah;  e  già  dalla  delta 
cillà  sono  parlili  a  quella  volta  parecchi  bravi  gio- 
vani,  capitanali  dalF  illustre  viaggiatore  Malleucci. 

Quesla  spedizione  è  stala,  come  tulli  sanno,  pre- 
ceduta da  quella  della  Società  Geografica  Italiana, 
che  da  tre  anni  mandò  nell'Africa  equatoriale  una 
missione  scienlifica  composta  di  uomini  coraggiosi, 
i  quali  entrarono  nello  Sciaoa,  dopo  molti  travagli 
incontrali  in  sulla  pericolosa  via  che  da  Zeila  con- 
duce airifal. 
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Derubali  di  ogni  avere  dai  predoni  adaicl  e  galla , 
uno  di  loro,  il  bravo  capitano  Martini,  tornò  in 
Italia  j  onde  ivi  raccogliere  nuovi  sussidi,  necessari 
al  compimento  dell'impresa,  che  dovrà  tornare  tanto 
profìcua  alla  scienza  geografica  e  ai  nostri  futuri 
commerci ,  quanto   onorifica  per  il  nostro   nome. 

Altri  intrepidi  italiani  vanno  ora  esplorando  varie 
parli  dell'Africa  j  ed  uno  di  loro,  l'esimio  Manzoni, 
investiga  lo  Jemen  e  i  suoi  monumenti,  le  cui  iscri- 
zioni ci  conservarono  la  lingua  sabea.  Anche  la  To- 
scana invia  un  suo  figlio,  G.  B.  Beccari,  già  co- 
nosciuto per  altro  suo  viaggio,  ad  esplorare  gli  scali 
mercantili  del  mar  Rosso.  Tantoché,  tra  per  questi 
uomini  di  azione ,  e  per  i  giornali  e  gli  scrittori  che 
loro  tengono  bordone,  in  tulle  le  città  d'Italia  è 
un  gran  dire  del  commercio  che  si  vuole  schiudere 
con  l'Arabia,  l'Abissinia,  l'India,  la  Cina,  il  Giap- 
pone e  con  altri  luoghi  orientali  troppo  più. 

Io,  che  nel  1870  ho  inizialo  questo  movimento 
con  falli  e  relazioni  dirette  al  governo  e  a  tulli 
gì'  italiani ,  con  letture  speciali  nelle  sale  delle 
società  scientifiche  e  nell'Anfiteatro  del  R.  Isti- 
tuto Tecnico  di  Genova,  fo  plauso  a  questo  risve- 
gliamento dello  spirito  mercantile  italiano,  che  nel 
medio  evo  fece  i  nostri  padri  dominatori  quasi  esclu- 
sivi del  commercio  continentale  e  mediterraneo  del- 
l'Oriente. 

Epperò  prego  il  cielo  a  conservare  e  a  tener 
vivo  questo  santo  entusiasmo  nei  pelli  e  nelle  menti 
degli  italiani  ;  onde  non  si  dilegui,  secondo  l'usanza. 
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alla  guisa  di  fuoco  fatuo,  ma  tanto  gì' infiammi  che 
rechino  in  allo  1'  ulile  disegno  e  necessario  alla  no- 
stra esistenza  di  grande  nazione. 

JNaluralmcntc  giornalisti  e  scrittori  d'ogni  maniera, 
discorrendo  di  commerci  arabici,  etiopici,  indiani, 
rammentarono  Assab ,  da  me  comprato  nel  1870, 
per  erigervi  fattoria  italiana  di  commerci  eritrei  e 
di  transito,  e  una  stazione  conveniente  al  nostro 
naviglio  a  vapore  e  a  vela ,  che  solca  i  mari  ultra 
orientali. 

Stando  su  generali,  tutti  gl'italiani  convengono 
sulla  necessità  o  sul  bisogno  grandissimo  di  una  sta- 
zione navale,  mediana  tra  l'Italia  e  le  isole  dello 
Arcipelago  indiano,  tra  Suez  e  Bombay.  Ma  benché 
da  tutti  si  desideri  ardentemente,  tutti  non  conven- 
gono nell'opinione  di  avere  in  Assab  emporio  arabo, 
etiopico  e  stazione  di  transito. 

Questa  divergenza  di  opinioni,  manifestatasi  nei 
primi  tempi  che  si  comprò  Assab,  dura  tuttora  e 
durerà,  fino  a  che  non  si  espongano  avanti  pubblico 
capace  di  comprenderne  il  vero  valore,  tutte  le  ra- 
gioni che  stanno  in  prò  e  contro  Assab. 

Io  entro  primo  nelF  arringo  a  scriverne  esprofesso 
in  favore,  e  invito  chicchessia  (dico  a  bella  posta 
invilo  e  non  isfido,  benché  il  potessi  dire  senza 
ombra  d' orgoglio ,  per  non  offendere  gli  avversari 
permalosi)  a  discutere  con  me  pacatamente  le  ra- 
gioni ch'io  recherò  in  favore  d'Assab  in  questo  mio 
opuscolo.  Invito,  anzi  prego  tutti  gli  oppositori  a 
combattere  le  mie  opinioni  con  sode  ragioni,  punto 
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vaghe  né  irose ,  o  fondate  sopra  relazioni  poco 
esatte,  scritte  ex  abvupto  e  sopra  idee  preconcette; 
posponendo  a  vicenda  l'amor  proprio  e  l'interesse 
privato  all'amor  della  patria,  al  bene  comune  e 
a' vantaggi  commerciali,  economici  e  politici  della 
nostra   nazione. 

Gli  avversari  di  fattoria  e  stazione  in  Assai)  sì 
possono  dividere  in  teoretici  e  pratici.  I  primi , 
che  non  ne  hanno  veduto  il  luogo,  si  fecero  pre- 
stare gli  occhi  dalla  scienza  geografica  ;  e  i  se- 
condi ,  che  con  gli  occhi  del  corpo  il  videro  per 
breve  tempo ,  ne  giudicarono  più  o  meno  favore- 
volmente. 

lo  non  credo  che  dalla  scienza  geografica  si  po- 
tesse trarre  argomento  contro  la  baia  e  il  territorio 
d'Assab.  Anzi  ho  ragione  di  pensare  che  pochi  suoi 
critici  italiani,  e  forse  nessuno  il  conoscesse,  prima 
ch'io,  comprandolo,  ne  facessi  nolo  il  nome  airilalia. 
Perocché  nessun  periplo  greco,  latino  ed  arabo  ne 
parlò  sfavorevolmente  ;  e  i  moderni  idrografi  e  por- 
tolani del  mare  Eritreo  ne  dissero  anzi  che  male 
tale  un  bene,  ch'io  m'invaghii  a  farne  per  la  mia 
patria  l'acquisto.  Il  quale  per  essere  il  primo  che 
l'Italia  faceva  lontano  da'suoi  confini,  solleticò  geo- 
grafi, marinai,  mercatanti,  strategici  e  politici  a  stu- 
diarne le  condizioni. 

Ed  in  vero,  ove  si  fossero  accinti  a  questo  studio 
con  animo  imparziale ,  e  desiderio  sincero  di  cono- 
scere il  suo  vero  stalo ,  eglino  si  sarebbero  avve- 
duti, che  quel  nostro  nuovo  possedimento,  a  dispello 
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de' suoi  molleplici  difelli,  che  in  grado  assai  mag- 
giore offendono  lulli  e  due  i  lilornli  dell'  Eritreo , 
è  Ira  i  luoghi  meno  bislrallali  dalla  natura  di  quella 
zona  isochimenica ,  e  più  d'  ogni  altro  disponibile , 
acconcio  ad  emporio  di  traffici  locali ,  a  stazione  di 
transito  e  a  deposito  di  carbone. 

Per  isventura,  se  pochi  erano  coloro  che,  for- 
niti di  cognizioni  sufficienti,  potessero  rettamente 
giudicare  delle  condizioni  generali  delle  sponde  eri- 
tree,  pochissimi  furono  i  pratici  che  esaminarono  le 
particolari  dell'africana  di  Assabj  ponendo  mente 
al  fine  che  s' erano  proposti  il  compratore  e  i  gen- 
tiluomini ,  che  r  avevano  per  ciò  mandato  a  cercarlo 
nella  più  grande  vicinanza  possibile  allo  stretto  di 
Bab-el-Mandeb. 

Se  i  critici  fossero  stati  di  ciò  informati,  e  del- 
l'intenzione della  Società  Ruballino  di  fondarvi  sta- 
zione navale  di  transito  e  di  IrafiTici ,  non  avrebbero 
per  avventura  sprecato  tanto  fiato  a  gridare  contro 
i  difelli  d'Assab,  mollo  meglio  che  a  loro  noti 
da  lungo  tempo  al  compratore ,  antico  esploratore 
per  ogni  verso  del  mar  Rosso,  delle  sue  sponde  e 
peculiarmente  dell'africana. 

Non  pertanto  è  presumibile  che  alcuno  de'  cri- 
tici più  chiari  conoscesse  il  segreto  disegno.  Tuttavia 
con  gentiluomini  di  vasta  dottrina,  di  grandiosi  con- 
cetti, patriottici,  e  di  specchiata  onestà,  non  sa- 
rebbe stato  impossibile  il  convenire,  che  in  Assab 
con  lutti  i  suoi  difetti  si  poteva  allestire  a  modica 
spesa  (condizione  sine  qua  non  della  compra ,  ini- 
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postami  da'  miei  commelteiili)  una  sicura  stazione 
navale  e  un'  endica  di  traffici  ragguardevoli.  Ba- 
stava perciò  una  discussione  leale,  da  cui  fossero 
eliminati  gì'  imprudenti  non  possiimus_,  ì  pretesti 
poco  plausibili,  e  i  disegni  preconcetti  di  colonie  in 
altri  luoghi ,  che  in  verità  non  avevano  nulla  di  co- 
mune con  la  fattoria  d'Assab. 

Ma  a  simile  convegno  con  me,  uomo  di  poca  o 
nessuna  levatura*,  era  impossibile  che  acconsentis- 
sero alti  graduati  dell'  amministrazione ,  credutisi  da 
me  offesi ,  perchè  nella  faccenda  d'Assab  non  passai 
per  la  trafda  gerarchica,  ma  saltai  d'un  tratto  e 
senza  tramezzi ,  colà  «  dove  si  puote  ciò  che  si 
vuole».  Non  l'avessi  mai  fatto!  che  taluni  se  la 
legarono  al  dito,  deliberati  di  mandare  a  monte  il 
disegno  già  bello  e  incarnato ,  con  la  scappatoia  di 
una  Commissione,  composta  di  uomini  scelli  da  loro, 
tenendone  lontano,  per  ragioni  facili  a  indovinare, 
l'iniziatore  ed  autore  principale  del  progetto. 

E  poiché  la  Commissione  sapeva  che  io  V  avrei 
propugnato  con  tutte  le  mie  forze,  immaginò  il  sot- 
terfugio di  combatter  Assab  come  improprio  a  co- 
lonia penitenziaria  ed  agricola;  a  cui  nessuno  aveva 
pensato ,  né  penserà  mai ,  fino  a  che  gli  rimanga 
nella  zucca  briciolino  di  cervello.  —  Una  colonia 
agricola  e  penitenziaria  nelle  isole  e  continenti  vul- 
canici, madreporici,  aridissimi  del  mar  Rosso!  !!  Poh! 
Risum  teneatis  amici?  Bisogna  confessare  che  la 
Commissione  fece  poco  onore  al  suo  senno,  suppo- 
nendo che  io  potessi  cadere  in  tale  aberrazione. 
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Qual  nuovo  ritrovalo  e  pellegrino  mise  alla  luce 
la  mente  del  venerando  consesso  ?  Farturient  moìdes 
nascetur  ridiculus  musi 

Gli  assabofohi,  messisi  in  sulla  falsa  via  per  ruzzo 
di  pur  allraversare  in  qualche  modo  lo  slabilimenlo 
di  faUoria  italiana  in  Assab,  finirono  per  divisare  se- 
riamente colonie  in  luoghi  micidiali  o  lontanissimi 
dal  fine,  a  cui  si  mirava  con  la  compra  d'Assab.  In- 
falto  eglino  proposero  l'acquisto  di  Socotora,  isola  ben 
grande  ed  alta,  rimpelto  al  capo  Guardafui,  e  molto 
lontana  dalle  fauci  di  Bab-el-Mandeb,  necropoli  antica 
di  stranieri  avventori;  epperò  in  parte  comprata  e  poco 
appresso  sgombrata  dagl'  inglesi  ;  ovvero  la  con»pra 
d'isola  0  territorio  nel  mare  della  nuova  Guinea,  ac- 
concissimo, non  ne  dubito,  a  colonia  penitenziaria 
ed  agricola,  ma  niente  affatto  adallo  al  fine  suddetto. 

E  affinchè  si  potesse  attuare  il  vago  disegno , 
distogliendo  gli  animi  da  quello  d'Assab,  si  man- 
darono sulla  faccia  del  luogo  generali ,  ingegneri , 
capitani  marittimi,  medici  sanitari  di  bella  fama  5 
i  quali  alla  sconsolala  apparenza  del  suo  territorio, 
del  suo  terreno  plutonico ,  gremito  di  rosticci  vul- 
canici, con  poca  vegetazione  male  arrivata  e  niente 
fruttifera,  de'  suoi  selvaggi  abitatori,  del  cociore 
del  sole,  della  mancanza  d'acqua,  e  di  non  so  quante 
altre  magagne,  dovevano  metterlo  sempre  più  in 
uggia  degl'italiani,  nati  e  cresciuti  in  questa  nostra 
amenissima  terra ,  vero  giardino  del  mondo. 

E  per  rispondere  alle  critiche  loro ,  ch'io  mando 
alle  stampe   «   Assah  e  i  suoi  critici  ». 


Le  mìe  risposte  saranno  franche,  esplicite  e  pre- 
cise, come  è  obbligo  mio,  parlando  con  uomini 
loro  pari;  ma  senza  presunzione,  e  senza  essere 
scompagnale  da  quella  venerazione  eh'  io  professo 
a  generali ,  capitani ,  ingegneri ,  viaggiatori  ecc.,  il 
cui  solo  nome  è  bell'elogio.  INè  quando  dovessi 
scherzare,  metterei  giù  dall'animo  i  sentimenti  ri- 
spettosi a  gentiluomi  probi  e  di  molta  dottrina. 

Coloro  poi  che,  vuoti  di  cognizioni  pratiche  e 
scientifiche ,  hanno  sparlato  a  piena  gola  d'Assab, 
avrò  in  conto  di  cicale,  più  meritevoli  di  pietà  che 
di  spregio.  E  di  qualche  sciagurato  d'origine  italiana, 
che  per  cupidigia  di  guadagni  e  ossequio  calcolalo 
a  slranìera  nazione,  lo  dileggiò  a  bello  studio  so- 
prammisura ,  taccio  al  lutto  il  nome;  non  mi  pa- 
rendo cortese  il  metterlo  con  quelli  di  gentiluomini 
sinceri   amatori  della  patria. 

Comportandomi  in  questo  modo  credo  di  compiere 
un  dovere,  e  lascio  che  gl'italiani  dieno  ragione 
0  Iorio  agli  avversari  d'Assab,  oppugnando  o  pro- 
movendo il  progetto  di  crearvi  una  stazione  navale 
e  commerciale ,  secondochè  saranno  disposti  dopo 
la  coscienziosa  lettura  di  questo  opuscolo.  Sopra- 
lutto ne  lascio  la  decisione  a  quella  Provvidenza, 
che  con  eventi  inaspettati  collocò  la  già  deserta 
Italia  nel  consorzio  delle  grandi  nazioni;  perocché 
io  sono  persuaso,  che  essa  recherà  la  fattoria  di 
Assab  a  buon  fine,  dove  abbia  deciso  che  da  quella 
debba  l'Italia  entrare  colle  allre  potenze  nell' ar- 
ringo commerciale  e  politico  d'Oriente. 
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Sommarlo.  —  Saba,  città  e  luoghi  di  questo  nome  sopra  i  litorali  e  continenti 
eritrei.  —  Il  tenitorio  d'Assab  comprato  da  Rubattino.  —  Sm  posizione  astro- 
nomica e  formazione  geologica.  —  Aspetto  d'Assab.  —  Suoi  dintorni  e  litorali 
laterali.  —  Fenomeni  vulcanici  e  magnetici.  —  Nome  della  sponda  africana  del 
mar  Rosso.  —  Golfo  e  porlo  d'Assab.  —  Sue  entrate,  fondo  e  prnfondilà. 

Nessun  nome  è  tanto  comune  nell'antica  geografia  del  mar 
Rosso  e  de'  suoi  continenti,  quanto  quello  di  Saba.  Nessuna 
città  fu  tanto  famosa  e  monumentale  nell'Ai^abia  Felice,  quanto 
Saba  nella  regione  ab  antico  chiamata  Sabea.  Una  Sabea  fu  al- 
tresì dai  peripli  di  Agatarcide  e  Artemidoro  posta  in  sul  litorale 
occidentale  del  mar  Rosso:  e  anche  oggidì  nelle  pianure  dei  saie 
presso  al  lago  Allalbad  è  stazione  che  chiamasi  Saba  {^).  Una 
città  Saba.  Sabat  ovvero  Sabae  fu  al  nord  e  presso  al  porto 
d'Eumeo,  che  fu  credo,  nelle  vicinanze  di  Sciaikh-Duran  (-). 

Anche  Tolommeo  mise  una  Sabat  al  13"  grado  lat.  (•^);  la 
quale  fu  tra  le  più  notevoli,  anzi  la  prima  della  sponda  africana 
dopo  Ptolemais  Epitheras.  Essa  era  città  e  porto  degli  Aduliti 
fAdaielJ,  da  non  confondersi  con  Aduli,  che  è  la  Zullah  mo- 
derna, due  gradi  pii!i  a  settentrione  di  Assab.  Questa  altresì 
fu  fondata  dagli  Aduliti  fAdaielJ,  o,  come  dice  Plinio,  da  schiavi 


(')  Agatarcide,  Inter  Geogruphos  ìninores  ijruecos ;  Fozio,  BilAioth.  cod.  250; 
Diodoro  di  Sicilia,  Bib.  voi.  II,  lib.  9,  pag.  203-280.  Artemidoro  presso  Strabone, 
lib.  XVI,  pag.  769-773. 

{^)  Vedi  la  carta. 

(')  Geographia,  lib.  VIII,  pag.  235. 


egiziani  nei  tempi  anteriori  all'era  cristiana  ('),  ne'  quali  de- 
cadde la  floridezza  di  Sabat;  e  il  suo  commercio  con  Aksum, 
capitale  del  Behéra  Aghazi,  e  con  Meroe,  metropoli  della  pe- 
nisola di  questo  nome,  fu  trasportato  nella  nuova  città  di  Aduli. 
Pertanto,  se  il  commercio  d'Assab  dovesse  ora  risorgere  per  opera 
degli  italiani ,  esso  farebbe  ritorno  alla  sua  sede  di  ventidue 
secoli  addietro. 

Non  so  di  certa  scienza  in  qual  modo  il  nome  di  Saba  si 
trasformasse  in  Assab.  Questo  potè  essere  nome  primitivo, 
corrotto  da' greci  in  Saba;  ovvero  gli  Arabi  scambiarono  il 
Saba  greco  in  Assab,  per  una  qualche  sua  qualità  principale 
distintiva  del  luogo.  Io  ho  scritto  in  altro  luogo  che  il  credo 
derivato  dal  verbo  arabo  assaba,  cinse,  circondò,  contenne  in: 
ovvero  da  ain-saba,  fontana,  sorgente  dì  Saba,  e  anche  Saba 
delia  fontana,  secondo  la  costruzione  della  lingua  amhara  i^). 

Il  primo  nome  derivalo  dal  verbo  assaba,  cinse,  contornò, 
conviene  perfettamente  alla  baia;  perocché  39  isole  la  circon- 
dano 0  cingono  dall'est,  e  le  sono  argine  insuperabile  contro  i 
furiosissimi  monsoni  del  sud-est.  Il  secondo  derivato  da.ainsaba, 
non  è  appoggiato  che  da  congetture  di  poco  valore  scientifico  p). 

Ne'  manoscritti  gheez  Assab  è  chiamato  Saba  e  Azieb.  Questo 
secondo  nome  che  in  gheez  (e  in  arabo  Aziab)  significa  il 
vento  del  sud,  è  da  parecchi  dabtara  abissini  (canonici  senza 
ordini  sacri),  assai  bene  saputi  di  storia  patria,  creduto  proprio 
della  capitale  del  regno  di  Makueda  Nagasta-Azieb,  regina  del 
mezzodì.  La  tradizione  ha  poco  fondamento  storico,  ma  non 
ne  è  del  tutto  sfornita.  Certo  il  nome  di  Saba,  proprio  di  città 
in  quel  di  Assab,  è,  come  fu  detto  testé,  antichissimo;  perocché 
fu  conosciuto  da  Agatarcide  e  Artemidoro  nell'ultimo  e  penul- 
timo secolo  avanti  Cristo  (^)  Tolommeo,  o  l'auloie  antico  di 


(!)  Plinio,  Stor.  Nat.,  lib.  Yl,  capo  29. 

(2)  Il  fiume  che  divide  i  Bogos-Sanahil  dai  Bogos-Bilen  chiamasi  Ain-Saba. 

(')  Siipelo,  notizie  sopra  Assab  nel  Cosmos,  giornale  scientifico  diretto  dallo 
eruditissimo  giovane  Guido  Cora,  Voi.  IV,  1877. 

(■')  Sapelo,  lue.  ci!.;  Gosselin,  Gcoyr.  dcs  Ancicus ,  voi.  II;  D'Aiiville,  Mcr 
Rouyc,  pag.  260;  Ileeren,  Politiqac  et  Commerce,  ecc.,  voi.  V,  pag.  218  della 
traduzione  francese. 


cui  egli  si  appropriò  le  carte,  mise  Saba  al  tredicesimo  grado 
di  latitudine,  cioè  quasi  perfettamente  nel  luogo  del  moderno 
Assab.  Tuttavia  non  potrei  dire  con  certezza  il  sito  preciso  di 
quell'antichissimo  emporio  dell'Etiopia;  ma  ho  ragion  di  credere 
che  fosse  in  Assab  o  Margableh,  e  per  avventura  più  nel  primo 
che  nel  secondo;  benché  un  poco  più  a  settentrione  di  Lumah 
abbiano  rovine  notevoli  di  antica  città,  non  potute  mai  da 
me  visitare  a  mio  talento.  Sono  anche  persuaso  che  il  bosco 
d' Emneo  fosse  in  sulle  sponde  della  immensa  maremma  di 
Sciaikh-Duran ,  su'  cui  margini  e  lati  cresce  sterminata  foresta 
di  avi  cenni  e. 

Il  territorio  d' Assab,  ch'io  comprai  dagli  Ankàli  tribù  dei 
DanakiI  indipendenti  dalla  Porta  e  dall'Egitto,  tagliato  quasi 
nel  mezzo  dal  tredicesimo  grado  di  latitudine  e  dal  42",  42'  30'' 
longitudine  est  di  Greenwich,  è  posto  sulla  sponda  occidentale 
del  mar  Rosso,  lontano  40  o  45  miglia  da  Bab-eì-Mandeb  [^). 
Sulla  sponda  orientale  del  golfo  gli  fa  quasi  riscontro  Mokha, 
ora  tutta  cumuli  di  macerie,  e  nei  secoli  anteriori  al  nostro, 
emporio  de'  principali  dell'Eritreo.  Tuttavia  per  il  corto  pas- 
saggio del  golfo,  di  30  a  3o  miglia,  Mokha  sarà  sempre  buona 
succursale  al  commercio  d' Assab,  e  nei  primi  tempi  suo  mercato 
di  varii  comestibili. 

Il  nostro  territorio  è  ristretto  anzichenò;  poiché  non  oltre- 
passa le  quattro  miglia  di  lunghezza,  dal  lato  occidentale  del- 
l'ancoraggio di  Lumah  al  rivo  che  è  suo  confine  meridionale 
della  rada  di  Buia.  Minore  di  alquanto  è  la  larghezza  dal  suo 
capo  orientale  che  più  si  protende  in  mare,  fino  alla  sommità 
del  monte  Ganga. 

Pertanto  il  nostro  possedimento  comprende  il  promontorio, 
che  ad  occidente  ha  per  limite  la  vetta  del  monte  medesimo,  ed 
a' lati  le  rade  di  Buia  e  di  Lumah.  Quella  è  nell'angolo  nord-ovest 
del  golfo  di  Assab,  questa  ne  è  separata  dal  nostro  territorio. 

Studiandone  dappresso  la  formazione  geologica,  si  scorge  fa- 
cilmente,  che  la  sua  natura  è  poco  diversa  da  quella  della 


(*)  Nome  composto  da  bab,  c!ie  in  arabo  significa  }wrla,  varco,  e  da  mandeb 
nella  lingua  gh'eez  significa  afflizione,  angustia,  pericolo. 


sponda  africana,  che  da  ZuUah  si  prolunga  fino  a  Zeilà.  In- 
somma è  un  promontorio  emerso  dal  mare  e  letleralmenle 
gremito  di  lave,  di  pietre  pomicose,  bombe,  lapilli,  detriti  e 
rostìcci  vulcanici.  Le  lave  primeggiano  intorno  al  capo  Lumah. 
Andando  da  questo  verso  il  S.  0.,  si  viene  alla  bica  che  so- 
vrasta di  40  metri  al  suolo  circostante,  ed  ha  il  vertice  incavato 
a  cratere,  verdeggiante  per  cespiti  di  salvadora  persica,  ed  i 
fianchi  ricamati  di  silici  bianchi,  lapilli  e  rottami  vulcanici  di 
vario  colore.  Più  al  sud-ovest  si  estollono  colli  arrotondati ,  ton- 
deggianti, aggobbiti,  formati  delle  stesse  materie,  e  talvolta 
scombussolati  e  squarciati  da  frane  e  scoscendimenti,  ne' quali 
s'aprirono  la  via  le  colate  di  lava  bollente.  La  spiaggia  interna 
ed  occidentale  di  Lumah  è  madreporica,  con  filoni  e  strati 
parziali  di  lava;  e  la  riva  di  Buia,  dove  il  sultano  Jusef-es-sceba 
(Sapeto)  avea  sua  reggia  di  tavole  e  circondata  da  veranda  di 
stuoie,  è  rena  fine  mescolata  col  terreno  metamorfosato,  tra- 
voltovi dal  torrentello  che  scende  dalla  catena  meridionale  del 
Ganga.  Nello  sfondo  meridionale  di  questa  spiaggia  e  in  sulla 
sua  vivagna  settentrionale,  nonché  neh'  interno  del  territorio,  e 
a  duecento  metri  dalla  rada  di  Lumah,  aveano  già  ed  hanno 
ancora  pozzi  d'acqua  trapelata  dal  mare  per  i  meati  della  sabbia 
metamorfosata  da  colate  di  lava.  Un  zendado  di  rena  fulva,  fine 
fine  ammanta  il  suolo  un  poco  concavo  del  centro,  o  s'ammon- 
ticchia a  schiena  d'asino  sopra  il  suo  lembo  orientale,  che  so- 
prasta alla  riva  nereggiante  per  massi  di  lava  così  lucida  e  tersa, 
come  se  teste  fosse  traboccata  dal  cratere  del  Ganga.  Palmedum, 
acacie  nane,  macchie  di  palme  selvatiche,  cespiti  di  salvadora 
e  di  statice  ecc.  sono  la  sola  vegetazione  che  rompa  con  il  suo 
verde  malinconico  l'aridezza  del  luogo.  Chi  ne  volesse  avere 
una  nozione  veramente  scientifica,  legga  in  nota  la  descrizione 
che  ne  fece  il  Prof.  Issel  ('). 

(')  Il  Sbarcando  sul  lenilorio  d'Assab,  mi  trovai  a  tutta  prima  su  di  una  pia- 
nura arenosa  leggcrmcule  ondulata,  la  quale  altro  non  è  die  una  spiaggia  onuTsa. 
In  questo  punti),  come  in  tutto  il  litorale  africano  del  mar  Rosso,  si  palesano 
ad  ogni  occhio  veggente  testimonianze  irrecusabili  di  lente  oscillazioni  del  suolo, 
e  sopratutt  )  di  un  recente  sollevamento,  in  virtù  del  (piale  il  mare  si  è  ritirato, 
lasciando  allo  scoperto  tratti  ])iù  o  meno  estosi  dei  suoi  bassifondi.  Le  isolo  delia 


La  regione  o  meglio  la  landa  circonvicina,  e  tutta  la  sponda 
africana  meridionale,  ha  la  stessa  natura  geologica;  poiché  dal 
15."'"  grado  di  latitudine  il  litorale  emerso  dal  mare  ha  la  su- 
peificie  vulcanica.  In  alcuni  suoi  luoghi  le  lave  hanno  tale  una 
proprietà  magnetica  per  lo  ferro  titanato  che  racchiudono  allo 
stato  granulare,  che  influiscono  più  o  meno  evidentemente  sul- 
l'ago della  bussola  de' bastimenti  che  solcano  il  suo  mare  o 


baia  d'Assab,  tutte  o  ijuiisi  ditte  ([uclle  dell'arcipelago  di  Dalilac,  ripetono  evi- 
dentemente rorigine  loro  dal  medesimo  fenomeno.  Tali  lenti  movimenti  dei  suolo 
sono  intimamente  connessi  col  vulcanismo,  della  cui  passata  iillività,  non  ancora 
del  lutto  cessala,  le  rive  del  mar  Rosso  portano  evidenti  segni. 

In  certi  luoghi  il  territorio  d'Assab  è  coperto  di  grandi  masse  di  una  roccia 
nera,  scabra  e  cellulosa  alla  superfìcie,  che  si  prolungano  fino  alla  riva  del  mare. 
Sono  queste  colate  di  lava  tefrina,  che  sembrano  sgorgate  non  già  dai  coni  vul- 
canici che  sinnalziino  poco  lunge,  ma  dalle  adiacenze  loro.  Si  osserva  inoltre 
che  il  terreno  sottoposto  alle  lave  si  trova  spesso  alterato,  cotto,  in  una  parola 
metamorfosato;  dal  qual  fallo  devesi  ragionevolmente  inferire  che  le  colale  sono 
posteriori  alla  formazione  delle  spiagge  emerse,  e  però  geologicamente  recentis- 
sime. Altrove  il  terreno  è  tempestato  di  frammenti  di  lava,  di  bombe  vulcaniche 
e  di  lapilli,  la  cui  copia  è  tale  in  qualche  punto,  da  escludere  ogni  vegetazione 
e  da  coprire  interamente  il  suolo  sottoposto. 

Procedendo  dal  capo  Lumah  verso  1" interno,  normalmente  alla  costa,  il  terreno 
si  va  gradatamente  innalzando,  e  cresce  la  quantità  dei  detriti  sparsi  alla  sua 
superficie.  Sorge  poscia,  preceduta  da  basse  colline  rotondeggianti,  una  catana 
di  tre  vulcanetti,  che  dominano  la  baia,  denominata  monte  Ganga.  Il  più  prossimo 
al  mare,  cioè  il  Ganga  settentrionale,  presenta  la  sommità  mozzata  ed  un  fianco 
in  gran  parte  minato.  La  sua  altezza  sul  livello  del  mare  mi  sembra  dovere 
oltrepassare  di  poco  i  500  metri.  I  materiali  di  cui  è  costituito  sono,  per  la 
massima  parte,  lave  frammentarie,  pomicose  e  rossastre,  scorie,  lapilli  e  ceneri. 
Verso  la  base  una  squarciatura  del  monte  mette  allo  scoperlo  le  testate  di  po- 
tenti stratificazioni,  lievemente  inclinate  dall'alto  al  basso,  d'una  pietra  bigia 
omogenea,  compatta,  la  quale,  comunque  a  prima  vista  si  possa  confondere  con 
una  roccia  metamorfica,  e  però  una  vera  lava,  come  lo  attesta  la  sua  compo- 
sizione e  la  struttura  cellulosa  che  assume  in  alcune  parli  degli  strali.  Il  più 
distante  dal  mare  dei  tre  coni,  che  è  anche  il  più  elevato,  fu,  a  cagione  della 
sua  forma,  chiamalo  Sella  v. 

Viaggio  nel  mar  Rosso  e  Ira  i  Bogos ,  pag.  24  e  seguenti. 

Più  ragguagliala  è  la  descrizione  d'Assab  che  lo  slesso  Professore  fa  nella 
Relazione  Somìnariu  del  Viaggio  nel  mar  Rosso  di  Antinori,  Beccari  e  hsel. 
Fase.  V  del  Bollettino  della  Società  Geografica  dell'anno  1870.  Meno  esattamente 
ne  parla  il  Generale  Ezio  de' Vecchi  nel  Cosmos  di  Guido  Cora.  Fascicolo  VI, 
Voi.  IV,  1877. 
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danno  fondo  ne' suoi  ancoraggi.  In  altri  gli  oscillamenti  del  suolo 
sono  sensibili;  in  altri  infine  i  vulcani  sono  ancora  in  attività. 
Io  non  credo  di  fuorviare  dal  mio  argomento,  dandone  qui  un 
quadro  tanto  genuino,  quanto  è  paurosamente  poetico. 

All'occidente  dei  monti  Ganga  e  Marsub,  si  distende  il  Sahl 
torrefatto,  largo  15  miglia,  con  buon  dato  di  acacie  nane, 
bitorzolute  ed  erbe  grasse,  tamarisci,  asclepiadi,  cactus,  ecc. 
Questa  pianura  separa  il  nostro  territorio  dallo  scardasso  di 
montagne  coniche ,  a  monolito  e  dall'aspetto  franato,  incande- 
scente, come  lambito  dal  fulmine;  le  quali  rinfiancano  monti 
vieppiù  alti,  che  hanno  vette  brinose  smaltate  di  eriche  e  muschi, 
spalle  screziate  di  verdi  boschi,  macchie  e  rovi,  e  falde  inaf- 
fiate da  torrenti,  che  scorrono  in  valli  ombreggiate  da  vegeta- 
zione tropicale. 

Verso  mezzogiorno,  presso  ed  oltre  i  villaggi  Margableh  e 
Raheità ,  la  parte  più  interna  del  Sahl ,  e  quella  sopralutto 
prossima  al  Mara  che  la  tramezza,  e  alle  falde  della  catena  del 
Mableh,  le  acacie,  gli  spinacristi,  i  tamarisci,  le  asclepiadi,  ecc. 
prendono  guise  più  rigogliose;  e  sposandosi  insieme  tessono 
ombracoli,  al  cui  rezzo  meriggiano  di  molti  greggi  e  pastori 
danakil.  La  spiaggia  del  golfo  ha  per  contrario  il  soprassuolo 
di  sabbia,  emerso  con  esso  nel  periodo  postpliocenico.  Efflore- 
scenze saline  cristallizzate  ne  imbiancano  i  luoghi  più  depressi 
ed  umidicci,  facendo  con  la  rena  una  crosta  soda  e  scricchio- 
lante sotto  le  piante  degli  uomini  e  le  zampe  delle  bestie.  Questo 
soprassuolo  marino  è  ravvolto  in  sudario  di  rena  flava,  scaraven- 
tatavi dai  venti,  che  talfiata  intorno  a  cespiti  di  graminacee,  di 
statice  e  a  tronchi  d'arbusti  solitari  l'innalzano  a  tumuli  e  dune. 

La  veduta  di  quello  spazio  e  di  altri  troppo  più  de' due  lito- 
rali, gremiti  di  scheletri  marini  sparpagliati  fuori  della  rena, 
mi  ricorda  il  campo  d'aridi  ossami  del  profeta,  e  le  ossa  tutte 
angoli  e  spigoli  del  poeta  arabo  Scianfara,  rilevantesi  dal  suo 
corpo  segaligno,  come  dadi  e  scacchi  dallo  scacchiere  (i). 


(*)  Ecco  le  sue  parole:  Mi  è  piiiniacciuolo  il  braccio  stecchito,  le  cui  ginn- 
ture  angolose  e  sporgenti  somigliano  a  dadi  gittatl  sulla  biscazza.  Cassidch  di 
Scianfara. 


Non  è  meno  lugubre  l' aspetto  della  landa  settentrionale, 
anzi  è  viepiù  sconsolato.  1  fenòmeni  vulcanici  vi  predominano, 
0  hannovi  indizi  maggiori  della  loro  antica  attività.  Il  solle- 
vamento della  spiaggia  e  delle  isole  sue  è  ugualmente  evidente. 
La  catena  etiopica,  che  come  immane  cariatide  spalleggia  il 
terrazzo  tigrese,  è  al  nord  più*  granitica,  e  quivi  più  vulca- 
nica, ed  il  suo  siihstrahim  composto  da  elementi  della  stessa 
natura.  Le  strade  che  da  Assab,  Bai  lui,  Edd,  Anfìla  ed  Ha- 
uakel  mettono  nel  Tigre  orientale,  sono  arenose  e  formate  di 
materie  vulcaniche  e  madreporiche.  Alcun  tratto  al  sud-ovest 
delle  montagne  più  prossime  al  mare,  fu  dalla  sua  superfìcie 
di  cloruro  di  sodio  mescolato  con  zolfo  e  terra,  chiamato  dagli 
arabi  sahl-eì-meleh,  pianura  del  sale  e  dagli  aborigeni  Bagad. 
All'oriente  delle  montagne  medesime  monticciuoli  e  cumuli  di 
rosticci,  lapilli,  lave  pomicose,  dove  rossigne  e  dove  brune 
e  nere,  ingombrano  la  plaga  ravviluppata  dal  semmum  in  pol- 
veroso lenzuolo  rosseggiante.  Numerosi  monticini,  in  forma  di 
biche  e  pagliai ,  hanno  presso  al  mare  il  vertice  conico  tronco 
e  incavato  a  cratere;  e  i  monti  maggiori  a  monolito,  a  picco, 
dietro  le  spalle  loro  occidentali,  paiono  da  lontano  vestite  di 
gramaglia  e  addentellate  in  modo  fantastico,  sconosciuto  nella 
struttura  geologica  dei  nostri  climi.  Non  mancano  anche  og- 
gidì fenomeni  vulcanici,  vuoi  nella  regione  dei  Danakil  in 
terraferma  o  nel  mare  che  la  lambe.  Una  volta  nel  1850  da 
Gara,  Saba  e  Andalot,  presso  e  ad  occidente  del  lago  Alalbad, 
sentii  fremiti,  crosci,  sussulti  e  baturli  sotterranei  che  facevano 
spavento,  scuotevano  la  terra  e  levavano  in  aria  1'  acqua  del 
lago.  Spesso  ho  veduto  le  isole  Giabal-Thair,  Giabal-Zacjur 
ed  Harnisc  gittar  globi  di  fumo  e  di  cenere.  Nel  18G3  vali- 
cando sopra  piroscafo  inglese  il  mare  di  quella  zona,  e  dor- 
mendo sulla  tolda,  mi  svegliai  in  sul  mattino  cosparso  di  cenere 
vulcanica ,  eruttata  da  monte  insolare  o  continentale.  La  tolda 
del  piroscafo  ne  era  tutta  cospersa  ed  appannata  la  superfìcie 
del  mare  circostante.  Prima  di  quell'anno  nel  1860,  costeg- 
giando sul  vaporetto  francese  Jemen  la  spiaggia  di  Edd  e 
Bailul,  avea  veduto  l'ago  della  bussola  agitato,  come  preso 
da  convulsioni,  e  in  preda  di  piccole  deviazioni  ed  oscillazioni. 


Altre  volte  ne'  mandracchi  e  peiaghetti  del  litorale  medesimo 
e  in  terra  ferma,  l'ago  della  mia  bussola  pativa  palpiti  e  in- 
quietudini; segno  certo,  per  quel  ch'io  ne  penso,  che  agenti 
sotterranei  travagliano  tuttavia  quel  litorale. 

Oltre  a  cotesti  segni  di  antico  e  moderno  vulcanismo,  che 
cooperò  potentemente  alla  formazione  d' ambe  le  piaggie  del 
mar  Rosso,  abbiamo  ancora  segni  evidenti  del  sollevamento 
della  riva.  Di  questo  fenomeno  terrestre  ci  fanno  fede  tanto  i 
bassi  fondi  del  mare,  ora  a  secco,  quanto  quasi  tutte  le  isole 
dell'arcipelago  di  Assab  e  di  Dahlak,  ed  i  fiumi  e  torrenti 
che  per  valli  intraposte  alle  gigantesche  ramificazioni  dell'alpe 
etiopica,  scendono,  senza  che  i  più  il  possano  attingere,  al 
mare;  venendo  assorbiti  dalle  sabbie  o  raccolti  in  laghi  più 
bassi  della  sponda.  GÌ'  intoppi  che  sbarrano  il  cammino  alla 
loro  foce,  sono  conseguenze  naturali  del  sollevamento  della  riva, 
che  costrinse  i  fiumi  a  fermarsi  a  metà  strada. 

I  critici  saranno,  spero,  convinti  che  io,  anziché  dipingere 
Assab  co' freschi  colori  del  paradiso  di  Dante,  l'ho  piuttosto 
rappresentato  con  le  parole  di  colore  oscuro  del  suo  inferno 
e  le  tinte  infiammate  di  Gherardo  delle  Notti. 

Ho  fatto  cosi  per  far  persuasi  i  miei  lettori,  che  s'io  comprai 
quel  luogo  d'aspetto  tanto  poco  lusinghiero  e  dilettevole,  vuol 
dire  che  io  il  reputava  assolutamente  necessario  al  nostro 
prospero  avvenire  commerciale  e  politico  in  Oriente. 

La  plaga  occidentale  del  mar  Rosso  che  dagli  arabi  chiamasi 
comunemente  Agiam^  paese  abitalo  da  tribù  iguoraitti  che 
parlano  gerghi  o  viiìgari  incivili^  dicesi  bar-eì-Habasc,  ossia 
litorale  dell' Abissinia.  11  mare  poi,  anziché  dalle  sponde,  trae 
piuttosto  il  nome  da  un  luogo  principale  delle  medesime.  I 
Danakil,  esempigrazia,  ignorano  al  tutto  il  nome  generale  della 
baia  d' Assab,  sebbene  conoscano  a  menadito  i  suoi  ancoraggi, 
presso  a  Ras-Makauah,  Sciaikh-Duràn,  Ruia  e  dell' isoleita 
italiana  Omm-cì-bachar. 

Per  evitare  la  confusione,  nella  ijuale  cadde  qualche  critico 
punto  pratico  de'  luoghi,  io  chiamerò  l'arcipelago  d' Assab  golfo 
0  baia,  secondo  l'usanza  europea;  e  darò  il  nome  di  porto  di 
Assab,  come  é  veramente,  all'ancoraggio  di  Ruia;  potendo  in 


esso  entrare,  ormeggiarsi  ed  uscirne  qualsiasi  nave  europea; 
secondocliè  da  gran  tempo  ci  fece  avvisati  l'inglese  Moresby, 
e  nel  1871  l'italiano  Lovera  De  Maria,  comandante  la  piro- 
corvetta  Vellor  Pisani. 

Il  golfo,  lungo  dal  S.  E.  al  N.  0.  pressoché  sedici  miglia  e 
largo  cinque,  è  compreso  nello  sfondo  semicircolare  che  fa  la 
costa  dankali  tra  Ras-Sentur  e  Lumah  (').  Trentanove  isole  di 
varie  forme,  ma  tutte  piccole  o  mediocri,  piane,  poco  rilevate 
dal  mare,  con  soprassuolo  di  rena  spesso  da  ^0  a  25  centi- 
metri, ne  ingombrano  l'estensione.  Dermtàbah,  una  di  esse,  e 
per  avventura  la  più  glande,  nel  lato  suo  meridionale,  tre 
metri  appena  sopra  il  livello  del  mare,  coperta  di  macchie  di 
salvadora  persica ,  di  graminacee ,  ecc. ,  ha  la  circonferenza  di 
15  miglia.  L'isola  Fathmah  in  forma  di  ferro  di  cavallo,  al- 
quanto arenosa,  con  cespugli  di  salvadora  e  di  statice,  e  posta  in 
sull'angolo  N.  E.  della  baia,  e  lunga  un  miglio,  elevata  due  metri 
dal  mare,  ha  nella  sua  parte  orientale  incavata  foreste  di  grosse 
avicennie.  Ma  in  generale  le  isole  di  quel  piccolo  arcipelago 
sono  pasticci,  bozzacchi  e  bernoccoli  della  vasta  scogliera  che,  a 
modo  d'Egeone  o  di  polipo  smisurato,  tende  sue  braccia,  leste, 
branche  e  ramificazioni  in  pressoché  tutta  la  baia;  lasciando 
passaggi  dal  mare  esterno  nell'interno,  che  per  la  più  parte 
sono  inaccessibili  o  difficilissimi  a  varcarsi  da  navi  europee  (-). 


{')  Istruzioni  naidiche  si,l  Mar  Rosso  di  Moresby,  tnidoUe  in  francese  da 
B.  Biirondeau  184.7,  pag.  12  e  seg.  i-  La  baia  d"Assab,  dice  la  relazione  uf- 
ficiale del  Cav.  Lovera  De  Maria,  giace  sulla  costa  africana  del  mar  Rosso, 
ad  una  distanza  di  circa  40  miglia  geografiche  da  Moklia  e  di  SO  da  Bab-el- 
Mandeb,  sul  13"  grado  circa  di  latitudine.  Essa  è  formata  da  un  ripiegamento 
del  litorale,  per  modo  che  si  apre  ai  IN.  E.  fra  il  capo  Lumah  e  l'isola  sab- 
biosa Fatmah,  che  è  la  prima  della  serie  d" isole  e  banchi  che  corrono  poi  fino 
al  capo  Senthur  ".  Nel  Cosmos  di  Guido  Cora,  voi.  IV,  1877,  fase.  VI,  pa- 
gina 21  e  seg.;  Arturo  Issel,   Viaggio  cit. ,  pag.  21  e  seg. 

(-)  Moresby,  luogo  citato,  u  Tali  isole,  sta  scritto  nella  citata  Relazione  del 
Cav.  Lovera  De  Maria,  sono  di  costituzione  madreporica,  appena  scoperte  dal 
mare  e  circondate  da  estesi  banchi  sottomarini  ricchissinn  in  crostacei  e  mol- 
luschi. I  canali  che  le  dividono  sono  impraticabili  alla  navigazione,  come 
quelli  che  formati  nella  più  intricata  guisa,  variano  di  anno  in  anno  pei  ra- 
pidi progressi  della  vegetazione  madreporica,  eccetto  due  che  danno  uscita  al- 
l'Est ed  al  Sud  del  Mar  Rosso  m.  Cosmos,  loc  cit.;  Sapeto,  ibid. 
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Per  la  settentrionale,  rasente  il  capo  Lumah,  s'entra  nel 
porto  d'Assab  di  notte  e  di  giorno  e  in  tutte  le  stagioni  del- 
l'anno (^).  Altro  passaggio,  che  dal  S.  E.  del  golfo  mette  in 
comunicazione  il  nostro  porto  col  mare,  è  tra  Ras-Makauah 
e  l'isola  Delchos  {^);  ma  a  mio  giudizio  non  si  potrebbe  vali- 
care di  notte,  e  con  tempo  burrascoso  neanche  di  giorno, 
senza  prima  munirlo  de'  segnali  usati  in  luoghi  marittimi  al- 
trettali. Esso  ha  un  chilometro  di  larghezza  e  da  9  a  18  metri 
di  profondità  d'acqua;  sei  o  sette  metri  ha  il  canale  un  poco 
tortuoso  e  largo  700  metri  che  all'  E.  N.  di  Dermàbah  con- 
duce all'entrata  meridionale  del  nostro  porto  p). 

Ne  meno  di  me  giudicarono  favorevolmente  del  porto  il  Mo- 
resby,  gli  ufficiali  della  R.  Marina  e  della  Compagnia  Rubat- 
tino,  che  lo  scandagliarono  minutamente  e  vi  trovarono  fondo 
di  melma  mescolata  con  sabbia  e  rottami  di  polipai ,  buon  teni- 
tore con  12  e  15  metri  di  profondità. 


(')  Vedi  Moresby,  op.  e  loc.  cit.,  e  Lovera  D(!  M;irir. ,  loc.  cil. 

(-)  u  Chi  navicasse  nel  senso  deli"asse  della  rada,  cioè  dal  N.  0.  al  S.  E , 
non  trovereblie  il  fondo  propriamente  detto  di  essa ,  prima  di  avere  oltrepas- 
salo una  filza  d'isole  sabbiose  e  allungate  che  formano  lavancorpo,  e  che  con 
dolce  carva  si  fondono  con  quelle  da  cni  il  lato  suo  è  riparato.  Si  è  fra  queste 
e  quelle  che  si  apre  1" ingresso  meridionale  della  rada,  stretto  e  tortuoso  canile, 
per  cui  si  può  guadagnare  il  mar  Rosso,  senza  tornare  indietro  per  ricercare 
l'ingresso  settentrionale  n.  Costnos ,  loc.  cit.  Il  canale  di  cui  fa  menzione  la 
descrizione  non  è  tanto  tortuoso  né  stretto,  quanto  parrebbe  dalla  relazione  del 
comandante  delia   Vettor  Pisatii.  —  Vedi  Sapeto  nel  Cosmos  cit. 

(^)  Ecco  che  cosa  dicono  dell'entrata  e  del  fondo  del  porlo  d'Assab  il  Jluresby 
e  i!  Cav.  Lovera  De  Maria.  La  meilleure  entrée  de  la  baie  d'Assab  est  entre 
le  banc  de  2  brasses  (S"",  7),  qui  est  devant  Jeserat  Fartniar  (leggi  Giaziral 
Falhmah)  et  un  cnp  avance  de  la  còte,  qui  en  est  située  à  deux  milles  '/•,  et 
qu'on  appelie  Ras  Lnomar  (leggi  Liimali).  Moresby,  op.  cit.  pag.  15;  "  L'accesso 
più  facile  e  più  largo  da  scegliersi  da  qualsiasi  nave  è  quello  fra  capo  Lumah 
e  le  scogliere  che  sono  al  nord  dell'isola  Fathmah,  in  cui  si  ha  costantemente 
una  profondità  d'acqua  variabile  fra   iS  e  20  metri  ".  Cosmo^i,  loc.  cil. 

Il  En  dedans  de  la  baie  (di  Ruia)  la  profondeur  de  Teau  est  de  6  a  7  brasses 
(11  à  lo  métres)  fond  de  vase.  «  Moresby,  op.  cit.  pag.  12.  »  La  rada  di  Buia 
propriamente  detta  ha  un  fondo  buon  tenitore,  e  vi  ha  sicurezza  di  ancoraggio, 
malgrado  l'imperversare  periodico  del  vento  e  del  mare  dal  N.  "  Cosvios,  loc.  cit. 
pag.  23S'  Sapeto,  ibid. 
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Pertanto  il  porto  d'Assab,  tanto  per  l'entrata  sua  settentrio- 
nale sgombra  d'ostacoli,  quanto  per  lo  suo  fondo,  per  la  pro- 
fondità dell'acqua  e  per  la  sua  capacità,  è  ancoraggio  eccellente 
di  ogni  maniera  di  navi  (').  Lo  che  oltre  ai  sopraccitati  è  an- 
cora confermato  a  voce  dal  Sig.  Crocco  comandante  della  Com- 
pagnia Rubattino,  dal  Cav.  comandante  Oviglio  della  Com- 
pagnia Lavarcllo,  e  dal  Nobile  Buglione  ufficiale  del  vapore 
Africa  nel  1 870 ,  nonché  dai  viaggiatori  che  furono  sulla  faccia 
del  luogo. 

Tuttavia  le  buone  condizioni  naturali  del  porto  d'Assab  vo- 
gliono essere  perfezionate  dall'arte  con  alcune  opere  idrau- 
liche [^),  che  in  tutte  le  stagioni  e  con  ogni  vento  rendano 
più  agevoli,  che  non  sarebbero  di  presente,  i  lavori  solili  a  farsi 
in  porto  principale,  e  ch'io  verrò  brevemente  citando  nella  mia 
risposta  alla  critica,  die  in  Assab  si  dovranno  profondere  te- 
sori a  renderlo  buona  stazione  navale  e  mercantile. 


(')  Prof.  Issel,  Viaggio  cit.;  Odoardo  Beccari,  Relazione  in/orno  alla  baia 
d'Assab  nel  Cos»ios  luoghi  cit.;  Sapete,  ibid. 

(')  Questa  rada  è  suflìcienteniente  protetta  dal  maro  e  dai  venti  del  2°  e  3" 
quadrante,  che  vi  regnano  da  settembre  ad  aprile  inclusivi:  ma  senza  opere 
idrauliche  di  protezione,  non  sarebbe  ri|iarata  abbastanza  negli  altri  mesi  dell'anno, 
per  rendere  possibili  operazioni  di  carico  e  scarico  dei  bastimenti  Descrizione 
della  baia  d'Assab  desunta  da  documenti  ufficiali,  nel  Cosmos ,  voi.  fase, 
e  pag.  cit. 


GAF»0   II 


Sommario.  —  Slon'a  della  compra  d'Assab,  —  Ragioni  delia  compra.  — 
Trattative  per  la  compra.  —  Particolari  curiosi.  —  Acton  e  Sapeto  partono  per 
Aden.  —  Da  Aden  ad  Assab.  —  Ritorno  in  Italia.  -—  Rapporto  del  viaggio 
d'esplorazione.  —  Provvedimenti  da  prendersi.  —  Secondo  viaggio  del  pro- 
fessore Sapeto  in  Assali.  —  Compra  definitiva.  —  La  bandiera  italiana  sul  capo 
Buia.  —  Festa  a  bordo  deW Africa.  —  Compra  dell'  isola  Onim-el-bachar.  — 
Viaggio  in  Aden.  —  Giornale  della  Colonia.  —  Ritorno  in  Italia.  —  Primizie 
del  commercio  d'Assab  offerte  al  Re  ed  alla  famiglia  reale.  —  Gl'italiani,  i 
giornali  e  la  compra  d'Assab. 

Io  ho  sempi'e  creduto  che  nessuna  nazione  sarebbe  megh'o 
che  l'Italia  geograficamente  collocata,  per  dominare  il  com- 
mercio delle  sponde  mediterranee  dell'Asia,  dell'Egitto  e  della 
Barberia;  quando  il  suo  suolo  e  la  sua  industria  fornissero  quelle 
quantità  e  qualità  di  produzioni  agricole  e  di  manifatture  che  sono 
pilli  dagli  orientali  ricercate.  Nessuna  nazione  potrebbe  con  piti 
celerilà  trasportare  nell'Europa  nordica,  media  ed  occidentale 
i  prodotti  orientali,  vuoi  per  mare  e  per  terra,  se  l'Italia  avesse 
un  naviglio  mercantile  pari  a  quello  delle  altre  grandi  nazioni, 
e  strade  ferrate  in  buono  assetto,  e  sbocchi  alpini,  che  la  met- 
tessero in  celere  comunicazione  con  le  altre  parti  d'Europa.  Io 
ho  sempre  creduto  ciò,  e  sperato  che  la  patria,  memore  del  suo 
grandissimo  commercio  nel  medioevo ,  potesse  rannodare  con 
l'Oriente  un  certo  traffico,  che  pur  non  uguagliando  l'antico 
nostro  medioevale,  né  il  moderno  delle  maggiori  nazioni  europee, 
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fosse  almeno  tale  che  ci  recasse  grandi  vantaggi,  e  con  essi 
onore  ed  eccitamento  al  lavoro,  e  a  progredire  sempre  più  nella 
perfezione  delle  industrie  e  nel  commercio  nazionale. 

Questa  mia  speranza  crebbe  viepiù,  quando  per  il  taglio  del- 
l'istmo di  Suez  vidi  ravvicinate  all'Italia  le  ricchezze  commer- 
ciali del  mar  Rosso,  del  golfo  Persico  e  dei  mari  ultra  orientali  e 
de' continenti  che  gli  spondeggiano.  Epperò  se  prima  del  nuovo 
bosforo  di  Suez  io  detti  opera  a  risvegliare  nei  miei  concittadini 
l'entusiasmo  commerciale  de' nostri  padri  e  l'operosità  agricola 
e  manufatturiera,  dopo  che  il  vidi  aperto,  io  posso  dire  di  non 
aver  passato  un  giorno,  senza  pensare  ai  mezzi  pratici  di  mettere 
il  governo  e  il  popolo  italiano  su  quella  via  del  commercio 
mondiale.  Pareva  a  me  che  oltre  ai  capitali,  le  manifatture, 
le  derrate  agricole,  il  naviglio  a  vapore,  le  ferrovie  e  gli  sbocchi 
alpini,  ci  bisognasse  ancora  avere  lunghesso  la  detta  via  un 
punto  d' approdo,  di  sosta,  di  approvvigionamento,  che  al  tempo 
stesso  fosse  deposito  di  carbone,  emporio  del  commercio  di  tran- 
sito e  locale,  ed  addentellato  ad  altro  maggiore,  e  possibilmente 
di  futura  colonia  agricola.  Né  questo  punto  credeva  solo  con- 
veniente, ma  assolutamente  necessario  al  nostro  commercio  e 
alla  politica  nostra  in  Oriente.  Pertanto  non  è  a  dire,  s'io  mi 
adoperassi  con  impegno  e  perseveranza,  a  persuadere  il  governo 
e  qualche  Compagnia  di  navigazione  ad  acquistarlo  con  sol- 
lecitudine, avanti  che  altri  ci  prevenisse  nella  scelta. 

Le  mie  istanze  non  furono  del  tutto  vane;  ma  per  essere 
pienamente  esaudite,  si  richiedeva  da  me  il  luogo  che  sul  mar 
Rosso  fosse  più  adatto  al  fine  sopraesposto.  Perlochè  rovistai 
più  volte  accuratamente  i  due  litorali  da  Suez  a  Berbera  e  ad 
Aden,  nella  speranza  di  trovarne  alcuno  indipendente  da  signoria 
di  califi,  kedivi  e  scerifi,  prossimo  al  passaggio  de'bastimenti 
che  varcano  nell'oceano  Indiano;  e  già  fin  d'ora  o  in  futuro 
prossimo  potesse  essere  emporio  e  buona  stazione  strategica.  Io 
sapeva  che  queste  condizioni  erano  indispensabili ,  tanto  per  non 
suscitare  al  governo  brighe  rincrescevoli  con  qualche  potenza, 
quanto  per  meritarmi  il  suffragio  di  tutti  gl'italiani,  che  alla 
stregua  de' vantaggi  soprarrecitati  avrebbero  dato  di  spalla  al 
mio  patriottico  divisamento.  Siffatte  condizioni  però  non  si  tro- 
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vavano  che  nel  litorale  africano  abitalo  dai  Danakil,  o  nel- 
l'arabico tra  Bab-el-Mandeb  ed  Aden;  di  cui  tuttavia  il  califo  di 
Costantinopoli  pretende  avere  la  sovranità,  e  gl'inglesi  ci  avreb- 
bero contrastata  la  compra.  Il  litorale  dankali  per  contrailo, 
oltre  all'essere  sempre  stato  libero  dalla  permanente  signoria  dei 
califi,  non  era  stato  compreso  nella  cessione  del  camaicamato 
di  Massauah,  fatta  dalla  Porta  nel  1865  all'Egitto.  Per  sopram- 
mercato non  era  lontano  dal  passaggio  dei  vapori,  né  dallo 
stretto  di  Bab-el-Mandeb;  e,  pur  non  essendo  di  presente,  po- 
teva tuttavia  in  prossimo  avvenire  diventare  emporio  principale 
di  tutta  l'Abissinia  e  dello  Jemen  per  giunta. 

Con  questa  convinzione,  bene  in  me  ribadita  da  lunghi  studi, 
deliberai  nel  settembre  del  1869  di  andare  a  Firenze,  e  di 
esporre  il  progetto  al  governo,  sollecitandolo  a  metterlo  in  atto 
tale  e  quale,  se  l'avesse  trovato  accettabile,  o  di  modificarlo 
nel  modo  che  più  gli  fosse  piaciuto,  se  ne  avesse  approvalo  il 
concetto  fondamentale. 

La  mia  gita  a  Firenze  fu,  la  Dio  mercè,  tanto  fortunata  che 
io  pochi  giorni  vidi  approvalo  il  mio  progetto  e  deliberata  la 
partenza  verso  il  mar  Rosso,  per  additare  all'ammiraglio  Acton, 
datomi  a  compagno  di  viaggio,  Khur-Amèra,  da  me  peculiar- 
mente proposto,  ed  altri  luoghi  prossimi  a  Bab-el-Mandeb, 
indipendenti  dall'Egitto  e  dalla  Porta;  affinchè  l'ammiraglio 
scegliesse  il  più  conveniente,  sotto  l'aspetto  militare  e  commer- 
ciale, a  stabilimento  di  colonia.  Non  rilevando  punto,  al  lettore 
il  conoscere  le  singole  particolarità  che  precedettero  e  accom- 
pagnarono la  decisione  ministeriale,  io  le  lascerò  nella  penna, 
eccetto  due  che  nella  compra  d'Assab  hanno  un'  importanza 
storica.  La  prima  è  che  il  mio  progetto  non  sarebbe  forse  stato 
accettato,  o  non  avrebbe  avuto  effetto  immedialo,  senza  l'in- 
tervento protettore  di  alto  personaggio,  che  ora,  a  grande  sven- 
tura d'Italia,  non  è  più  in  vita.  Benché  conoscessi  che  la  cortese 
affabilità  del  conte  Menabrea  ministro  degli  Esteri,  era  pari 
alla  molteplice  sua  scienza,  pure  temendo.  Ira  per  le  sue  grandi 
occupazioni  e  per  la  spesa  che  richiedeva  l' etfeltuazione  del 
mio  progetto,  di  udire  da  lui:  audiemus  te  de  hoc  ileriim, 
che  in  buon  volgare  suona:  non  ne  facciamo  niente,  io  divisai 
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di  metterlo  sotto  la  protezione  di  Colui ,  le  cui  raccomanda- 
zioni sono  ordini  ai  suoi  dipendenti.  Ne  parlai  pertanto  al  fu 
marchese  Gualterio,  compito  gentiluomo  e  mio  buon  amico, 
il  quale  veduto  il  progetto,  volle  ch'io  gliel  lasciassi  fino  alla 
dimane  per  mostrarlo  al  sullodato  personaggio,  il  quale,  ap- 
provandolo, lo  avrebbe  fatto  aggradire  a  chi  doveva  metterlo 
in  atto.  Io  non  so  come  andasse  la  cosa,  ma  nella  dimane  mi 
presentai  al  signor  conte  Menabrea  col  mio  bravo  progetto, 
restituitomi  dal  Gualterio,  e  secondo  che  penso,  tanto  bene 
raccomandato,  che  non  ammetteva  la  scappatoia  latina  dello 
«  aiidiemus  te  de  hoc  iterum  »,  Ancora  più  importante  per 
la  storia  della  compra  d'Assab  è  la  spiegazione  del  come  un 
luogo  scelto  e  comprato  da  inviati  governativi  possa  apparte- 
nere alla  Società  Rubattino. 

Le  istruzioni,  date  a  me  dal  ministro  degli  Esteri,  e  al- 
l'ammiraglio Acton  da  quello  della  Marina,  non  facevano  men- 
zione della  persona  che  avrebbe  comprato  il  luogo  del  mar 
Rosso  più  idoneo  ad  una  colonia.  Io  doveva  a  nome  mio  con- 
trattare, come  feci  veramente  co'  Danakil,  sebbene  fossi  con- 
vinto di  non  essere  altro  che  il  prestanome  del  governo;  non 
mi  parendo  possibile  che  per  render  servigio  ad  un  direttore 
di  Compagnia  mercantile,  fosse  pure  perfetto  gentiluomo,  come 
è  appunto  il  cav.  Rubattino,  si  mandasse  con  me  un  ammi- 
raglio. Eppure  la  cosa  era  proprio  così.  Io  so  che  il  governo 
anticipò  Je  spese  della  perlustrazione  del  mar  Rosso,  ma  ignoro 
per  quale  processo  occulto  io  mi  trasformassi  in  agente  del  si- 
gnor Rubattino.  Se  non  che  il  negozio  andò  per  avventura  più 
liscio  che  non  pare  a  prima  vista.  Infatti  il  nostro  governo  ve- 
deva di  buon  occhio  una  stazione  navale  e  commerciale  sul 
mar  Rosso;  di  buona  voglia  l'avrebbe  protetta  co' mezzi  che 
sono  in  suo  potere,  mandandovi  soldati  e  navi  da  guerra;  an- 
ticipava anche  la  spesa  del  viaggio  di  cerca  del  luogo  più 
adatto,  ma  lasciava  alle  compagnie  italiane  di  comprarla  e 
usufrutluarla  a  vantaggio  del  commercio  nazionale.  Laonde  non 
feci  nessuna  maraviglia  quando  tornato  in  Europa  per  avere  il 
prezzo  di  Assab,  che  mi  era  obbligato  di  sborsare  ai  sultani 
danakil,  il  dovetti  ricevere  nell'ufficio  del  Rubattino. 
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A  questi  ragguagli,  posti  qui  a  modo  d'episodi  o  paicnlesi, 
altri  può  fare  i  commenti  che  vuole,  ch'io  gli  abbandono  al 
criterio  de' lettori,  per  andare  a  mio  viaggio  in  Egitto  e  sul 
mar  Rosso. 

L'ammiraglio  Acton  ed  io  partimmo  ai  12  d'ottobre  da  Brin- 
disi, ed  arrivammo  in  Aden  ai  6  novembre  del  1869;  avendo 
traversato  il  Basso  Egitto  da  Alessandria  a  Suez;  dove  impe- 
ratrici, principi,  piincipesse,  ministri  e  infiniti  signori,  più  o 
meno  o  niente  celebri,  erano  accorsi  all'apertura  del  bosforo, 
invitati  e  trattali  da  S.  A.  il  Kedivo  con  magnificenza  vera- 
mente orientale,  e  pagata  secondo  l'usato  dai  sudditi,  che  gli 
anticiparono  40  milioni  sulle  tasse  avvenire. 

Aden  stazione  di  vapori  che  solcano  l'oceano  Indiano,  de- 
posileria  di  carboni,  distante  da  Bab-el-Mandeb  cento  miglia, 
era  stata  scelta  da  noi  a  luogo  di  partenza  per  la  perlustrazione 
^ei  litorali  più  prossimi  allo  stretto.  Pertanto  noleggiammo  ivi 
una  Saiah  araba,  specie  di  tartana  di  solo  un  albero  a  calcese, 
con  una  sola  vela  latina;  e  ai  10  novembre  dell'anno  1869 
entrammo  in  mare  alla  volta  di  Khur-Améra,  senza  tuttavia 
prendervi  terra,  per  le  ragioni  esposte  nel  nostro  rapporto  che 
trascriverò  or  ora  per  intero.  In  sul  meriggio  del  domani  get- 
tammo l'ancora  sulla  rada  interna  di  Sciaikh-Said  o  del  capo 
asiatico  di  Bab-el-x\Iandeb.  Tagliato  quindi  ii  golfo,  passammo 
sulla  sponda  africana,  dove  nei  giorni  seguenti  scrutinammo 
idrograficamente  e  commercialmente  la  rada  di  Bas-Dumairah, 
e  di  Margableh ,  detto  anche  Sciaikh-Dnran ,  e  finalmente  il 
continente  d'Assab,  che  ha  la  rada  di  Buia  al  suo  lato  sud  e 
quello  di  Lumah  al  lato  nord.  Di  quest'  ultimo  luogo  deliberai 
subito  la  compra:  poiché  il  territorio  e  le  due  rade  erano 
state  dall'ammiraglio  Acton  giudicate  idonee  allo  scopo  più 
volte  indicato.  Pertanto  mandai  cercando  i  sultani  Ibraim  ed 
Hassan  proprietari  del  luogo;  i  quali  venuti  da  Margableh  a 
Lumah,  e  saliti  sul  nostro  sciambecchino  non  furono  restii  a 
vendermi  il  loro  sultanato  ;  benché  soltanto  dopo  uggiose 
lungaggini  e  stiracchiature  senza  fine,  acconsentissero  a  sotto- 
scrivere il  compromesso,  con  cui  si  obbligavano  sul  corano 
a  vendermi  Assab,  al  prezzo  di  sei  mila  talleri  di  Maria  Teresa, 
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ch'io  avrei  dovuto  sborsare  in  capo  di  cento  giorni;  passati  i 
quali,  se  non  avessi  stipulato  il  contratto  definitivo  di  compra 
e  pagatone  il  prezzo  convenuto,  sarei  scaduto  da  ogni  diritto 
datomi  dal  compromesso,  e  avrei  oltreacciò  perduto  i  duecen- 
cinquanta  talleri  dati  per  caparra  ai  venditori. 

Qaesto  compromesso  succedeva  ai  15  di  novembre,  e  con 
esso  nel  portafoglio  facevamo  vela  per  Mokha;  non  avendo  vo- 
luto l'ammiraglio  andare  a  Massauah  sopra  il  nostro  sdruscito 
trabaccolo,  ne  si  potendo  per  i  venti  contrari  tornare  in  Aden, 
per  prendervi  passaggio  sopra  piroscafo  europeo  alla  volta  di 
Suez.  Salto  a  pie  pari  il  nostro  viaggio  di  ritorno,  lunghissimo 
e  soprammodo  stracchevole ,  vuoi  per  i  venti  contrari,  o  disagii 
delle  barche  e  le  fermate  di  parecchie  settimane  in  Mokha, 
Hodeidah  e  Geddah.  Nelle  quali  tuttavia  non  perdetti  il  mio 
tempo,  avendomi  la  dimora  fatta  in  esse  confermato  viepiù  in 
mente  l'importanza  commerciale  della  nostra  colonia,  per  la 
sua  vicinanza  ai  porti  empori  dello  lemen,  come  mostrerò  nel 
capo  che  parlerò  del  commercio. 

In  Alessandria  d' Egitto  mi  separai  dal  mio  socio  trimestrale, 
che  con  l'ammiraglio  Isola,  il  Comm.  Negri  ed  altre  persone 
ragguardevoli  intervenute  all'apertura  dell'Istmo,  presero  la 
via  di  Napoli,  ed  io  poco  dopo  quella  di  Brindisi  sopra  piro- 
scafo della  Compagnia  Adriatica. 

Addì  sei  di  gennaio  del  1870  entrai  in  Firenze,  dove  non 
tardò  a  giungere  anche  l'Acton,  a  cui  il  Lanza  voleva  affidare 
il  Ministero  della  Marina.  Ciò  mi  era  noto  d'Alessandria  per 
un  telegramma  dello  stesso  Lanza  al  Console  Generale  De 
Martino,  che  gl'ingiungeva  di  rimandare  subito  l'Acton  in  Italia, 
lasciando  ch'io  fornissi  da  solo  la  missione  di  cui  ci  avevano 
tutti  e  due  incaricati.  Il  nuovo  Ministero  si  stup'i  di  vederci 
cos'i  presto  tornati,  avendo  in  men  di  tre  mesi  conchiuso  il 
negozio  commessoci  dal  Ministero  precedente.  Egli  non  sapeva 
che  senza  l'impiccio  dell'apertura  dell'Istmo  nell'andata,  e  senza 
i  venti  contrari  e  la  mancanza  di  vapori  nel  ritorno,  saremmo 
in  meno  d'uno  e  mezzo  tornati  in  patria.  Il  tempo  perduto 
m'incalzava  alla  seconda  partenza,  onde  arrivare  in  Assab 
prima  della  scadenza  de'  cento  giorni  accordatimi  alla  stipula- 
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zione  definitiva  del  contralto  della  sua  compra.  Perlocchè  affrettai 
la  presentazione  del  nosti'O  rapporto  per  la  ratifica  del  com- 
promesso, lo  non  voglio  defraudare  i  miei  lettori  della  cogni- 
zione di  simile  documento,  che  può  mostrar  loro  non  esser  noi 
andati  alla  cieca  nella  scelta  d'Assab  a  stazione  strategica  e 
commerciale;  bensì  dopo  maturo  esame  e  minuta  investigazione 
de' luoghi,  e  per  altri  motivi  degni  d'essere  approvati  da  tutti 
gl'italiani  spassionati.  Pubblicando  questo  rapporto  io  non  credo 
di  mancare  alla  discrezione  impostami  dalla  prudenza;  perocché 
è  ornai  a  tutti  noto  che  Assab  fu  da  me  comprato  per  la 
Compagnia  Rubattino,  per  conto  di  cui  è  possibile  che  anche 
la  prima  volta  partissi  con  Acton,  senza  saperlo,  e  credendo 
di  essere  veramente,  com'era  in  apparenza  il  rappresentante 
del  governo.  Ora  ecco  il  rapporto  scritto  nel  nostro  domicilio 
coatto  di  Hodeidah,  in  sul  finire  dell'anno  1869  ('). 

«  Giunti  iu  Aden  ai  6  novembre,  come  già  annunziammo 
all'È.  V.,  ci  siamo  subito  occupati  a  ricercare  una  barca  araba, 
onde  andare  con  essa  all'esame  de'  luoghi  indicati  nel  rapporto 
a  cotesto  Ministero,  come  conveniente  a  porto  emporio  nelle 
vicinanze  di  Bab-el-Mandeb ,  secondo  che  ci  era  ordinato  nelle 
istruzioni  ministeriali  a  noi  consegnate.  Nel  tempo  medesimo 
ci  procurammo  persona  capace  a  coadiuvarci  nella  nostra  mis- 
sione, tanto  per  le  sue  qualità  personali,  quanto  per  l'influenza 
che  la  sua  amicizia  poteva  esercitare  sopra  i  sultani  particolari 
de'  luoghi  che  avevamo  deciso  di  visitare.  Cotesta  persona 
idonea  ci  venne  trovala  in  N.  N. ,  somauli  da  molli  anni  noto 
ed  amico  di  uno  dei  sottoscritti,  residente  in  Aden,  parente 
del  sultano  di  Tagerrah  e  fratello  del  sultano  di  Zeila  .... 

Accompagnati  da  N.  N. ,  nella  sera  dei  10  novembre  pi- 
gliammo il  mare  sopra  una  sàiah  araba  noleggiata  dal  capitano 
Sàid-Auàth  nativo  di  Mokha.  Il  primo  luogo  e  più  vicino  che 
si  doveva  visitare  era  Khur- Amerà,  come  il  più  raccomandalo 


(>)  La  dizione  delia  copia  in  pochi  iuoglii  non  è  perfettamente  identica  con 
/a  locuzione  dell" originale,  benché  ambedue  abbiano  un  medesimo  senso.  La 
cagione  di  ciò  sta  nel  mio  originale,  alla  cui  dicitura,  mettendolo  in  pulito,  furono 
falli  alcuni  cambiamenti. 
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a  cotesto  iMinistero,  ma  la  notizia  avuta  dell'acquisto  fattone  re- 
centemente dagl'inglesi,  insieme  ad  altro  esteso  tratto  della  sponda 
arabica  circonvicina,  nonché  le  informazioni  avute  dai  piloti  arabi 
sui  bassifondi  di  sabbia  mobile  che  ne  chiudono  l'ingresso  a 
bastimenti  europei,  ci  fecero  proseguire  il  viaggio  fino  a  Sciaikh- 
Sàid,  dove  arrivammo  la  dimane  in  sul  meriggio  {^).  La  baia, 
apertissima  ai  venti  N.O.,  comunica  per  angusta  entrala  (Khur, 
fenditura  neììa  sponda)  in  un  seno  di  mare,  anch'esso  come 
l'ingresso  rinzeppalo  dalla  sabbia  scaraventatavi  da'  venti  e 
dallo  bufere  del  maestrale.  Sciaikh-Said  o  il  suo  Khiir  (l'antica 
Ochelìs  de' greci  e  romani  oggidì  chiamato  Kélah)  è  veramente 
posizione  eccellente,  inaccessibile  all'attacco,  se  venga  munito 
con  fortificazioni  il  monte  vulcanico  di  Mendeb,  che  sorge  isolato 
nella  penisola  formata  dal  mar  Rosso  e  dall'Oceano.  Esso  è  se- 
parato dal  continente  iemanico  da  un' tiàdi,  valle,  a  livello  dei 
due  mari,  che,  scavandola,  gli  metterebbe  bellamente  in  comuni- 
cazione col  Khur  suddetto.  Ma  se  dall' un  dei  lati  per  formare 
un  porto  emporio  in  Sciaikh-Said  si  richiederebbero  lavori  con 
molti  milioni  di  spese;  dall'altro,  per  le  vaghe  notizie  attinte 
in  Aden,  sapevamo  che  i  francesi  aveano  acquistato  quel  luogo 
importante  (-);  notizie  che  ci  furono  poi  confermate  dal  bascia 
di  Hodeidah,  il  quale  parlando  con  noi ,  biasimava  i  francesi 
per  l'acquisto  fatto  da  un  beduino  senza  autorità  di  un  luogo 


e)  La  notizia  elio  Khur-Améra  fosse  stalo  venduto  agi' inglesi  non  era  esiiUa; 
poidiè  anche  dupo  l'anno  1869  me  ne  fu  varie  volte  proforla  la  vendila  dallo 
Sci;iikli  suo  proprietario.  Rcnsi  l'Inghilterra  stava  allora  conchiudendo  l'acquisto 
di  buona  parte  del  litorale  nord-ovest,  che  è  tramezzo  Aden  e  Khur-Améra. 
Con  che  una  .stazione  navale  e  commerciale  sarebbe  ivi  stata  Ira  1" incudine  e 
il  martello,  cine  bloccata  e  sotto  le  latterie  d'Aden  e  Perini.  Io  era  anche  convinto 
che  i  Tjighiiterra  n  sarebbe  opposta  a  qualunque  stabilimento  europeo  di  tal  genere 
su!  litorale  del  golfo  d'Aden.  Per  queste  ragioni  principalmente  noi  smettemmo 
il  pensiero  di  procedere  all'ispezione  di  Khur-Amera. 

(■-)  La  posizione  di  Sciaikli-Said  è  la  migliore  di  tutte  le  altre  del  mar  Rosso 
alla  sosta  dei  bastimenti  di  transito,  a  deposito  di  carboni  e  come  punto  strategico; 
ma  mi  pare  poco  acconcia  ad  emporio  dello  lenien  e  dello  Hadramaut,  e  punto 
idonea  a  ipiello  dell' Abissinia.  Più  d' Assab  poi  Sciaikh-Said  è  spoglio  di  \e- 
gclazicne  ecc. 
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appartenente  allo  lemen,  ove  la  l^orla  esercita  dominio,  tenendo 
guarnigioni  e  governo  in  vari  punti  della  costa. 

Altre  notizie  però  circolavano  nella  stessa  città,  intorno  a 
trattative  tra  la  Francia  e  il  governo  ottomano,  concernenti 
questo  acquisto.  Tutte  cotesle  notizie  ed  altre  troppo  più  ci 
rilevavano  l'importanza,  che  in  questo  momento  annettono  ad 
ogni  punto  del  litorale  eritreo  le  potenze  marittime  d'Europa; 
le  quali  si  studiano  di  avere  su  di  esso  quella  stazione  che 
sia  favorevole  a  farle  profittare  del  movimento  commerciale 
che  si  sviluppertà  per  il  canale  di  Suez.  11  governo  ottomano 
per  contrario  si  sforza  di  tenerle  lontane,  di  raffermare  a  tutto 
uomo  e  di  estendere  la  sua  dominazione  su  quei  luoghi  va- 
gheggiati dagli  europei. 

11  terzo  luogo  indicato,  come  idoneo  a  stabilimento  commer- 
ciale, era  la  baia  di  Dumairah  sulla  spiaggia  africana,  discosta 
un'ora  circa  da  Raheita,  sede  di  Berehan,  sultano  adàli.  Pertanto 
tagliato  il  golfo  nel  mattino  dei  1 2  novembre,  venimmo  a  gettar 
l'ancora  nel  suo  lato  settentrionale,  costrettivi  da  fiero  monsone 
meridionale.  Quantunque  noi  fossimo  al  ridosso  del  Capo  e 
dell'isola  che  gli  sta  presso,  pure  con  difficoltà  grandissima  si 
potè  con  la  barchetta  del  nostro  sciambecco  scandagliare  e 
scrutinare  la  baia.  La  quale  è  poco  profonda  e  continuamente 
esposta  a  monsoni  tanto  violenti  nella  vicinanza  dello  stretto, 
che  rendono  difficili  le  comunicazioni  fra  le  navi  e  la  terra. 
Pertanto  la  posizione  di  Dumairah,  sebbene  sia  ottima  stazione, 
facile  a  difendersi  dal  monte  che  domina  la  baia  ed  isolato 
sul  continente,  da  cui  è  separato  da  landa  di  terreno  basso  e 
sabbioso,  pure  non  potrebbe  essere  porto  sicuro,  essendo  poco 
ricoverato.  Questi  stessi  difetti  verificati  dalle  precedenti  com- 
missioni idrografiche  di  altre  nazioni,  hanno  fatto  rinunziare 
al  progetto  di  stazione  navale  e  commerciale  in  quella  bellis- 
sima situazione. 

Rimanevano  ancora  sulla  spiaggia  medesima  e  più  al  N. 
del  precedente,  due  altri  luoghi  da  visitare  indicali  al  ministro 
come  propri  a  stazione  mercantile  e  navale;  ciò  sono  le  baie 
d'Assab  e  di  Bailul.  Perlocchè  all'alba  del  giorno  tredicesimo 
di  novembre  si  fece  vela  verso  Assab  ch'era  il  più  vicino  dei 
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due;  né  andò  guari  che  si  ancorò  nel  ripostiglio  paludoso  del 
villaggelto  Margableh;  varcando  il  canale  meridionale  Ira  le 
due  isole  Falhmah  e  Dermabah,  navigabili  da  navi  di  tonnel- 
laggio qualunque. 

L'aspetto  dell'ampio  golfo  rassomiglia,  a  prima  vista,  a 
quello  della  Spezia,  e  meglio  ancora  all'altro  della  baia  di 
Rio-Janeiro.  L'isola  di  Sennabiar,  fuori  ed  al  N.  della  baia, 
risponde  all'isola  Bara  della  baia  di  Rio-Janeiro.  Altrettanto 
si  dica  delle  molte  isole  che  trapuntano  quella  baia  eritrea,  e 
dei  monti  frastagliati  del  continente  meridionale  d'Assab,  che 
si  possono  scambiare  con  le  isole  che  intarsiano  la  baia  ame- 
ricana di  Rio- Janeiro,  e  con  le  sue  montagne  a  piroli,  chiamate 
Organi.  L' ispezione  interna  del  golfo  era  necessaria  a  formarci 
un  giusto  concetto  del  luogo  migliore  a  stazione  commerciale 
in  quella  vastissima  baia,  che  dal  primo  sguardo  sulla  carta 
pare  sicura  a  stabilimenti  navali.  Tuttavia  Margableh  non  avea 
le  condizioni  continentali  richieste  a  stabilimento  durevole  ed 
immune  da  pericolo.  Perocché  l'ispezione  del  suo  litorale  ci 
fece  avvisati,  essere  il  suolo  suo,  vasta  pianura  fsahìj  coperta 
d'alberi,  in  balia  di  furiosi  torrenti,  che  calando  nella  stagione 
delle  pioggie  dalle  montagne  abissine,  metterebbero  a  repen- 
taglio la  vita,  le  case  e  gli  averi  de' coloni  della  sua  spiaggia. 
Risalimmo  perciò  la  baia  verso  il  nord,  e  venimmo,  ai  14 
del  mese,  a  gettar  l'ancora  vicino  all'isola  Darmachie  (Omm- 
el-Bachar),  bassa,  sabbiosa  e  coperta  di  cespugli  e  di  piante 
grasse;  dinnanzi  la  quale  un  bassofondo  a  fior  d'acqua  forma 
un  piccolo  porto  sicuro,  e  capace  di  qualunque  siasi  nave, 
avendovi  otto  metri  d'acqua.  Dopo  bastevole  dimora  in  quel 
posto,  noi  passammo  a  scandagliare  la  rada  d'Assab,  dal  cui 
continente  Omm-el-Bachar  dista  tre  miglia  o  in  quel  torno. 
L'ancoraggio  d'Assab,  propriamente  detto,  sta  sul  fianco  me- 
ridionale di  Ras-Lumah,  presso  cui  è  l'adito  migliore  nel  golfo. 
Una  rapida  ispezione  del  luogo  ci  convinse  subito,  che  quello 
era  il  sito  più  conveniente  ai  nostri  disegni.  È  desso  un  pendio 
sabbioso,  appoggiato  ad  alcune  montagnole  di  roccie  vulcaniche, 
le  quali  presentano  una  facile  difesa.  Il  terreno  quantunque 
sia  arido,  pure  contiene  di  molte  acque  a  poca  profondità;  le 
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quali,  benché  alquanto  salmastre  possono  heversi,  e  sono  suf- 
ficienti ad  alimentare  gli  alberi  di  palme  dum,  di  varie  specie 
di  acacie  dal  tronco  tortuoso  e  di  arbusti ,  tra"  quali  primeg- 
giano quelli  di  rahli  (salvadora  persica),  che  dipingono  in  verde 
le  cime  delle  colline  vulcaniche  e  le  vallette  alle  loro  falde  ('). 

Siccome  si  può  ancorare  ai  due  lati  del  Capo,  cosi  questo  si 
presta  a  buono  stabilimento  marittimo,  massime  se  al  suo  acquisto 
da  noi  fatto  l'altro  s'aggiungesse  di  Darmachie  (cosa  facile  per 
l'amicizia  che  lega  il  sultano  Berehan  con  l'autore  del  rapporto); 
la  quale  tra  per  la  sua  vicinanza  e  per  essere  rimpetto  ad  Assab, 
potrebbe  servire  a  magazzino  di  deposito  e  di  rifugio  alla  co- 
lonia, nel  caso  che  gl'indigeni  nomadi  vi  facessero  irruzione. 

Assab,  geograficamente  litorale  dell'Abìssinia,  appartiene  in 
proprio  alla  gente  dankali,  partita  in  molte  tribù  indipendenti, 
con  im  sultano  chiamato  Anfari  in  Dambakoma,  città  presso 
il  lago  d'Ausa  e  a  sette  giorni  d'Assab.  I  Danakil  propriamente 
detti  s' estendono  da  Raheita  a  Zulla.  Al  nord  di  questa  la 
costa  è  sotto  il  presidio  del  governo  egiziano,  al  quale  nel  1863 
la  Turchia  cedette  il  dominio  della  costa  africana  da  Suez  sino 
a  Massauah.  Al  sud  dei  Danakil  sono  le  tribù  affini  degli 
Adaiel  che  vanno  fino  a  Zeila,  anch'essa  indipendente,  quan- 
tunque il  suo  sultano  nostro  amico  abbia  chiesto,  per  difen- 
dersi dalle  scorrerie  delle  tribù  interne,  un  presidio  di  quaranta 
uomini  al  kaimakam  di  Mokha. 

All'ovest  confina  con  le  alte  montagne  dell'Abìssinia.  Questa 
posizione  è  indipendente  da  qualunque  siasi  governo  straniero; 
poiché  né  l'Abissinia,  né  la  Porta  hanno  mai  avuto  dominio 
della  medesima,  a  prescindere  dalle  pretensioni  della  politica 
ottomana,  la  quale  usufruttua  le  credenze  religiose,  arrogan- 
dosi il  dominio  di  tutte  le  contrade  M\  isiàm. 

In  conclusione,  le  ragioni  seguenti  sommariamente  esposte  ci 
hanno  consigliato  l'acquisto  del  Capo  Lumah  e  suo  territorio. 


(')  L'ammiraglio  Aclon  ricordava  che  con  il  rakh  si  fanno  i  mcssuak  o 
stuzzicadenti,  da  me  nominati  più  addietro,  usali  da'  tempi  di  3Iaomelto;  cui 
gii  arabi  portano  conficcati  nei  turbante  o  nella  cintura.  Il  medesimo  osservò 
in  Assab  uno  slalice  in  fiore.  Vedi  anche  Odoardo  Beccar!  loc.  eli. 
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1."  La  sua  vicinanza  allo  stretto  di  Bab-el-Mandeb,  e  il  suo 
facile  approdo  indicato  dall'isola  elevata  di  Sennabiar  e  dai 
monti  tagliati  a  sella,  che  additano  da  lontano  il  Capo  Lumah. 

S.**  La  sua  posizione  rimpetto  a  Mokha  ed  Hodeidah,  empori 
dello  lemen,  con  i  quali  può  comunicare  con  tutti  e  due  i  monsoni. 

3.^  L'attitudine  sua  a  diventare,  come  già  fu  nell'alta 
antichità,  l'emporio  dell'Arabia  e  dell'Abissinia,  potendovi  far 
capo  le  caravane  che  ora  vengono  a  Massauah,  Ras-Bailul, 
Raheita,  Tagerrah  e  a  Zeila.  (') 

Dietro  questi  gravi  motivi ,  e  per  la  sua  posizione  idrogra- 
fica e  strategica,  siamo  venuti  a  trattative  con  i  sultani  del 
luogo  Ibrahim  e  Hassan ,  figliuoli  del  sultano  Hamad,  padroni 
diretti  del  luogo,  dipendenti  prò  forma  dall'Anfari,  sultano  no- 
minale residente  in  Dambakoma;  e  comprammo  da  loro  per 
6,000  talleri  di  Maria  Teresa  il  capo  Lumah,  e  tutta  la  porzione 
del  litorale  racchiusa  tra  il  monte  Ganga  e  il  mare,  che  forma 
un  triangolo  lungo  6  chilometri  alla  base  e  alto  6.  Anticipammo 
perciò  ai  sultani  la  caparra  di  250  talleri,  obbligandoci  per  con- 
tratto in  iscritto,  fatto  a  bordo  del  nostro  legno,  allo  sborso  del 
valore  totale  del  luogo  comprato  fra  cento  giorni,  cominciati 
ai  3  dicembre  1869,  primo  giorno  di  Ramadan;  passati  i 
quali  senza  l'adempimento  del  patto  conchiuso,  noi  saremo  sca- 
duti da  ogni  diritto  acquisito,  né  potremo  ripetere  la  somma 
anzidetta  data  loro  per  caparra  della  compra.  L'atto  autentico 
di  quanto  sopra,  sottoscritto  dalle  parti  contraenti  e  da  quattro 
testimoni,  viene  annesso  al  presente  rapporto  con  la  rispettiva 
traduzione.  Dal  qual  contratto  si  rileva  quanto  prema  il  recarsi 
senza  indugio  dentro  cento  giorni  sulla  faccia  del  luogo,  per  lo 
sborso  totale  del  suo  prezzo  convenuto.  Noi  siamo  ancora  in- 
calzati dal  timore  che  il  movimento  generale  delle  potenze  in- 
torno allo  stretto  di  Bab-el-Mandeb  possa  far  sorgere  altri  acqui- 
sitori, i  quali,  oltre  alla  perdita  della  caparra,  ci  potrebbero 
spogliare  di  un  acquisto  che  la  buona  fortuna  ci  fece  trovare 
ancora  vergine,  in  eccellente  posizione,  ecc.,  ecc.,  ecc.  ». 


(')  Ileerei),  De  la  pnlitiquc  et  die   commerce    des  peuples  de  l'anliquité, 
!oc.  cil.  trail.  frane. 
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Prima  di  finire  il  loro  rapporto,  i  due  esploratori  esprimono 
alcune  loro  idee  intorno  a' provvedimenti  più  efficaci  per  gua- 
rentire la  nuova  possessione  italiana,  e  mettervi  in  atto  il  pro- 
getto di  stazione  navale  e  commerciale.  Eglino  scrivono  essere 
necessario  d'inviare  per  il  canale  di  Suez,  e  nei  primi  dieci 
giorni  di  febbraio,  un  legno  da  guerra,  che  porti  ai  Danakil 
il  prezzo  del  terreno  venduto,  meno  250  talleri  di  caparra, 
ed  assista  tanto  alla  sua  presa  di  possesso  da  parte  degl'  ita- 
liani ,  quanto  alla  compra  dell'  isoletta  Omm-el-Bachar,  assolu- 
tamente necessaria  alla  sicurezza  del  nostro  stabilimento  in 
terra  ferma.  In  secondo  luogo  doveva  il  medesimo  legno  avere 
con  sé  ufficiali  idrografi  e  strategici,  i  quali  studiassero  il  golfo 
e  la  spiaggia;  scandagliandone  con  cura  i  passaggi  e  i  luoghi 
da  segnalarsi  ai  bastimenti  con  fuochi  galleggianti,  uno  o  più 
fari,  ecc.;  e  additassero  i  punti  da  munire  con  opere  di  difesa, 
necessarie  in  colonie  europee  fra  popoli  barbari,  secondochè  i 
portoghesi  praticarono  sulla  sponda  orientale  d'Africa,  e  pra- 
ticano tuttavia  gl'inglesi  da  per  tutto.  È  il  vero  che  i  Danakil, 
i  quali  spontaneamente  e  senza  violenza  ci  vendettero  una  por- 
zione del  loro  territorio,  non  vorranno  recar  noia  alla  colonia 
italiana  in  esso  stabilita,  specialmente  dopo  avere  sperimentati 
i  vantaggi  che  deriveranno  loro  dalla  medesima.  Ma  co' popoli 
poco  0  niente  civili ,  bisogna  stare  suU'  avviso  e  bene  premu- 
niti; poiché  eglino  sono  tirati  a  ben  fare  più  dalla  paura  che 
dai  dettami  del  giusto  e  dell'onesto.  Assab  è  senza  fallo  uno 
de' luoghi  più  comodi  ai  commerci  del  mar  Rosso,  a  quelli  di 
transito  e  ai  continentali  arabici  ed  abissini,  ma  è  in  deserto 
dove  bisogna  fare  di  sana  pianta  una  città,  richiamando  in 
essa  indigeni  e  forestieri,  con  aprirvi  un  vasto  emporio  e 
sicuro.  Per  la  qnal  cosa  è  necessario  che  vi  sia  mandato  un 
uomo  di  autorità,  conoscitore  dell'indole  degl'indigeni,  delle 
lingue  e  de' traffici  eritrei;  che  possa  con  la  sua  influenza 
rimorchiarvi  i  commerci  di  Mokha ,  Hodeidah ,  Massauah , 
Bailul,  Raheità,  Tagerra,  Zeilà,  ecc.,  ecc.  Quest'inviato  po- 
litico e  commerciale  deve  essere  appoggiato  dal  governo,  met- 
tendo ai  suoi  ordini  un  legno  da  guerra  nel  porto  d'Assab. 

Alla  fine  del  loro  rapporto  i  due  esploratori  manifestano  la 
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loro  credenza  che  l'Italia  con  quei  provvedimenti  avrà  in  Assab, 
aperto  alle  sue  industrie  ed  operosità,  un  solido  appoggio  a  ga- 
reggiare con  le  altre  nazioni  nel  commercio,  che  tardi  o  tosto 
si  farà  grandissimo  per  il  bosforo  di  Suez  con  l'Africa,  l'Asia, 
e  l'ultimo  Oriente. 

La  Relazione  incontrò  la  buona  grazia  del  nuovo  Ministero, 
che  approvò  il  compromesso  sopraddetto,  e  ader'i  al  pronto  invio 
di  legno  da  guerra  nelle  acque  di  Assab,  con  ufficiali  che  do- 
vevano studiarne  più  minutamente  di  noi  le  condizioni  idrogra- 
fiche e  strategiche.  Era  inteso  che  anch'  io  sarei  stato  della 
spedizione.  Così  aggiustate  le  cose,  mercè  sopratutto  il  favore 
accordato  da  qualche  ministro  all'attuazione  del  mio  progetto, 
partii  per  Genova;  dove  nel  mezzo  tempo  che  si  allestiva  la 
Vedetta,  destinata  a  quella  missione,  m'  accorsi  o  sincerai 
vieppiù  eh'  io  dal  servizio  gratis  al  governo  dovea  con  armi 
e  bagaglio  passare  al  servigio  gratuito  di  gregario  nella  Com- 
pagnia Rubattino,  vera  acquirente  della  posizione  d'Assab. 

A  me  poco  o  niente  dolse  della  metamorfosi;  poiché  mi 
pareva  che  con  Rubattino,  uomo  di  stampo  antico,  d'idee 
larghe,  ardito,  operoso,  amico  provato  della  patria  e  capo  di 
grande  compagnia  di  navigazione,  si  sarebbe  con  sollecitudine 
messo  mano  a  quella  stazione  marittima,  che  era  presso  al 
passaggio  de' suoi  vapori;  e  in  processo  di  tempo,  sarebbe  anche 
stata  molto  probabilmente  buona  succursale  alla  sede  di  Ge- 
nova, ed  endica  di  merci  d'esportazione  e  d'importazione,  a 
grande  vantaggio  della  Compagnia  in  particolare  e  della  nazione 
in  generale. 

Il  governo  tuttavia  non  si  esimeva  dal  suo  dovere,  anzi  si 
obbligava  ad  essere  sempre  il  tutore  naturale  dell'impresa;  a 
secondare  l'attuazione  del  progetto,  da  lui  per  mezzo  mio 
prima  iniziato,  e  a  difendere  e  consolidare  la  colonia  con  tutti 
i  mezzi  che  sono  in  suo  potere;  ma  la  compra  del  luogo  era 
a  carico  del  Rubattino,  che  sobbarcavasi  anche  a  gettare  le 
fondamenta  della  fattoria  commerciale.  Intanto  la  Vedetta,  av- 
viso da  guerra,  continuava  i  preparativi  di  partenza  per  la  sua 
nuova  destinazione;  che  nessun  cambiamento  era  avvenuto  ri- 
guardo allo  scopo  della  sua  andata  nel  golfo  arabico.  Io  mi  di- 
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spensai  dal  prendervi  sopia  passaggio,  preferendo  Y Africa,  va- 
pore mercantile  che  il  Uubaltino  metleva  a  mia  disposizione, 
per  andare  a  compiere  in  Assab  il  mandato  alfidatomi.  Era 
tempo.  Non  rimanevano  più  che  trenta  giorni  dei  cento  con- 
cedutimi per  il  contratto  definitivo  e  il  pagamento  del  nostro 
nuovo  possedimento.  Epperò  instai  presso  gl'interessati,  facendo 
loro  conoscere,  quanto  fosse  urgente  il  partire  senza  più  oltre 
indugiare,  se  non  si  voleva  mandare  a  monte  ogni  cosa.  Fui 
ascoltato.  Ai  14  febbraio  1870,  alle  quattro  pomeridiane,  mi 
furono  finalmente  snocciolati  nel  banco  Rubattino  i  quattrini 
per  pagare  il  prezzo  d' Assab;  e  alle  8  di  sera  Y Africa  pren- 
deva il  mare  alla  volta  di  Livorno.  Il  piroscafo,  carico  del 
carbone  che  si  doveva  depositare  nella  nuova  stazione  italiana, 
avea  a  comandante  il  cav.  Buzzolino ,  a  secondo  il  capitano  Ovi- 
glio,  e  per  ufficiali  i  cari  giovani  Capurro,  Anfossi  e  Buglioni. 
Miei  soci  di  viaggio  furono  il  botanico  Odoardo  Beccari  e  il  mine- 
ralogista Arturo  Issel;  l'uno  professore  nell'Istituto  di  studi  supe- 
riori in  Firenze,  l'altro  nell'Ateneo  genovese;  ed  ambidue  tanto 
buoni  e  leali  amici,  quanto  dotti  naturalisti.  Era  anche  a  bordo 
il  Cav.  Grondona,  impiegalo  di  fiducia  del  Rubattino,  giovane 
garbatissimo  e  di  modi  propri  a  gentiluomini.  La  conversazione 
loro  giovò  non  poco  alla  istruzione  della  mia  mente  e  alla  con- 
solazione dell'animo  mio.  Chi  volesse  sapere  tutti  i  singoli  par- 
ticolari del  nostro  tragitto  sul  Mediterraneo,  legga  la  descrizione 
che  ne  fece  T  Issel  nel  suo  dilettevole  Viaggio  più  volte  citato. 
Una  sola  preoccupazione  mi  teneva  in  grande  ansietà;  il  nostro 
lento  andare  innanzi,  per  fierissimi  venti  di  scirocco  contrari,  che 
ci  condussero  a  un  capello  dal  naufragio,  e  a  virare  di  bordo 
verso  il  capo  settentrionale  di  Candia  per  ripararci  dai  venti 
nel  golfo  di  Mirabella.  Ogni  traversia  mi  dava  tale  un  mal- 
umore intollerante  d'ogni  indugio,  che  giunti  al  Chanthara 
suir  istmo ,  e  costretti  a  far  sosta  in  uno  de'  vani  incavati  nei 
lati  del  canale,  onde  i  legni  minori  possano  causare  l'incontro 
delle  navi  maggiori,  io  abbandonai  Y Africa;  e  sopra  vaporetto 
della  Compagnia  del  canale  volai  ad  Ismailia,  da  cui  per  la 
ferrovia  giunsi  a  Suez,  prima  che  Y Africa  imboccasse  nel  lago 
Temsah. 
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In  quella  città  mi  detti  subito  alla  ricerca  di  abile  piloto 
per  la  condotta  del  nostro  vapore,  che  soltanto  in  sulla  sera 
della  dimane  pigliò  fondo  presso  al  bacino  di  carenaggio.  Io 
era  sulle  spine,  trovandomi  agli  sgoccioli  del  tempo  accorda- 
tomi dai  Danakil  per  il  ritorno. 

Per  di  più,  il  comandante  Ruzzolino  sceso  a  terra,  mi  pa- 
rava innanzi  difficoltà  alla  partenza  diretta  per  Assab:  avere 
egli  ordine  di  sbarcare  in  Geddah  provvisione  di  carbone  per 
la  Vedetta,  e  potere  nello  stesso  tempo  guadagnare  per  la  So- 
cietà Rubattino  ventimila  lire,  nolo  di  liaggi  che  andavano  in 
pellegrinaggio  alla  Mecca.  Le  ragioni  non  erano  cattive;  ma 
l'andata  a  Geddah  mi  rendeva  impossibile  l'arrivo  in  tempo  al 
mio  destino.  Non  potendo  di  ciò  convincere  il  comandante,  e 
persistendo  egli  nel  suo  divisamento,  io  gì' ingiunsi  per  lettera 
di  partire  direttamente  per  Assab  lo  stesso  giorno,  se  non  vo- 
leva che  io  m'imbarcassi  per  Aden  sopra  vapore  inglese,  in 
procinto  di  levar  l'ancora  dalla  rada  di  Suez;  chiamandolo 
mallevadore  dei  danni  che  ne  sarebbero  derivati  al  governo  e 
alla  Compagnia  Rubattino.  Il  capitano  intese  la  ragione,  e  alle 
4  V2  pomeridiane  dei  due  marzo  si  partì  alla  volta  del  mez- 
zogiorno, con  vento  da  prora  piuttosto  forte  e  mare  piccolo, 
per  la  strettezza  del  golfo  eroopolitano.  Nella  notte  il  vento 
ingrossò,  e  il  cielo  si  abbuiò  per  modo,  che  divenne  pericoloso 
procedere  innanzi  a  tutto  vapore,  potendo  nell'oscurità  rom- 
pere sugli  scogli.  Arrogi  che  spaventosa  burrasca  rumoreggiante 
nell'aria,  squarciato  il  grembo  delle  nubi,  mandò  giù  tale  una 
dirotta  che  mai  ne  vidi  una  simile  nel  mare  eritreo.  Pertanto 
s'andò  a  rilento  fino  all'alba,  che  fu  quel  dì  molto  tardiva 
per  l'aria  rannuvolata  che  copriva  di  fìtto  velo  il  viso  dell'au- 
rora. Il  Sinai  imbacuccato  nella  nebbia  celava  ai  nostri  sguardi 
il  suo  comignolo  di  granito,  su  cui  Dio  stampò  la  sua  orma  nei 
tempi  mosaici.  Il  vento  perdurava  contrario  ma  debole,  e  il 
mare  essendo  quasi  in  bonaccia,  ci  fece  piacevolmente  scivo- 
lare sulla  superficie  del  suo  tratto  che  sta  rimpetto  allo  squallido 
villaggio  di  Thor  (l'antica  Phoenicon)  (^).  In  sulla  sera  de'  tre 


(')  Fu  anrlie  chinniato  Phwnicum  vicus.  Gosseliii,  Op.  cil.  voi.  II,  pag.  77,  230. 
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si  valicò  lo  slretlo  di  Giabal,  d  in  fan  da  memoria  per  la  quan- 
litcà  innumerevole  di  naufraghi  ingollali  in  ogni  tempo.  Non 
andò  guari  che  si  rasentò  l'isola  Sciadauan,  che  fra  gli  an- 
tichi ebbe  il  nome  dalle  Foche  ('),  e  fa  riscontro  al  biblico 
promontorio  di  Faran;  che  è  il  capo  più  meridionale  della 
penisola  sinaitica,  famoso  negli  annali  mosaici  e  nelle  leggende 
de' piloti  arabi,  che  per  timore  delle  sue  tempeste  l'onorarono 
del  nome  di  Ras-Mahhammad.  Varcato  Sciadauan  s'  entra  in 
mare  più  vasto,  quasi  sempre  agitato  dai  venti  della  catena 
del  Libano,  che  per  la  valle  del  Giordano,  il  mar  Morto,  la 
Dadi-Mura  e  il  golfo  dell' Achbah  fanno  impeto  nel  tratto  di 
mare,  vestibolo  al  golfo  di  Suez.  Si  costeggiava  la  landa  orien- 
tale d'Egitto  con  vento  grosso  e  mare  minaccioso.  Nel  pome- 
riggio del  giorno  4  fummo  per  la  seconda  volta  inondali  da 
forte  acquazzone,  e  poco  appresso  pillottati  da  grandine  grossa 
come  noci.  La  notte  si  passò  senza  timori,  e  nella  mattina 
del  giorno  5  di  marzo  stavamo  dirimpetto  a  Chosseir,  nel  de- 
serto dell'antico  Mios-hormos  (Porto  del  sorcio)  i^).  A  sinistra 
stanno  in  aguato  a  fior  d'acqua  i  Fratelli,  per  fracassare  i  na- 
vigli che  venissero  ad  urlare  ne' loro  fianchi  madreporici.  Sul- 
l'imbrunire si  stava  di  faccia  alla  scogliera  chiamata  Dedalo; 
su  cui  hanno  edificato  faro  di  ferro,  che  avvisa  i  naviganti  di 
non  farsele  dappresso,  se  non  vogliono  perdersi  nel  suo  labi- 
rinto. Nel  giorno  seguente  salutammo  l'isola  degli  Smeraldi, 
ricca  un  tempo  di  gioielli  e  infestata  da  botte  velenose,  che 
sorge  quasi  in  sull'  entrata  del  golfo  di  Berenice  dalla  lunga 
chioma  (3).  Nell'ultimo   giorno  s'ebbe,   come   ne' due  prece- 


(')  Agatarcide,  loc.  cil.,  la  chiama  Ncssa  isola  delle  Anitre;  ma  Artemidoro 
loc.  cit.  e  Diodoro  Siculo,  Op.  Cit.,  voi.  I,  lib.  Ili,  pagina  209,  la  chiamano 
isola  delle  Foche.  Plinio,  Slor.  Nat.,  lib.  VI,  cnp.  30;  Toloni.  geogr.  lih.  IV, 
cap.  3,  le  danno  il  nome  di  Sapir cnc. 

(2)  Agatarcide,  Artemidoro,  Fozio,  Diodoro,  Strabene,  luoghi  citati. 

(*)  L'isola  degli  Smeraldi  e  dei  Topazi  fu  anche  chiamata  Ophiades,  cioè 
scrpcntaria.  Vedi  Agatarcide,  Artemidoro,  Diodoro  di  Sicilia,  luoghi  citati; 
Plinio  Op.  e  cap.  citati.  La  Berenice  qui  nominata  ebbe  il  nome  distintivo  di 
Troglodi/ica,  per  differenziarla  da  Berenice  Panehrisos  e  da  Bereniee  Epidires. 
Gosselin,  op.  e  voi.  cit.,  passim. 
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denti,  bel  tempo  e  vento  in  poppa;  ed  io  me  la  divertivo  ad- 
ditando ai  compagni  la  direzione  di  Geddah  sul  litorale  santo 
dello  Haggias,  e  l'isola  di  Sauaken  nel  mare  che  lambe  la 
Nubia,  chiamato  dai  greci  antichi  Theon  Soleron  porius  (^).  Più 
al  sud  indicava  loro  la  marsah  Nahuaieh,  chiamata  da  me 
porto  Carlo  Alberto,  e  l'isola  Bahdur  o  di  Achich,  nella  quale 
fu  da  Tolommeo  Filadelfo  fabbricata  Ptolemais  Epitheras  [^); 
le  cui  case  scavate  nelle  roccie  madreporiche,  alla  guisa  degli 
ipogei  di  Tebe,  furono  da  me  visitate,  e  forse  scoperte  nel 
gennaio  del  1850.  Nel  giorno  8  di  marzo  si  navigò  il  mare 
dell'arcipelago  di  Dahlak,  dove  si  pescano  di  molte  perle  e 
bellissime,  e  in  sulla  sera  fummo  presso  a  Giabal-Thair;  monte 
vulcanico  che  si  estolle  gigante  in  mezzo  del  mare,  eruttando 
talora  dal  suo  vertice  a  cono  tronco  densi  globi  di  fumo  e 
bagliori  di  luce  sanguigna. 

Il  monsone  del  nord-ovest,  che  nei  tre  giorni  antecedenti 
s'era  infiacchito,  prese  da  noi  commiato  alla  detta  isola,  limite 
suo  ordinario  e  del  monsone  sud-est  suo  rivale.  La  notte  fu 
tanto  placida,  quieto  il  mare  e  mite  il  vento,  che  nella  mat- 
tina del  giorno  nono  di  marzo  vedemmo  distintamente  le  isole 
Zabaier  e  le  sorelle  loro  Sagur  ed  Harnisc,  scogli  ben  alti  a 
foggia  d' isole  sconquassate  da  vulcani.  Passato  Harnisc  si  piegò 
un  pochino  all'O.  S.  0.;  ed  oltrepassati  gl'isolotti  intermedii 
Mahabb-Bakah  ed  Harbi,  lasciando  alla  diritta  a  non  molta 
distanza  l'isola  alta  di  Sennabiar,  e  guidati  dai  monti  Sella 
(Marsub)  e  Ganga,  alle  quattro  pomeridiane  si  ancorò  nella 
rada  di  Buia,  che  noi  salutammo  con  parecchi  spari  di  can- 
none. Siccome  era  vicino  il  tramonto  e  suonata  l'ora  del  de- 
sinare, cos'i  s'aspettò  la  mattina  del  giorno  dieci  per  discendere 
a  terra,  dove  stavano  accoccolali  quattro  Danakil,  i  quali  ve- 
dutomi s'avvicinarono  per  farmi,  come  a  loro  sultano,  rispet- 
tosi salamelecchi.    . 

Hassan  ed  Ibrahim  venditori  del  piomontorio  di  Lumah 
erano  in   Margableh,   ed   io   dovetti   mandar   loro  un   messo. 


(')  Tolom.,  loc.  cit. 

(-)  Vedi  sopra  loc.  cit.  nel  cap.  II. 
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invitandoli  a  recarsi  in  Assab,  prima  che  spirasse  il  giorno 
dodici,  nltimo  de' cento  accordatimi  alla  stipulazione  del  con- 
tratto definitivo  della  sua  compra.  In  sulle  tre  dopo  il  meriggio 
eglino  arrivarono  al  lido,  dove  io  gli  venni  poco  dopo  incon- 
trando co'  miei  compagni  di  viaggio  e  gli  ufficiali  principali 
dell'Africa. 

I  sultani,  vedutici  ancorati  nella  marsali  (ancoraggio)  di  Buia, 
e  saputo  eh'  io  sulla  spiaggia  sua  intendeva ,  come  luogo  di 
mia  proprietà,  sbarcare  carbone,  mi  dichiaiarono  che  non  mi 
apparteneva,  non  avendomelo  venduto,  nò  potermelo  vendere 
per  essere  proprietà  del  sultano  Abd-AUah-Sciahin.  Protestai 
contro  le  loro  rimostranze,  e  loro  dissi  apertamente  la  mia 
ferma  volontà  di  prender  possesso  ad  ogni  costo  di  quel  tratto 
di  spiaggia,  che  per  la  sua  posizione  era  parte  integrante  del 
capo  Lumah;  epperò  compresa  nel  compromesso  dei  13  no- 
vembre. Finalmente,  e  dopo  bisticci  infiniti  dall'una  parte  e 
dall'altra,  si  convenne  che  nella  dimane  sarebbero  tornati  con 
Abd-Allah-Sciahin  sultano  di  Buia.  Dopo  ciò  Hassan  ed  Ibra- 
him  presero  la  volta  di  Margableh,  e  noi  visitammo  tutto  il 
territorio.  Dall'  esame  in^parziale  fattone ,  venne  in  me  la 
convinzione  che  i  due  capi  danakil  avessero  di  buona  fede 
potuto  credere  che  la  spiaggia  contrastata  non  fosse  compresa 
nel  territorio  venduto.  Laonde,  tanto  per  amore  di  giustizia, 
quanto  per  la  necessità  di  averla,  consultato  il  signor  Gron- 
dona,  devotissimo  agl'interessi  della  Società  Rubattino,  deli- 
berai di  farne  l'acquisto  con  alcuna  giunta  al  prezzo  convenuto 
tre  mesi  prima  per  il  promontorio  di  Lumah. 

Per  economia  di  tempo  non  mi  fermo  a  narrare  raggua- 
gliatamente  le  pretensioni  esorbitanti  del  giovane  sultano  di 
Buia,  per  la  cessione  del  suo  territorio;  né  in  che  maniera 
tutti  e  tre  i  capi  danakil  fossero  menati  ad  accettare  duemila 
talleri;  né  la  grossa  offa  gittata  neììe  bramose  canne  del  me- 
diatore, il  quale  con  quella  giunta  consigliò  loro  la  stipula- 
zione definitiva  del  contratto,  che  l'undici  marzo  venne,  a 
bordo  dell'Africa,  tradotto  in  arabo  ai  danakil,  letto  in  italiano 
agli  europei  presenti,  e  sottoscritto  dalle  parti  contraenti  e  dai 
testimoni,  a  grande  soddisfazione  di   tutti  e  peculiarmente  di 
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me,  cui  il  travaglio  durato,  le  noie,  i  fastidi,  le  beghe  e  la 
complicità  di  persona  europea  nei  sotterfugi  degli  indigeni, 
aveano  fatto  montare  il  sangue  alla  testa. 

1  sultani  non  vollero  allora  che  mille  talleri,  preferendo  di 
aspettare  per  il  rimanente  del  prezzo  il  mio  ritorno  da  Aden, 
piuttosto  che  riceverlo  in  lire  sterline.  Dopo  di  che  col  gruzzolo 
bene  rimpinzato,  ci  tolsero  dalla  tolda  il  lezzo  della  manteca, 
onde  aveano  imbozzimate  le  crespe  chiome,  e  allo  sparo  di 
cinque  cannonate  discesero  a  terra,  dove  si  partirono  il  peculio; 
e  tornarono  alle  loro  catapecchie,  per  festeggiarvi  allegramente 
nel  giorno  appresso  la  solennità  del  Beiram. 

Lo  giorno  se  n' andava ,  e  ì aer  hrimo  toglieva  gii  animai 
che  sono  in  terra  dalle  fatiche  loro^  ed  io  con  essi  andava  a 
rifocillarmi  con  buona  dormita  dalla  stracchezza  del  giorno. 
Ai  dodici  feci  anch'io  il  Beiram,  standomene  tutto  il  dì  in 
panciolle  o  a  far  niente,  mentre  i  marinai  lavoravano  a  sca- 
ricare carbone  sulla  spiaggia  di  Buia.  Ma  nella  dimane,  giorno 
di  domenica,  disceso  a  terra  con  il  capitano  Oviglio  e  parecchi 
uomini  dell'equipaggio,  inalberai,  dopo  breve  parlantina,  la 
bandiera  italiana  sopra  asta  piantata  in  punta  del  capo  più 
orientale  del  promontorio  che  sovrasta  all'  entrala  del  porto. 
Tornati  a  bordo   in   sul  meris[S[io,  salutammo  il  nostro  caro 

oc;        ' 

vessillo  tricolore  con  ventun  colpo  di  cannone,  seguitati  da  gene- 
rale evviva  air  Italia,  al  Re,  a  Rubattino,  ecc.  Io  feci  distribuire 
una  rupia  a  ciascuno  de'  marinai,  e  dare  loro  una  cassa  di  vino 
d'Asti  per  fare  un  po'  di  baldoria.  Ai  14  si  ritornò  sul  con- 
tinente, e  s'inchiodarono  sopra  pali,  solidamente  conficcati  in 
terra  ai  capi  nord  e  sud  del  nostro  territorio,  due  taselli  con 
l'epigrafe:  Proprietà  Rubattino  comprata  agli  II  Marzo  1^70. 
lo  poteva  credere  che  la  missione  affidatami  riguardante  la 
compra  del  continente  d' Assab  fosse  felicemente  terminata, 
benché  gli  ostacoli  fossero  stati  molti.  E  di  vero  nessun  argo- 
mento fu  dimenticato  per  rimuovere  i  sultani  sopraddetti  dal 
vendermi  Assab.  Perocché  nella  mia  assenza  vi  erano  capitati 
alcuni  emissari  di  grande  potenza  a  proporne  un  prezzo  quin- 
tuplo, se,  rompendo  il  compromesso,  gli  avessero  subito  in 
vece  mia  messi  al   possesso  della   posizione.   Altri   bastimenti 
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europei  erano  venuti  nella  rada  di  Buia,  che  per  far  rompere 
ai  sultani  la  fede  giurata,  proponevano  loro  vantaggi  maggiori 
e  pagamento  in  talleri  di  Maria  Teresa,  li  su  due  piedi. 

Se  dall'una  parte  alcuni  europei  nella  mia  assenza  subillarono 
i  sultani  con  promesse  di  maggiori  benefici,  per  farsi  vendere 
il  territorio  d'Assab,  mancandomi  di  parola;  dall'altra  alcuni 
de'  più  fanatici  governatori  dello  lemen,  dello  Haggias  e  qualche 
satellite  del  governo  egiziano  minacciarono  loro  sventure,  eccidi 
e  sterminio,  se  avessero  mandato  ad  effetto  la  vendita  del  loro 
sultanato  al  pescatore  italiano,  come  m'intitolò  invece  di  pro- 
fessore Nubar  Bascià  nell'abboccamento  avuto  da  lui  con  l'am- 
miraglio Acton.  I  sultani  si  lasciarono  dire,  e  stettero  saldi 
come  torre  che  non  crolla  nel  loro  divisamento,  tra  per  aver 
giurato  sul  Corano  il  compromesso  dei  15  novembre,  e  per 
la  speranza  ch'io  sarei  in  breve  tornato;  di  che  la  mia  mis- 
sione ebbe  quell'esito  che  ho  narrato  più  sopra.  Dio  voglia  che 
l'abbia  altrettale  la  fondazione  della  colonia,  a  dispetto  delle 
critiche  irragionevoli  e  i  pronostici  paurosi  dei  suoi  avversari 
italiani.  Per  compiere  il  mandato  ricevuto,  mi  rimaneva  ancora 
a  comprare  l'isola  Omm-el-Bachar  del  gruppo  Darmachie;  che 
nel  nostro  rapporto  del  dicembre  era  stata  dichiarata  indispen- 
sabile alla  compiuta  difesa  d'Assab  dal  lato  del  mare.  Il  ne- 
gozio non  mi  pareva  malagevole,  per  la  buona  amicizia  che 
da  lungo  tempo  avea  con  la  famiglia  di  Berehan  suo  proprie- 
tario e  sultano  di  Raheità,  benché  egli  altresì  avesse  fatto  il 
broncio  ai  suoi  colleghi  ankàli;  i  quali  mi  avevano  venduto  il 
continente  di  Assab  senza  fargliene  parola,  e  di  cui  egli  pre- 
tendeva, per  essere  più  potente  di  loro,  avere  non  so  che 
alto  dominio. 

Io  era  sicuro  che  andando  da  lui  avrei  ottenuto  il  mio 
intento;  epperò,  senza  mettere  tempo  in  mezzo,  proposi  di  pas- 
sare con  Y Africa  a  Ras-Dumairah;  onde  in  poco  più  di  un'ora 
di  cammino  sarei  giunto  in  Raheità,  luogo  di  sua  residenza. 
Ostava,  secondo  l'usanza  sua,  il  comandante  del  piroscafo,  ma 
una  mia  letterina  lo  indusse  a  quel  piccolo  tragitto  nella  mat- 
tinata dei  15  marzo.  Giunti  nella  baia  di  Ras-Dumairah  a  un 
ora  pomeridiana,  scesi  subito  a  terra  con  i  soliti  amici,  che 
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vennero  con  esso  meco  armati  di  rivoltelle  e  scoppietti.  A 
poca  distanza  dal  villaggio ,  composto  di  forse  cencinquanta 
capanne,  sostammo  all'ombra  magra  di  poche  acacie,  aspet- 
tando il  piloto  Ali,  ch'io  avea  mandato  al  bel  sultano  adali, 
per  annunziargli  la  mia  visita.  Egli  si  avanzò  fino  alle  prime 
capannelle,  presso  cui  deponendo  in  terra  lo  schioppo  che  avea 
in  sulla  spalla,  entrò  inerme  dal  sultano.  Uscitone  poco  stante, 
e  riposto  l'arcobugio  sull'omero  destro,  ci  fece  segno  di  andare 
innanzi  liberamente.  Noi  fummo  messi  dentro  alla  baracca 
sultanesca  lastricata  di  terrazzani  rannicchiati  coccoloni,  ivi 
accorsi  per  vedere  il  muso  bianco  di  Jusef-es-Sceba  nuovo 
sultano  d'Assab  e  i  suoi  compagni  belli.  Sedutomi  sopra  un 
trespolo-canapè,  e  fatti  gl'impreteribili  convenevoli  orientali, 
pregai  il  sultano  cngino  a  mandar  via  gì' imburrati  suoi  corti- 
giani, dal  cui  lezzo  Dio  liberi  i  nasi  schifiltosi  dei  miei  critici; 
e  mi  trattenni  con  lui  un  buon  pezzo,  cianciando  di  politica, 
per  andare  a  versi  del  collega,  e  dello  scopo  della  mia  visita, 
ch'egli  volle  onorare  col  suo  consenso  alla  vendita  dell'isola 
soprannominala,  promettendomi  di  recarsi  la  dimane  a  bordo 
per  sottoscriverne  l'atto.  Tenne  la  parola;  ma  i  suoi  sudditi 
non  gli  permettendo  di  salire  suW Africa,  per  tema  ce  lo  por- 
tassimo via,  io  pregai  il  comandante  Buzzolino,  il  Cav.  Gron- 
dona  e  il  marchese  Oi'azio  Antinori  di  accompagnarmi  da  lui; 
che  con  numero  tragrande  di  marmaglia  armigera  mi  stava 
aspellando  sotto  monti  scassinati  di  lava  nera ,  alle  cui  falde 
i  venti  semmum  hanno  fatto  dune  di  rena.  Dopo  i  soliti  sala- 
melecchi ,  e  il  solito  colloquio  politico  avuto  con  lui  e  lo 
Sciaickh-Daud  suo  confidente,  torcimanno  e  segretario  per  la 
lingua  araba,  si  sotloscrisse  dai  venditori  e  compratori  e  dai 
testimoni  l'atto  di  vendila;  e  con  esso  nella  scarsella  tornammo 
a  bordo  non  senza  fatica,  per  i  grossi  marosi  che  sollevano 
i  monsoni  in  quella  baia.  Poco  dopo  ripigliammo  il  cam- 
mino alla  volta  del  nostro  porto,  per  isbarcare  nell'isola  nuo- 
vamente acquistata  provvisione  di  carbone,  e  riprendere  gli 
operai  lasciali  in  Assab  per  fabbricarvi  di  tavole  la  prima  casa 
colonica,  anzi  la  reggia  del  primo  sultano  italiano.  Per  le 
peripezie  intervenute  aWAfrica,  seduta  sul  banco  prossimo  al- 


35 

l'isola  Omm-el-bachar ,  mi  riferisco  al  racconto  fattone  dall'lssel 
nel  suo  Viaggio  (i).  Anche  per  conoscere  la  nostra  andata  in 
Aden,   ai  20   niarzo,   io   rimando   il  lettore   alla   narrazione 


e)  Metto  qui  la  descrizione  che  Arturo  Issol  f;i  di  Ralicila,  dei  suo  sultano, 
e  dell'incaglio  deW Africa:  »  Raheita  si  compone  di  poche  diecine  di  capanne, 
di  cui  parecchie  sono  identiche  a  quelle  dei  Dan;ikil  d'Assah,  ed  altre,  piti 
ampie,  di  forma  rettangolare,  sono  fabbricate  di  rami  d'albero  e  di  paglia,  e 
portano  un  letto  a  due  pioventi.  Noi  fummo  introdotti  nella  maggiore,  residenza 
del  sultano.  Egli  ci  aspettava  accoccolato  sul  suo  angareb  (*)  circondato  dai 
suoi  più  fidi  guerrieri,  che  in  numero  di  30  o  4^0  ingombravano  la  capanna. 
Al  nostro  apparire  ci  salutò  con  piglio  dignitoso  e  cortese,  e  ci  fé' sedere,  poi, 
licenziati  i  suoi  cortigiani,  s'intrattenne  a  lungo  col  professore  intorno  al  sog- 
getto della  nostra  visita. 

Berehan  ha  una  fisionomia  intelligente,  espressiva,  un  nobile  portamento,  e 
sembra  sotto  ogni  aspetto  superiore  a' suoi  sudditi.  Egli  portava  una  tunica  bian- 
chissima, alla  foggia  araba,  ed  un  turbante  parimente  bianco.  I  suoi  seguaci 
erano  soltanto  coperti  di  una  fascia  di  tela  avvolta  intorno  alla  vita,  e  dallo 
aspetto  loro  traspariva  un'indole  fiera  e  selvaggia. 

Dall'  uscio  socchiuso  di  una  capanna  attigua  a  quella  del  sultano  si  affaccia- 
vano curiosamente  le  sue  donne,  belle  morette  ornate  a  profusione  di  ciondoli 
e  monili  luccicanti,  e  tra  di  loro  sporgevano  anche  la  testolina  nera,  spalan- 
cando gli  occhi,  |)tìrecchi  bambinelli  ignudi,  stupiti  per  la  nostra  presenza. 

L'indomani,  firmato  sulla  spiaggia  di  Ras  Dumeira,  nelle  debile  forme, 
l'alto  di  cessione,  scopo  della  nostra  gita,  salpammo  per  Assab,  e  solamente 
verso  sera,  giunti  nella  baia,  demmo  fondo  presso  Darmakie.  Questa  isoletta, 
banco  di  madrepore,  sollevato  a  due  o  tre  metri  sul  livello  del  mare,  lungo 
poche  centinaia  di  passi ,  offre  su  tutti  gli  altri  punti  della  baia  il  vantaggio 
di  permettere  con  ogni  tempo  l'approdo  delle  barche. 

La  mattina  del  16  alcuni  marinai,  lasciati  due  giorni  innanzi  sulla  riva  di 
Assab  per  fabbricare  una  capanna,  tentavano  di  raggiungere  il  vapore  con  due 
lancie,  malgrado  un  tempo  assai  burrascoso,  ed  i  loro  sforzi  riuscivano  vani 
per  la  violenza  del  vento  e  l'agitazione  del  mare.  Però  V Africa  muoveva  loro 
incontro  per  soccorrerli,  quando  sventuratamente,  cominciando  appena  a  cam- 
minare, diede  in  secco  sopra  un  banco  di  coralli  e  rimase  incagliala.  Le  im- 
barcazioni arrivarono  cionondimeno  a  salvamento ,  dopo  aver  lottalo  a  lungo 
contro  le  ondate. 

Questo  malaugurato  accidente  ci  obbligò  a  spendere  molte  ore  nell'  eseguir 
manovre  affine  di  liberare  il  piroscafo;  ma  finalmente  sul  cadere  del  giorno, 
mercè  il  gitlo  di  una  piccola  quantità  di  carbone ,  e  col  favore  della  marea 
ascendente,  ricominciò  a  galleggiare. 

(*)  Sorta  di  mobile  molto  usitato  in  Oriente,  e  che  serve  di  sofà  e  di  letto.  Con- 
siste in  un  telaio  di  legno  che  porta  una  rete  di  lacinie  di  cuoio  o  di  paglia,  ed  è 
sorretto  da  quattro  colonnette  di  legno  greggio  od  ornato  d'intagli.  Pag.  32,  33. 
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scritta  con  molta  grazia  e  dottrina  dallo  stesso  autore  (^).  Io 
non  vi  andai  che  per  cambiare  lire  sterline  in  talleri;  epperò 
non  vi  dimorai  che  giusto  il  tempo  necessario  al  cambio  detto,  e 
al  noleggio  di  sciambecco  (corrotto  da  sambiik)  che  mi  riportasse 
in  Assab  con  i  naturalisti  Beccari,  Issel  e  Antinori,  ecc.;  i 
quali  di  là  dovevano  continuare  il  viaggio  loro  per  mare  fino 
a  Massauah,  e  quindi  per  terra  al  paese  dei  Bogos.  Il  noleggio 
di  navile  arabo  è  per  lo  più  negozio  lungo,  tra  per  l'indolenza 
de'  posapiani  orientali,  e  per  l'equipaggio,  l'acqua  e  il  viatico; 
di  cui  i  padroni  di  barca  non  si  sogliono  comunemente  fornire, 
che  con  i  bezzi  della  caparra,  data  loro  alcuni  giorni  avanti 
la  partenza.  Per  questa  cagione  ci  convenne  prolungare  la 
nostra  dimora  a  Steamer-Point  fino  ai  29  di  marzo,  martedì; 
in  cui  c'imbarcammo  sul  navile  Mohascer,  comandato  dal  pa- 
drone di  barca  [nakhtidah)  Mohhammad  Bàredi,  che  poco  appresso 
il  tramonto  prendeva  il  mare  alla  volta  di  Bab-el-Mandeb.  Verso 
le  undici  del  giorno  seguente ,  30  marzo ,  varcammo  lo  stretto 
rasentando  l'isola  delle  Ostriche  e  il  Capo  Mandeb,  che  dal 
nome  del  santone  ivi  seppellito  chiamasi  anche  Sciaikh-Said. 
Due  ore  dopo,  essendosi  rafTorzato  il  vento,  entravamo  tra 
Ras-Makauah  e  l'isola  Delchos,  nel  canale  che  fa  capo  all'en- 
trata meridionale  del  porto  d' Assab.  Io  credo  che  si  farebbe 
atto  di  gratitudine,  se  il  passaggio  e  il  canale  si  chiamassero 
col  nome  di  Hubattino;  il  quale  ebbe  già  tanta  parte  nella 
compra  d' Assab,  ed  avrà  ancora,  come  spero,  nella  fondazione 
in  esso  di  colonia  italiana.  Verso  le  quattro  pomeridiane  si 
prese  fondo  nel  porto  microscopico  di  Omm-el-bachar,  pochi 
giorni  prima  acquistata  da  me  per  conto  della  Società  più 
volte  nominata;  onde  nel  giorno  31  marzo,  gioved'i,  si  andò 
a  gettar  l'ancora  nella  rada  di  Lumah,  che  durante  i  mon- 
soni del  sud-est  è  sempre  in  perfetta  bonaccia. 

Il  giornale  della  mia  dimora  nel  territorio  d'Assab.  fino  ai 
25  d'aprile,  è  molto  magro,  avendo  avuti  pochi  casi  degni  di 
nota.  Nondimeno  ne  dirò  qualche  cosa,  per  non  lasciare  nel 
dimenticatoio   i  primi   tentativi  fatti  per  fondare  una  colonia 


')  Vedi  pag.  oi  e  seguenti. 
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italiana  su  quella  sponda  dell' Eritreo;  avvegnacchò  tornassero 
inutili,  non  per  colpa  mia  ma  de' casi  contrari,  di  cui  verrò  toc- 
cando andando  innanzi  nel  mio  lavoro.  Ai  31  marzo  si  sbar- 
carono vettovaglie  e  bagagli  sulla  spiaggia  di  Lumah,  non  gli 
avendo  potuti  scaricare  su  quella  di  Buia  per  il  mare  suo  agi- 
tato dai  venti  del  sud-est.  Ci  fabbricammo  con  casse  un  ad- 
diaccio a  guisa  di  capanna,  dove  dormii  sulla  rena  in  com- 
pagnia del  prof.  Issel,  di  L.  D.  Canessa  e  Luigi  Firpo,  ve- 
gliando uno  per  volta  due  ore  in  sentinella.  Con  le  nostre  era 
anche  la  cassa  che  conteneva  i  talleri  sborsati  prima  di  sbar- 
care ai  Danakil,  a  saldo  del  pagamento  d'Assab,  e  di  cui  mi 
rilasciarono  ricevuta  sottoscritta  da  loro  e  dagli  europei  pre- 
senti al  pagamento.  1  sultani  fidandosi  di  noi,  amarono  meglio 
lasciare  alcun  tempo  il  grosso  peculio  con  le  robe  nostre,  an- 
ziché portarlo  subito  alle  case  loro.  La  domane,  1.**  aprile,  ac- 
cadde un  fatto  che  me  gli  mise  in  grande  stima.  xMohhammad- 
ben-Achito  figlio  del  sultano  di  Bailul,  invidioso  della  buona 
ventura  degli  Ankàli,  venuto  in  Lumah  a  cavallo  a  un  mulo 
con  branco  di  bravi,  piantò  una  bandiera  egiziana  sopra  pog- 
getlo  sabbioso  a  un  centinaio  di  passi  dal  mare,  volendo  con 
ciò  fare  atto  di  padronanza.  I  sultani  Ibrahim ,  Hassan  e  Abd- 
Allah-Sciahin  e  tutti  i  loro  seguaci  e  i  miei  servi  indigeni 
presero  le  armi.  Abd-Allah-Sciahin  impugnò  una  bandiera  ita- 
liana che  il  prof.  Issel  avea  portata  con  sé,  e  inalberatala  sul 
cuspide  della  sua  lancia  gridò:  questa  é  la  nostra  beirach  (in- 
segna), che  sapremo  difendere  ad  ogni  costo  e  contro  chic- 
chessia in  questo  territorio.  Erano  li  l'i  per  venire  tra  loro  alle 
mani,  quando  Mohhammad-ben-Achito  invitatovi  da  me  tolse 
la  bandiera,  e  fattosi  presso  mi  disse,  volere  anch' egli,  come 
comproprietario  del  luogo,  avere  una  parte  de' conquibus  toc- 
cati agli  altri  sultani.  I  quali  ciò  udendo,  montarono  in  tanta 
collera,  che  il  farabutto  negro  figliuolo  di  Achito,  preso  dalla 
tremarella  die  subito  di  volta,  e  scomparve  frettolosamente 
dietro  il  Ganga,  accompagnato  dalle  risate  de' miei  bravi  Da- 
nakil (1).  La  quiete  tornò  poco  appresso  a  regnare  assoluta  nel 


(•)  Vedi  Issel,  viaggio  citato,  pag.  42,  io  e  seg. 
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nostro  territorio,  che  nella  domane,  domenica,  si  fece  ancora 
più  solitario.  Perciocché  lo  sciarabecco  Mabascier  faceva  vela 
verso  Massaiiah,  portando  con  se  i  miei  colleghi  a  mio  grande 
rammarico,  che  non  gli  poteva  trattenere  con  me  né  andare 
con  loro,  comecché  pregatone  caldamente,  per  restare  al  mio 
posto.  Alle  dieci  antimeridiane  del  medesimo  giorno  apparve 
sul  nostro  orizzonte  un  vapore,  la  cui  direzione  ci  fece  pen- 
sare che  fosse  la  Vedetta;  poiché  veniva  verso  il  capo  Lumah, 
ed  entrava  qualche  tempo  dopo  nella  baia;  e  varcando  il  passo 
ad  occidente  dell'isola  Fatmah,  ancorava  nel  lato  sud-est  del- 
l'isoletta  Omm-el-bachar ,  scortata  dal  nakhude  della  tartana 
Hamìd,  eh'  io  aveva  noleggiata  in  Aden  al  nostro  servizio. 
Verso  le  3  pomeridiane  uno  de' marinai  del  sambuk,  passando 
a  nuoto  il  tratto  di  mare  che  é  tra  Ras-er-Raml  e  il  conti- 
nente, giunse  al  nostro  campo,  annunziandoci  l'arrivo  della 
Vedetta. 

Grande  fu  la  gioia  di  tutti  e  specialmente  de'  DanakiI  per 
la  sua  venuta;  tanto  più  che  in  Aden  si  era  bucinalo  avere 
il  legno  italiano  fatto  naufragio  sopra  larga  scogliera  tra  Lilh 
e  Geddah.  Io  stava  perplesso,  temendo  che  Mahhammad, 
il  quale  non  mi  avea  portato  nessun  segno  di  riconoscimento, 
fosse  un  emissario  mandato  a  scoprire  il  luogo  del  nostro 
accampamento,  affine  di  venirci  sopra  nottetempo  all'improv- 
viso. Altri  potrà  forse  criticarmi  di  essere  stato  ingiusto,  so- 
spettando i  marinai  e  soldati  del  kedivo  capaci  di  tale  per- 
fidia, poiché  è  di  loro  ch'io  parlo;  ma  gli  avvisi  avuti  in  Aden 
da  persone  probe  e  prudenti  di  stare  all'erta  con  gli  strata- 
gemmi del  comandante  del  vapore  Khartwn ,  che  allora  perlu- 
strava la  sponda  meridionale  del  mar  Rosso;  e  i  fatti  per 
ordine  suo  avvenuti  in  Assab  dopo  la  mia  partenza,  ch'io  ho 
più  sopra  accennati,  provano  che  i  miei  sospetti  erano  fondati; 
e  ch'io  avea  buone  ragioni  per  andare  a  rilento  nel  prestar 
fede  a  Mahhammad  che  mi  era  .sconosciuto.  Nondimeno  io  il 
rimandai  il  giorno  stesso  a  bordo  con  mia  lettera  al  coman- 
dante Ruggiero  ;  il  quale  dietro  mio  invito  venne  la  domane  ad 
ancorare  nel  porto  d' Assab,  presso  alla  riva  dell'isola  Omm- 
el-bachar  in  cui  era  stato  sbarcato  da\Y Africa  carbone  per  la  Ve- 
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delta.  Noi  vegliammo  in  armi  tutta  la  notte  accanto  alle  nostre 
carabattole,  mentre  una  ventina  di  Danakil  stavano  qua  e  là  in 
sentinella;  ascoltando  di  quando  in  quando  con  l'orecchio  ap- 
poggiato al  suolo,  come  sogliono  fiire  per  udire  il  calpestio 
lontano  de' viandanti.  Io  poi  accompagnato  da' due  europei  che 
aveva  con  me,  e  scortato  dall'ex  sultano  Ibrahim. ,  mi  allontanai 
verso  l'alba  dal  lido,  salendo  le  colline  aduste  che  sono  alle 
falde  del  Ganga;  dalle  quali,  levato  il  sole,  stava  osservando 
i  movimenti  del  vapore.  Vedutolo  ancorato  nel  porto,  e  scendere 
da  esso  nel  sambnk  da  me  noleggiato  alcuni  europei,  e  dirigersi 
verso  la  rada  di  Lumah,  noi  calammo  dai  vulcanici  osservatorii 
al  nostro  campo,  per  dare  il  benvenuto  ai  nostri  marinai  ita- 
liani sbarcati  nel  territorio  d'Assab.  Con  l'aiuto  dei  medesimi 
caricammo  sulla  tartana  la  nostra  roba,  e  con  essa  si  andò 
a  bordo  del  vapore,  dove  fummo  accolti  festosamente  dal  buon 
comandante  Ruggiero  e  da  tutti  i  suoi  bravi  uffiziali.  Con  alcuni 
di  questi,  Parent,  Rossellini  e  Penco,  andammo  il  giorno  appresso 
a  Margableh,  Navigammo  in  prima  il  canale  che  è  a  mezzo- 
giorno del  porto;  quindi  traversammo  una  spiaggia  sabbiosa 
con  efflorescenze  saline  e  il  greto  del  torrente  Mara,  nel  quale 
gli  abitanti  del  villaggio  scavano  pozzi  d'acqua  dolce. 

Agli  8  trasportai  bagaglio  e  provvisioni  sulla  spiaggia, di 
Buia,  e  m'installai  nella  stamberga  di  tavole,  che  mi  parve 
una  reggia  in  confronto  delle  capanne  dei  villaggi  danakil.  Quivi 
ebbi  tutti  i  giorni  visite  di  uflfìziali ,  che  scendevano  dal  vapore 
a  scandagliare  la  rada,  a  studiare  la  topografia  del  continente 
e  a  misurare  l'altezza  della  catena  vulcanica  del  Ganga.  Anche 
il  comandante  Ruggiero  e  il  luogotenente  di  vascello  La  Greca 
vollero  onorare  della  loro  presenza  il  nuovo  inquilino  dell'abi- 
tacolo di  legno;  ma  i  cortigiani  più  assidui  furono  i  Danakil 
e  i  loro  ex  sultani,  i  quali  stettero  sempre  con  noi  fino  al 
giorno  13,  in  cui  caricarono  il  loro  tesoro  sopra  un  cammello, 
e  dietrogli  se  n'andarono  pe' fatti  loro. 

Io  non  continuerò  a  narrare  cronologicamente  i  fatti  gior- 
nalieri, che  per  la  loro  nullità  farebbero  sbadigliare  i  miei  lettori  ; 
ma  accennerò,  come  mi  vengono  alla  penna,  quelli  soltanto  che 
sono  in  qualche  modo  atti  a  farci  intravvedere  l'avvenire  pro- 
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babile  della  colonia  italiana.  Fra  i  Danakil  e  gli  Adaiel  di 
conto  che  vennero  a  visitarmi  furono  gli  sciaikh  Abd-Allali- 
eben-Sciaikh-Duran,  e  Daud  di  Raheita,  i  quali  si  presentarono 
a  me  con  messo  dell' Anfari,  che  veniva  a  congratularsi  meco 
dell'acquisto  di  Assab,  a  promettermi  il  beneplacito  e  l'alta 
protezione  del  suo  signore.  Altro  sultano  mi  propose  a  bocca 
di  Daud  la  vendita  delle  trentanove  isole  del  golfo  d' Assab,  e 
di  tutto  il  litorale  da  questo  a  Bab-el-Mandeb,  appai  tenente 
ab  antico  alla  sua  famiglia.  Mi  era  anche  stato  annunziata  la 
visita  di  Berehan  con  altri  sultani  adaiel  e  galla;  ma  la  mia 
partenza  mi  tolse  l'occasione  favorevole  di  fare  amicizia  con 
quei  capi;  i  quali  potevano  guarentirmi  la  sicurezza  delle  vie, 
che  lungo  il  Kualima  ed  il  Melle  conducono  allo  leggiù  e  nello 
Sciaoa.  Da  Bailul,  onde  era  venuto  ai  3  d'aprile  il  nero  figliuolo 
di  Achito,  per  fare  la  sua  spacconata  da  smargiasso,  ammantato 
di  rosso  come  Mefistofele,  capitarono  in  Buia  due  visitatori 
con  disegni  totalmente  opposti.  Uno  di  loro  era  una  spia,  cui 
diedi  subito  lo  sfratto;  inibendogli  di  mettere  mai  più  i  piedi 
in  Assab,  se  non  voleva  esservi  impiccato  per  la  gola.  L'altro, 
de'  principali  sensali  del  paese,  credendo  che  il  nostro  deserto 
si  sarebbe  per  virtù  magica  cambiato  ad  un  tratto  in  endica 
di  merci  e  in  mercato  di  grandi  negozi ,  veniva  chiedendomi 
se  gli  sarebbe  stato  conceduto  di  stabilirvisi  con  la  sua  famiglia, 
e  condurci  subito  le  caravane  che  fanno  capo  in  Bailul.  Nò 
questo  fu  il  solo  che  desiderasse  prendere  stanza  nella  futura 
città  colonica,  ma  duecento  e  più  altri  capoccia  mi  chiesero 
la  stessa  licenza;  e  alcuni  capi  delle  tribù  più  settentrionali 
vennero  a  bella  posta  in  Buia,  per  ottenere  il  permesso  di 
fabbricarvi  depositeria  di  salgemma,  di  burro  cotto,  di  pelli 
bovine  e  caprine,  di  madripeiie  e  di  altre  derrate  marine  e 
continentali.  Gli  Ankàli  più  di  lutti  mi  aveano  in  grande  ono- 
ranza, facendomi  spesso  arbitro  dei  loro  litigi,  come  accadde 
in  quello  di  Mahhammad  Gimmaito  coi  sultani  ankàli. 

Anche  dalla  parte  del  mare  le  cose  si  avviavano  bene;  poiché 
in  pochi  giorni  cinque  o  sei  trabaccoli  vennero  nelle  rade  di 
Buia  e  Luinah,  a  fare  un  po' di  compagnia  al  povero  sanibnh- 
llamid,  che  nella  sua  solitudine  stavasi  tutto  malinconico.  Gli 
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sciambecchi  dei  Danakil  portavano  a  vendere  agli  abilanti  di 
Margableh  saggina  dello  lemen,  penne  di  struzzo  delle  loro 
lande  e  stuoie  tessute  dalle  donne  nei  loro  casolari.  Perlocchè 
io  sono  persuaso  che  una  più  lunga  dinnora  e  stabile  in  quel 
morto  deserto,  vi  avrebbe  richiamato  un  pnchcttino  della  vita 
commerciale  dell'  antichissimo  emporio  di  Saba.  Il  giorno  22 
di  aprile  si  fece  festa  a  corte  del  sultano  per  l' arrivo  del- 
Y  Africa,  che  tornando  da  Bombay  con  75  passeggi  eri  e  2000 
balle  di  cotone,  s'era  ancorata  nel  porto  a  poca  distanza  dalla 
Vedetta.  I  cavalieri  Grondona  ed  Oviglio  calarono  a  terra  per 
prendermi  suWAfrica,  dietro  ordine  avutone  da  Rubattino,  se 
per  mancanza  di  mezzi  o  di  assistenza  efficace,  io  non  avessi 
più  voluto  rimanere  in  Assab.  Rifiutai  per  iscritto  il  grazioso 
invito.  Io  non  dovea  andarmene  che  all'ultimo  momento;  cioè 
quando  la  Vedetta,  levata  l'ancora,  fosse  per  abbandonarmi 
solo  e  senza  speranza  di  aiuto  e  protezione  del  governo  ita- 
liano. 

Mentre  che  io  stava  assaporando  le  gioie  del  bel  mestiere 
di  sultano  dei  Danakil,  che  con  loro  importunità,  accatti  e 
grullerie  mi  gonfiavano  la  testa  a  modo  di  pallone,  alcuni 
de"  miei  coloni  con  tronchi,  pertiche  e  pali  d'avicennia,  por- 
tati da  Fathmah  sul  nostro  sambìik,  e  stuoie  di  Bailul ,  fabbri- 
cavano la  veranda  della  mia  casipola;  altri  diboscavano,  ster- 
pavano e  dissodavano  il  suolo;  altri  infine  riattavano  la  fontana; 
e  il  segretario  L.  D.  Canossa,  a  cui  il  disimpegno  dell'ufficio 
era  una  vera  sinecura,  se  la  divertiva  mattina  e  sera  a  fare 
scempio  di  pernici  del  deserto,  venute  da  molte  leghe  lontano 
a  dissetarsi  alle  gore  e  sorgenti  del  nostro  territorio.  Egli  ne 
riforniva  spesso  il  desco  del  sultano,  degli  ufficiali  e  coman- 
dante della  Vedetta,  i  quali  ricambiavano  la  cortesia  con  grossi 
pezzi  di  parmigiano,  con  pane  fresco  ed  orci  d'acqua  distillata. 
Questa  era  certamente  da  preferirsi  per  il  gusto  alla  nostra  untuo- 
selta,  amarognola  e  bianchiccia,  ma  aiutava  meno  la  digestione. 
Insomma  il  territorio  d'Assab  cos'i  monotono  e  silenzioso  prima 
della  nostra  venuta ,  dimorandovi  noi  pareva  che  avesse  cam- 
biato d' aspetto.  Perlocchè  tra  me  e  me  andava  pensando  al 
movimento  che  sarà   in   Assab,   quando  carovane  abissine  e 
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barche  arabe  porterannovi  ie  ricchezze  dell'  Etiopia  e  le  derrate 
del  litorale  sornauli,  dell'oasi  di  Barar  e  dello  lemen,  vera 
isola  verdeggiante  in  mezzo  a  mare  di  sabbie. 

Queste  sono  sottosopra  le  notizie  piuttosto   liete  eh'  io   tra- 
scrivo dal  mio  giornale;   nel   quale   altre  se  ne   leggono  che 
avrebbero  potuto  mettere  in  pericolo  la  vita  della  mia  gente 
e  la  fondazione  della  colonia,  se  non   fossero  stati    falsi    al- 
larmi immaginati  da  cialtroni,  soliti  a  cavar  profitto  dall'al- 
trui  apprensione   e   scompiglio.  Ecco  i  fatti.  Si   bucinava   da 
parecchi   giorni   che   soldati  turco-egiziani  e  alcune  tribù  dei 
Danakil  preparavano  scorrerie  nel  nostro  territorio.  Il  mio  servo 
Hamad,  di  cui  non  era  punto  contento,  dava  ad  intendere  a 
tutti  di  sapere  per  certo,  che  nella  notte  dei  15  noi  saremmo 
stati  assaliti  da  grossa  bordaglia  armata  di  Bailul ,  capitanata 
da  quell'arrogante  del  figliuolo  d'Achito  a  noi  già  noto  per  la 
rodomontata  sopran narrata.   Era  una   fiaba  da  lui  inventata, 
che  metteva  in  agitazione  la  mia   gente,   parendo   loro  che 
avesse  le  sembianze  della  verità.  Perocché  nello  stesso  giorno 
erano   comparsi   in  Buia  nove  modaiti  dall'aspetto  sinistro,  i 
quali   girarono   più  volte  intorno  al  mio  abituro,  l'unico  che 
vi  fosse,   come  se  ne  volessero  bene  conoscere  le  condizioni. 
Questo   bastò   alla  fantasia  di   quel  farabolone  di  Hamad  per 
architettare  un  assalto  notturno,  facilmente  creduto  da  coloro 
che   erano  stati   testimoni   oculari   del   fatto.   Quegli  stranieri 
erano  straccioni  perdigiorni,  che  punti  dalla  fame  mi  domanda- 
vano da  mangiare.  Non  pertanto,  volendo  rassicurare  la  briga- 
iella  de'  miei  fanti,  feci  alcuni  preparativi  atti  a  respingere  assalti 
di  quella  fatta,  e  a  mettere  in  salvo,  se  fosse  stato  di  bisogno, 
la  vita  di  tutti.  Le  armi  non  mi  mancavano,  e  poteva  avere 
uomini  dal  comandante  Ruggiero,  che  in  quel  giorno  era  ve- 
nuto a  trovarmi  con  alcuni  ufficiali.  Ci  accordammo  insieme, 
che  io  per  segnale  di  richiamo  accenderei  nella  sera  un  razzo 
0  una  fontanella,  ed  egli  mi  manderebbe  marinai  armati  di 
tutto  punto.  Feci  venire  con  la  prora  in  terra  il  mio  sumbuh, 
e  v'imbarcai  i  danari,  le  carte  più  importanti  e  le  cose  di 
valore  ch'io  aveva  nel  mio  tugurio  di  tavole;  mandai  Mah- 
hammad-Abdi  da  Beheran,  che  allora  era  in  Margableh,  per 
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informar  lui  e  i  sultani  miei  amici  del  pericolo  di  un  assalto 
delle  Iribà  finitime;  armai  di  rivoltelle,  schioppi  e  sciabole  una 
quindicina  d'uomini,  e  aspettai  tranquillamente  la  notte.  Quando 
questa  ebhe  disteso  il  suo  cupo  velo  sulla  faccia  del  mare  e 
de' continenti  eritrei,  e  l' ufficiale  Hossellini,  rimasto  a  terra 
con  noi,  dato  il  segnale  convenuto,  a  cui  si  corrispose  subito 
da  bordo,  si  distaccò  dal  vapore  una  lancia  con  fanaletto  a 
prora,  che  scorrendo  sulle  onde  fosforescenti  pareva  incalzata 
verso  Buia  da  un  incendio  di  mare.  La  conduceva  il  luogo- 
tenente La  Greca,  ed  aveva  con  sé  un  rinforzo  di  nove  ma- 
rinai tutti  bene  in  armi,  i  quali  aggiunti  alle  mie  15  lancie 
spezzate  facevano  un  picchetto  di  24  uomini ,  senza  contare  gli 
ufficiali  Parent,  Rossellini,  il  segretario  L.  D.  Canessa,  l'uomo 
d'affari  Luigi  Firpo  e  il  vecchio  sultano,  pronto  come  i  giovani 
a  pugnare  da  forte,  e  a  dare  la  sua  vita  per  la  salvezza  comune- 
La  cura  del  mio  manipolo  di  bravi  non  mi  faceva  dimenticare 
il  servo  gaglioffo,  temendo  che  nell'oscurità  della  notte  la  svi- 
gnasse altrove  a  farsi  beffa  della  nostra  semplicità,  ovvero  ad  in- 
grossare la  masnada  degli  scherani  di  Mahhammad-ben-Achito. 

Io  non  m'ingannava.  Hamad,  quando  credette  che  nessuno 
pensasse  a  lui,  la  smucciò  quatto  quatto,  non  per  andare  al 
campo  immaginario  delle  tribù  nemiche,  ma  per  godersela  con 
una  sua  ganza,  fatta  venire  nella  mattinata  da  Margableh; 
come  mi  venne  fatto  sapere  da  colui  che  per  ordine  mio  lo 
pedinò,  e  rimase  quindi  in  sentinella  presso  la  capanna  del 
convegno  amoroso.  Altri  fidati  Danakil  stavano  vigilando  i 
supposti  nemici  sul  confine  del  nostro  territorio,  e  noi  si  ve- 
gliava in  silenzio  nell'accampamento  di  Buia.  Hamad,  tornato 
in  sufi' albeggiare ,  fu  subito  licenziato;  e  con  lui  svanirono  i 
timori  di  assalti  e  scorrerie  nemiche. 

Nel  giorno  sedicesimo  d'aprile  tornò  da  Margableh  il  servo 
Mahhammad-Abdi  con  buone  notizie  e  rassicuranti  sulle  dispo- 
sizioni dei  Danakil  a  nostro  riguardo;  notizie  che  poco  dopo 
furono  confermate  dall' ex-sultano  Ibrahim,  il  qnale  rise  molto 
defia  nostra  ingenuità  nel  porre  credenza  al  dankali  Hamad, 
furfante  matricolato.  Egli  mi  certificava  con  giuramento,  tanto 
a  nome  suo  che  degli  altri  capi,  nessuna  tribù  essere  corruc- 
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ciata  contro  il  sultano  lusef-es-sceha;  dappoiché  era  ben  vo- 
luto dall'Anfari,  capo  supremo  di  tutti  i  Danakil;  nessuno  tra- 
mare contro  la  sicurezza  della  colonia;  esserne  mallevadori 
Berehan,  Hassan,  Abd-Allah-Sciahin  e  lui  stesso  in  tutto  il 
paese,  fino  a  otto  giorni  di  distanza  da  Assab. 

Così  stando  le  cose,  si  poteva  rimanere  in  Assab  a  nostro 
talento;  ma  il  comandante  Ruggiero  insisteva  ch'io  partissi  con 
lui  ai  25  d'aprile.  Li  per  lì  mi  tacqui;  ma  dopo  riflettendovi 
sopra,  risposi  che  sarei  pronto  alla  partenza  nella  mattina  del 
giorno  da  lui  stabilito.  Io  avea  pensato  che  una  più  lunga 
permanenza  in  quel  luogo  non  sarebbe  stata  decorosa  né  utile; 
poiché  per  mancanza  di  mezzi  pecuniari  e  di  uomini  idonei 
a  lavori  idraulici  e  di  difesa,  di  provvedimenti  necessari  in 
casi  simili,  e  sopratutto  d'istruzioni  da  parte  del  governo  sul 
da  farsi ,  non  avrei  potuto  far  progredire  di  un  pollice  la  fon- 
dazione dello  stabilimento  coloniale.  Perlocché  dopo  la  partenza 
éeW  Africa,  di  cui  parlai  più  sopra,  feci  incassare  e  bene  af- 
fardellare ogni  mia  cosa,  specialmente  i  saggi  delle  derrate  da 
me  comprate,  per  farne  presente  alla  Famiglia  Reale,  come 
primizie  del  commercio  che,  volendolo  il  Cielo,  si  sarebbe  fatto 
nell'emporio  italiano  d' Assab.  Esse  consistevano  in  vari  saccherelli 
di  caffè  jjerla,  del  migliore  dello  lemen;  in  penne  bellissime 
di  struzzo,  comprate  in  Lumah  da  cacciatori  danakil;  in  guscio 
prezioso  di  tartaruga  lunga  un  metro  e  mezzo  e  larga  uno, 
pescata  nel  porto,  e  a  grande  fatica  tirata  sulla  rada  di  Buia  da 
una  dozzina  d'uomini;  in  belle  madriperle,  pescate  sulle  scogliere 
della  baia  d' Assab,  dove  hanno  anche  di  molte  perle  e  spugne; 
in  gomma  ed  incenso  a  lacrima  del  litorale  dankali,  adali  e 
somauli;  in  pelli  di  leopardo  e  di  onagro  delle  lande  medesime, 
e  stuoie  tessute  rozzamente  dalle  donne  del  nostro  territorio. 
Io  poteva  anche  comprare  in  Raheita  e  Bailul  avorio,  muschio 
e  oro,  che  saranno  in  futuro  tra  i  primari  articoli  d'esporta- 
zione, ma  per  quest'acquisto  mi  mancavano  i  bezzi. 

Prima  di  salpare  affidai  a  due  servi  indigeni  la  guardia  della 
casetta  di  legno,  che  indi  a  poco  fu  tutta  sconquassata  da 
soldati  egiziani;  i  quali  a  compimento  dell'opera  vandalica, 
pestarono  crudelmente  con  ceffate  e  pugni  i  due  guardiani,  abi- 
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tanti  in  territorio  italiano.  Raccomandai  per  lettera  al  Signor 
Biennonfeld  in  Aden,  ora  nostro  agente  consolare,  il  buono  e 
fedele  Maiihammad-Abdi  ;  strinsi  con  affetto  le  inani  dei  sultani 
Hassan,  Ihrahim  e  Sciahin,  e  alle  sette  del  mattino  del  25 
aprile,  i  DanakiI  e  i  marinai  dal  lido  mi  portarono  nel  sombuk 
Hamid,  che  mezz'ora  dopo  era  a  basso  della  scaletta  del  pi- 
roscafo. Quando  uscendo  dal  porto  io  guardai  la  mia  povera 
casetta,  e  vidi  sventolare  la  bandiera  da  me  inalberala  sul 
capo  Buia,  una  lacrima  mi  sgorgò  furtivamente  dagli  occhi, 
mentre  il  mio  labbro  diceva  ad  Assab,  come  a  caro  amico  che 
si  abbandona:  addio,  addio! 

La  navigazione  del  mar  Rosso  durò  pochi  giorni,  comecché 
ne  dovessimo  perdere  alcuni  in  Geddah,  per  provvederci  di 
combustibile.  Sbarcatomi  in  Suez,  per  la  ferrovia  venni  in 
Alessandria ,  lasciando  ai  miei  compagni  Canessa  e  Firpo  con- 
tinuare sopra  la  Vedetta  il  viaggio  loro  alla  Spezia.  D'Alessandria, 
sopra  piroscafo  delle  Messageries  Impériales  giunto  a  Messina 
ai  13  di  maggio,  trovai  nel  porto  Y Africa,  che  mi  avea  pre- 
ceduto di  poche  ore,  e  sopra  cui  ripresi  passaggio.  Ivi  fummo 
tutti  festeggiati  dalla  Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Messina, 
con  indirizzi  lusinghieri  e  dono  di  ricca  bandiera  di  seta  tri- 
colore, che  avea  magnifico  nastro  da  capo,  sul  quale  era  ri- 
camata l'epigrafe:  Ass.ib  addi  13  marzo  IS70.  Ventun  colpo 
di  cannone  la  salutarono  dalla  cittadella,  nell'atto  che  ci  venne 
solennemente  presentata  (').  In  Genova,  dove  arrivammo  ai  18, 
e  i  gabellieri  pretesero  farci  pagare  i   diritti  doganali   per   la 


(')  Questi  sono  gP indirizzi  iiresenlali  al  professore  Sapeto  e  ai  comandante 
A.  Buzzolino  : 

A  GIUSEPPE  SAPETO. 

Illustre  Signore  ! 

Mercè  vostra  il  viaggio  del  piroscafo  nazionale,  che  primo  si  recò  per  Suez 
alle  Indie,  segnò  un  primo  acquisto  italiano  in  lontane  regioni;  mercè  vostra 
quest'Italia,  che  diede  all'Europa  un  nuovo  mondo,  possiede  anch'essa,  al  di 
là  dc'ninri  che  la  hagnano,  un  angolo  su  cui  inaliierò  il  suo  tricolore,  da  cui 
propagherà  i  suoi  commerci  e  la  sua  civiltà;  mercè  vostra  le  migliori  tradizioni 
del  passato  ripigliano  il  loro  corso  interrotto  e  promettono  splendere  di  più  bella 
luce  nell'avvenire.  Voi  compiste  un'impresa  veramente  utile  e  desiderata. 
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entrata  in  città  della  nuova  bandiera  (i),  mi  riposai  alcuni 
giorni;  aspettando  dalla  Spezia  le  primizie  del  commercio  di 
Assab,  ch'io  voleva  presentare  alla  Famiglia  Reale,  e  delle 
quali  dovetti  in  Genova  prima  e  di  poi  in  Firenze  pagare  il 
dazio.  Sua  Maestà  aggradì  l'omaggio  del  suddito  rispettoso, 
che  fu  da  lui  rimunerato  con  orologio  fregiato  delle  iniziali 

Il  commercio  messinese  però,  oggi  che  festeggia  il  ritorno  del  legno,  che 
colà  vi  recava,  offrendogli  il  dono  di  una  bandiera,  sente  il  dovere  di  rivol- 
gere a  voi  una  voce  di  plauso  e  felicitazione.  Graditela,  o  Signore,  e  ritenete 
che  il  vostro  nome  sarà  mai  sempre  ripetuto  con  gioia  e  venerazione  da  chiunque 
sentirà  l'orgoglio  di  esser  nato  italiano;  da  chiunque  comprenderà  che  a  ren- 
dere grande,  prospera  e  felice  la  patria,  occorre  che  sia  imitato  il  vostro  volere 
e  saper  fare. 

3Iessina ,   15  maggio  1870. 

//  Presidente 
Il  Segretario  PATRIZIO  RIZZOTTI. 

L.  Mazzullo  Mibone. 


Al  €av.  AZVDREA   BlIZZOLIl^O 

Cap.  del  Piroscafo  Africa 

POETO  DI  MESSINA. 
Cajiitaiio  ! 

Il  legno  da  voi  c<imanda(o  fu  il  primo  tra  piroscafi  nazionali,  che  passando 
pel  canale  di  Suez,  andò  a  Bombay  ed  inaugurò  la  novella  linea  italo-indiana. 
Questo  primo  viaggio  procurò,  mercè  l'opera  egregia  del  Sajìeto  e  l'ardire  in- 
traprendente del  Rubattino,  l'acquisto  all' Italia  della  baia  di  Assab  e  l'isola 
Darmachie  nel  mar  Rosso.  Ed  ora  che  ritornando  toccate,  per  primo  porto 
italiano,  Messina,  lasciate  che,  a  nome  del  commercio  messinese,  testifichi  a 
voi,  all'equipaggio,  a  vostri  compagni  tutti  le  più  liete  e  sincere  felicitazioni; 
lasciate  che  presenti  a  questo  naviglio  il  d^no  di  una  bandiera. 

Il  viaggio  da  esso  eseguito  indicò  agli  italiani  qual'è  la  strada  che  deve  re- 
stituii e  al  3Iediterraneo  gli  antichi  commerci  e  l'antica  gloria:  la  bandiera,  che 
isserete  alla  sua  antenna,  mostrerà  al  mondo  che  gli  italiani  non  solo  si  ride- 
stano alle  generose  ed  utili  imprese,  ma  le  sanno  anche  tenere  in  onoranza. 

Messina,   I."  maggio  1870. 

//  Presidente 
Il  Segretario  PATRIZIO  RIZZOTTI. 

L.  Mazztjllo  Miroxe. 

Della  colazione,  imbandita  sulla  tolda  del  vapore  per  opera  del  sig.  Luigi  Verbeke, 
si  vegga  la  descrizione  che  ne  fanno  i  giornali  messinesi.  Vedi  l"Appeiuiice 
(')  Gazzettino  di   Genova,  21   nìaggio  1870. 
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V.  E.,  ed  onorato  di  giaziosa  missiva  (i).  Anche  i  R.  R.  Principi 
si  degnarono  signilìcaigli  con  lettera  particolare  il  gradimento 
del  piccolo  tributo  della  sua  devozione  recato  alle  Loro  Altezze 
dal  mar  Rosso  p).  Italiani  di  ogni  condizione  mi  scrissero  con- 


(')  GABINETTO  PARTICOLARE  DI  S.  M. .. .  Firenze,  li  22  luglio  1870. 

111."'°  Signoi'  Professore  ! 

A  (iimoslrazione  della  benevola  accoglienza  e  del  pieno  aggradimento  di  cui 
S.  M.  il  Re  si  compiacque  onorare  il  dono  della  S.  V.  111.™*,  consistente  in 
alcuni  bei  saggi  dei  prodotti  del  territorio  li'Assab  sul  mar  Rosso,  la  M.  S.  le 
volle  destinare  a  suo  ricordo  il  gioiello  che  ho  il  pregio  di  presentarle. 

Mi  torna  di  speciale  compiacimento  l'avere  opportunità  per  attestarle,  Distin- 
tissimo Signor  Professore,  i  sentimenti  della  mia  perfetta  stima  ed  osservanza. 

//  lìcggenle  il  Gabinetto  PartJ'  di  S.  M. 

All'Ili.'"''  Signor  Professore  AGHEMO. 

GIUSEPPE  SAPETO. 

(^)  GABINETTO  DI  S.  A.  R.  Il  PRINCIPE  DI  PIEMONTE  Monza,  U  giugno  1870. 

—  (Villa  Beale) 

///.""'  Signor  Professore  ! 

Le  LL.  AA.  RR.,  il  Principe  e  la  Principessa  di  Piemonte,  accolsero  con 
particolare  soddisfazione  il  saggio  dei  prodotti  del  nuovo  possedimento  in  Assab, 
che  la  S.  V.,  con  gentile  pensiero,  ofTeriva  quale  omaggio  alle  Altezze  Loro. 

Mi  riesce  gradito  ulTìcio  adempiere  all'incarico  datomi  dal  Principe  Reale, 
e  porgere  a  Vossignoria  i  ringraziamenti  Suoi  e  dell'Augusta  Principessa  di 
Piemonte,  per  la  ricevuta  testimonianza  di  devozione  affettuosa. 

Accolga,  III.""  Signor  Professore,  il  sentimento  della  distinta  mia  considera- 
zione ed  osservanza.  ,,  .,       ,     ■    n    ,■    i       ^   e    i    r, 

Il  Segretario  Parlicolure  di  S.  A.  R. 

TORRIANf. 


CASA  DI  SUA  ALTEZZA  REALE  II  DUCA  D'AOSTA  Torino,   17  giugno  1870. 

///.'""  Signor  Professóre! 

A  nome  delle  Loro  Altezze  Reali  il  Duca  e  la  Duchessa  d'Aosta,  vivamente 
ringrazio  la  S.  V.  III.'"''  pel  saggio  dei  prodotti  del  territorio  d' Assab  sul  mare 
Rosso  offerto  Loro  in  Omaggio. 

Gli  Augusti  Principi  non  potevano  maggiormente  gradire  simile  offerta,  e 
grati  al  gentile  di  Lei  pensiero,  m'incaricarono  di  esternare  a  V.  S.  III."^  i 
Loro  sentiti  ringraziamenti. 

Compio  pertanto  al  gradito  ufficio  commessomi,  e  la  prego,  Ili.'"''  Signor  Pro- 
fessore, di  gradire  l'offerta  della  mia  distinta  stima. 

Il  Primo  Aiutante  di  Campo  di  S.  A.  R. 
DRAGONETTI. 
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gratulandosi  meco;  quasi  tutti  i  giornali,  specialmente  i  più 
stimati  per  gravità  e  ponderatezza  di  giudizi  elogiarono  l'opera 
mia.  L'onorevole  Lanza,  Presidente  del  Consiglio  e  ministro 
dell'Interno  m'encomiava  per  la  mia  intervenzione  nell'acquisto 
d'Assab,  e  faceva  voti  perchè  la  futura  floridezza  di  quei  pa- 
raggi potesse  rendere  glorioso  il  mio  nome  fra  i  posteri  (i). 
Il  suo  collega  Castagnola,  ministro  d'Agricoltura,  Industria  e 
Commercio  e  Deputato  al  Parlamento,  mostrava  di  avere  grande- 
mente a  cuore  la  fondazione  in  Assab  di  colonia  italiana,  e  il 
compianto  Gen.  Nino  Bixio  la  propugnava  in  Senato  (-).  Vennero 
dipoi  le  Commissioni  per  le  colonie,  i  dubbi  poco  fondati,  le 
critiche  esagerate  a  bello  studio,  e  forse  le  paure  di  litigi  po- 
litici. Agli  osanna  tennero  dietro  i  crucifìge  a  mio  grande  ram- 
marico; Dio  voglia  che  non  sia  stato  a  danno  e  vergogna 
d'Italia. 

Questo  è  il  sunto  della  storia  genuina  d'Assab,  prima,  nel 
tempo  e  dopo  della  sua  compra.  Passiamo  ora  a  confutare  le 
critiche  che  gli  mossero  i  suoi  avversari. 


(0  Leitera  del  17  giugno  1870. 

(2)  Sedule  del  Seniito  ai  oO  e  51  marzo  1871.  Vedi  l'Appendice. 
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Sommarlo.  —  Dopo  la  compra  d'Assali.  —  etiliche  dell'egregio  Emilio  Cer- 
ruti.  —  Reltificazioni.  —  Commissione  jier  le  Colonie.  —  Clima  elevato  di 
Assab.  —  I  greci  non  temevano  il  clima  elevato.  —  Né  lo  temono  gl'inglesi.  — 
Colonie  di  quelli  e  di  questi.  —  Misure  termometriche.  —  Confronti.  —  Sa- 
lubrità d'Assab.  —  Paragoni.  —  Venti  meno  caldi  in  Assai).  —  Mancanza  di 
acqua,  risposta.  —  Sterilità  d'Assab.  —  Paragoni.  —  Stato  fisico  d'Assab  giu- 
dicalo dai  naturalisti  Beccari  ed  Issel. 

Fra  gli  oppositori  alla  colonia  italiana  in  Assab,  il  più  as- 
soluto fu  l'egregio  viaggiatore  G.  Emilio  Cerruti;  il  quale  in 
lungo  articolo  sulle  Colonie  penali  e  le  colonie  libere  ne  disse 
il  maggior  male  del  mondo;  per  la  ragione,  credo,  che  non 
lo  vide  0  lo  temette  ostacolo  alla  fondazione  della  colonia  nella 
Papuasia  da  lui  disegnata  (i).  Io  auguro  a!  simpatico  viaggia- 
tore di  veder  incarnato  il  suo  disegno  utilissimo,  per  quel  che 
io  ne  penso;  ma  gli  confesso  che,  dove  ciò  che  e'  scrive  di 
quei  paesi  lontani,  fosse  così  poco  esatto,  come  ciò  che  disse 
d'Assab,  io  temerei  che  il  suo  progetto  non  fosse  per  incon- 
trare il  favore  che  meritano  l'importanza  del  subbietto  e  il  nome 
dell' autoi^e.  Infatti  alla  pag.  679  dell'Antologia  citata  egli  scrive: 
«  S'incominciò  col  progetto  del  prof.  Sapeto,  il  quale  in  com- 
pagnia dell'  ammiraglio  Acton  fu  mandato  in  Assab  per  rico- 
noscere se  essa  fosse  idonea  a  servire  o  di  stazione  navale  o 


(•)  Nuova  Antologia,  fase.  VII,  luglio  1873. 
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di  colonia  commerciale  o  penale.  Fu  constatato  ben  tosto  che 
il  clima  elevatissimo,  la  mancanza  d'acqua  potabile,  la  quasi 
impossibilità  di  poter  ivi  occupare  ai  lavori  dei  campi  gli  operai 
europei  (vuoi  liberi,  vuoi  forzati),  avrebbe  reso  molto  diffìcile 
la  fondazione  d'una  qualsiasi  colonia  italiana  ad  Assab. 

«  Venne  Assab,  ciò  malgrado,  acquistata  per  un  130  mila 
lire  da  un  sedicente  libero  principe  DanakiI  (^);  ma  fortunata- 
mente per  l'Italia  sorsero  poco  dopo  serie  difficoltà  politiche, 
che  valsero  a  fare  dal  governo  abbandonare  ogni  idea  di  co- 
lonizzare quella  torrida  regione,  e  così  vennero  evitate  mag- 
giori spese  e  maggiori  danni  alla  patria  nostra  ». 

Tutto  questo  passo  della  eruditissima  scrittura  del  Sig.  Cer- 
ruti  contiene  non  pochi  errori,  o  almeno  molle  inesattezze. 
Innanzi  tratto  non  è  vero  o  non  è  esatto  che  io  sia  stato 
mandato  coli' ammiraglio  Acton  alla  baia  di  Assab,  per  rico- 
noscere se  essa  fosse  atta  a  servire  di  stazione  navale^  o  di 
colonia  commerciale  o  penale.  Io  non  ebbi  che  l' incombenza  di 
additare  ad  Acton  i  luoghi  più  vicini  di  Bab-el-Mandeb  da  me 
stesso  prima  indicati ,  affinchè  egli  giudicasse  se  veramente  fos- 
sero idonei  al  fine  proposto,  sotto  il  punto  di  vista  militare  e 
della  navigazione,  come  si  legge  nel  testo  delle  istruzioni  da- 
temi da  due  ministri.  Nelle  quali  non  era  parola  di  colonia 
penale,  sì  di  luogo  che  sotto  l' aspetto  strategico  e  nautico  fosse 
acconcio  all'  impianto  dello  stabilimento  che  si  voleva  avere  sul 
mar  Rosso;  donde  noi  potessimo  agevolare  e  distendere  i  no- 
stri commerci,  e  difenderli  all'occasione,  allargando  la  nostra 
influenza  politica.  Le  istruzioni  datemi  erano  tanto  chiare  e 
semplici ,  che  nessuno  le  poteva  fraintendere.  Senonchè  accade 
soventi  che  una  cosa  eccellente  ed  utilissima  a  farsi,  non  si 
fa  0  è  detta  disutile  e  dannosa,  perchè  quegli  che  la  propose 
non  si  attenne  alla  trafila  gerarchica,  che  manda  spesso  in  di- 


(')  Non  la  pensava  così  il  (Ionissimo  commendatore  Negri,  quando  nell'as- 
semblea generale  della  Società  Geografica  Ilaliana  del  30  aprile  1871  diceva, 
che  tutla  quella  costa  (dei  DanakiI)  non  sarebbe  nò  turca  né  eghia,  e  spet- 
terebbe agl'indigeni  ecc.  ecc.  —  Bollellino  della  Sociclù  Geografica,  voi.  VI, 
!.•  maggio  1871. 
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legno  le  idee  migliori.  Io  non  voglio  con  ciò  dire  che  vera- 
mente questo  accadesse  al  progetto  dello  stabilimento  suddetto; 
ma  sono  recato  a  sospettare,  che  persone  di  grande  influenza 
nell'amministrazione,  avversandolo  per  cagione  da  me  igno- 
rata, affacciassero  il  pretesto  che  Assab  non  era  adatto  a  co- 
lonia penitenziaria  ed  agricola. 

Epperò  s'  ordinò  una  Commissione  degna  per  ogni  riguardo 
di  considerazione,  ma  poco  o  niente  istruita  del  luogo  d'Assab 
e  delle  sue  condizioni,  il  professore  Odoardo  Beccari,  che  era 
stato  in  Assab  e  con  la  stampa  aveva  propugnato  la  fonda- 
zione della  colonia  progettata  (*) ,  rifiutò  di  far  parte  della  Com- 
missione; vedendo  in  essa  un  tranello  per  mandarla  alle  ca- 
lende  greche.  L'onorevole  senatore  Bixio  si  ritirò  egli  altresì 
dalla  medesima  per  le  ragioni  stesse  del  professore  Beccari. 
L'autore  poi  del  progetto  non  venne  punto  invitato.  Del  che 
ognuno  si  maraviglierà,  per  la  contravvenzione  a  tutte  le  regole 
seguitate  in  occasioni  altrettali.  Egli  è  evidente  che  a  bello 
studio  si  schivava  di  essere  illuminali,  perchè  di  proposito  de- 
liberato non  si  voleva  ammettere  la  convenienza  di  Assab  a 
fattoria  di  commerci  di  transito  e  locali ,  e  a  stazione  militare 
e  politica.  Io  non  so  positivamente  a  qual  conclusione  si  ve- 
nisse, ma  varii  giornali  riferirono  che  la  Commissione  aveva 
rigettato  il  sito  di  Assab,  come  disacconcio  a  fondazione  di 
colonia  penitenziaria  ed  agricola.  Partiirient  monles,  nascetnr 
ridicMÌKs  mus!  E  di  vero:  che  cosa  vi  ha  di  più  ridicolo,  che 
rigettare  un  progetto  che  potrebbe  soltanto  venire  in  capo 
di  matti?  Capisco  che  nell'ignoranza  in  cui  erano  alcuni  membri 
della  Commissione,  in  qual  parte  del  mondo  esistesse  Assab, 
saputone  il  luogo  sul  mar  Rosso,  potessero  venire  al  rigetto 
puro  e  semplice  della  colonia  penitenziaria;  ma  non  so  capire 
come  c'entrasse  una  simile  colonia,  della  quale  non  parlava 
il  mio  progetto,  né  le  istruzioni  datemi,  né  il  rapporto  de' due 
esploratori,  né  le  lettere  scritte  al  compratore  d'Assab,  quando 
andò  s\ì\y Africa  a  pagarne  il  prezzo  convenuto,  cento  giorni 
prima,  co' venditori  danakil. 


(*)  Vedi  La  Nazione,  26  giugno  1871,  e  il  Cosmos,  loc.  cit. 
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Pertanlo  io  ho  ragione  di  sospettare  che  la  Commissione  fosse 
una  delle  solite  gherminelle,  per  mandare  a  monte  un  progetto 
ehe  non  era  passato  per  le  mani  gerarchiche,  e  fallacemente  re- 
putato contrario  all'altro  progetto  di  colonia  agricola  e  peniten- 
ziaria. Senonchè,  dice  l'illustre  Cerruti,  «  fu  constatato  ben  tosto 
che  il  clima  elevatissimo,  la  mancanza  di  acqua,  la  quasi  impos- 
sibilità di  poter  ivi  occupare  al  lavoro  dei  campi  operai  europei. 
Tuoi  liberi,  vuoi  forzati,  le  spese  enormi  che  sarebbero  state  inevi- 
tabili per  rendere  sicura  quella  baia,  avrebbero  resa  molto  diffi- 
cile la  fondazione  di  una  qualsiasi  colonia  italiana  ad  Assab  ». 

Anche  in  queste  parole  hanno  asserzioni  erronee,  esagerate: 
ed  in  ogni  caso  nessuno  più  degli  inviati,  non  bentosto,  ma 
avanti  che  si  comprasse,  notò  nel  suo  giusto  limite  i  difetti 
fisici,  topografici,  climatologici  della  baia  di  Assab.  I  due  per- 
ìustratori  del  mar  Rosso,  prima  di  sborsare  il  prezzo  del  luogo, 
e  subito  dopo  il  loro  arrivo  in  Europa  nel  gennaio  del  1870, 
misero  molto  in  rilievo  i  difetti  d'Assab,  come  si  può  vedere 
nel  loro  rapporto  trascritto  nel  capo  antecedente. 

Il  litorale,  sebbene  arido  assai,  contiene  tuttavia  a  poca  pro- 
fondità dimolta  acqua  potabile,  quantunque  alquanto  amaro- 
gnola, che  alimenta  gli  alberi  di  palme  dum,  di  varie  guise 
di  acacie  ed  altri  arbusti ,  tra'  quali  primeggiano  macchie  di 
palme  selvatiche  e  cespiti  di  rahìi  massaiiah  (salvadora  persica) 
che  dipingono  in  verde  il  cono  tronco  di  Haikok  e  le  vallette 
delle  sue  falde.  Poche  capanne  pescherecce  sono  le  abitazioni 
de' rari  indigeni,  che  quasi  nudi  e  bruni  di  colore  e  di  forme 
abissine  errano  armati  di  lancia  sulla  spiaggia  deserta.  Aggiun- 
gevamo che  Assab  è  senza  fallo  uno  de' luoghi  del  mar  Rosso 
più  comodo  a  stazione  di  commerci  indo-cinesi  e  perso-africani 
di  transito,  dei  locali  arabi  e  abissini,  come  già  fu  nella  remota 
antichità;  ma  Assab,  dice  il  rapporto,  è  deserto  da  dovervisi  di 
pianta  creare  una  città,  attirandovi  indigeni  e  forestieri,  cara  vane 
africane  e  trabaccoli  arabi,  aprendovi  vasto  emporio  e  sicuro. 

In  altre  mie  corrispondenze  ho  scritto  che  il  sole  vi  calcina 
ìe  sabbie,  e  che  è  di  miserabile  ragguardamento.  Non  ho  adunque 
aspettato  che  altri  venisse  a  dire  di  Assab  il  male,  al  quale 
partecipano  in  modo  maggiore  le  due  sponde  del  mare  arabico 


53 

e  persico  e  del  golfo  d'Aden.  Ciononostante  ho  detto  e  dico 
ancora  che  Assab  è  hiogo  adattato  a  fattoria  commerciale  e  a 
stazione  marittima  militare;  non  assolutamente,  ma  relativa- 
mente a  tutti  gli  altri  luoghi  disponibili  del  mar  Rosso,  e  alla 
sua  convenienza  nel  commercio  di  transito  per  l'istmo  di  Suez. 

Si  osservi  in  oltre  che  io  non  era  libero  di  andare  a  cercare 
altri  luoghi  nelle  Indie,  nel  Madagascar  e  sulle  sponde  orientali 
dell'Africa,  ovvero  nei  litoral  del  Tehama  e  del  Agiam,  apparte- 
nenti alla  sublime  Porta,  o  fosse  discosto  assai  da  Bab-el-Mandeb. 
Le  mie  istruzioni  escludevano  un  simile  luogo.  Io  aveva  adunque 
a  scegliere  sulla  sponda  dankali  o  adàli,  oppure  sull'arabica  tra 
lo  stretto  e  la  stazione  inglese  di  Aden.  Infatti  nella  mia  pro- 
posta io  accennava  Klnir  Amèra,  mirabile  porto  naturale,  a  70 
chilometri  circa  all'est  di  Bab-el-Mandeb.  Ragioni  nautiche,  po- 
litiche e  strategiche,  noverate  nella  relazione  del  nostio  viaggio, 
e  menzionate  nel  capo  precedente,  ci  obbligarono  a  scegliere 
Assab,  per  molti  rispetti  più  acconcio  di  Kfmr  Amèra  a  stazione 
commerciale  e  strategica.  Alla  somma,  se  era  intenzione  de'com- 
mettenti  di  averla  nelle  vicinanze  di  Bab-el-Mandeb,  e  in  un 
luogo  indipendente  dall'Egitto  o  da  Costantinopoli,  io  non  poteva 
andarne  alla  cerca  in  Cina,  nel  Giappone  e  nella  Polinesia,  ecc. 
I  miei  commettenti  erano  troppo  istruiti  per  non  conoscere  alla 
grossa  lo  stato  climatologico,  fisico,  topografico  del  mar  Rosso  in 
generale,  e  specialmente  della  parte  racchiusa  fra  i  tropici.  Erano 
poi  troppo  esperti  strategici,  per  non  vederne  la  convenienza  alla 
difesa  della  politica  e  del  commercio  italiano.  Infine  il  contram- 
miraglio, mio  compagno  nel  viaggio  di  perlustrazione  sulle  sponde 
meridionali  del  mar  Rosso,  nel  rapporto  a' superiori  riconosceva 
in  Assab  il  punto  adatto  a  stabilimento  commerciale,  non  tanto 
per  la  sua  posizione,  quanto  per  le  montagnuole  vulcaniche  del 
Ganga  disposte  a  sua  difesa. 

Fu  detto  che  senza  scostarmi  di  troppo  da  Bab-el-Mandeb,  io 
avrei  potuto  acquistare  un  luogo  migliore  fuori  dello  stretto, 
lunghesso  il  lato  meridionale  del  capo  africano,  ovvero  sulla 
sponda  adàli  o  somauli.  Io  non  credo;  poiché  i  francesi  aveano 
già  comprato  la  rada  d'Obukh,  la  sola  che  sul  lato  settentrio- 
nale del  golfo  d'Aden  fosse  conveniente  a  stazione  marittima, 
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e  sulla  sponda  adàli  e  somauli  non  mi  era  possibile  acquistare 
una  posizione  strategica  e  commerciale;  non  tanto  per  la  ri- 
trosia degl'indigeni  Adaiel  e  Somaiel,  quanto  per  il  veto  che 
ci  avrebbero  messo  gl'inglesi.  I  quali  si  opporranno  infallibil- 
mente a  stabilimento  di  questa  natura  nel  golfo  d'Aden,  ch'eglino 
considerano  di  loro  proprietà.  So  bene  che  alcuni  per  distor- 
nare gl'italiani  dall' impiantare  una  colonia  in  Assab  e  giovare 
ad  altra  nazione,  schiamazzò  a  piena  gola  contro  quella  posi- 
zione, levando  a  cielo  Ras-Filuk,  come  migliore  alla  fonda- 
zione di  colonia  commerciale  e  militare.  Non  nego  che  questo 
ultimo  punto  potrebbe  essere  buona  sosta  ai  nostri  vapori  che 
dall'Italia  vanno  a  Singapore,  sebbene  il  tragitto  per  lungo 
del  canale,  che  è  tra  il  capo  Guardafui  e  l'isola  di  Sokotora, 
abbia  cattiva  fama  negli  annali  della  navigazione;  ma  tanto  il 
capo  Guardafui,  quanto  Ras-el-fìl  e  Bilhar,  oltre  all'essere  fuori 
del  limite  voluto,  non  era  probabile  che  si  potessero  comprare 
(pognamo  che  convenissero  ad  emporio,  per  la  quantità  grande 
di  prodotti  commerciali  del  litorale  somauli  soali  e  dell'Augaden) 
per  le  ragioni  dette  testé.  Che  la  mia  credenza  non  fosse  fon- 
data sopra  erronea  supposizione,  mi  è  confermato  da  una  lettera 
del  nostro  agente  consolare  in  Aden,  di  cui  trascrivo  qui  le 
parole:  «  Per  quello  che  riguarda  Ras-Filuk,  credo  un  affare 
impossibile;  essendo  riconosciuto  dall'Inghilterra  come  possesso 
egiziano  la  costa  da  Tagerrah  sino  al  capo  Guardafui,  e  al  di 
là  come  appartenente  al  sultano  di  Zanzibar  ». 

Dopo  queste  brevissime  osservazioni  potrei  dispensarmi  dal 
rispondere  agli  altri  appunti  fatti  ad  Assab  dal  Cerruti  che  io 
diceva  erronei  ed  esagerati  :  ma  siccome  veggo  molti  italiani 
aver  tanta  paura  del  clima  elevatissimo,  della  mancanza  d'acqua, 
della  sterilità  d' Assab,  delle  spese  soprammisura  che  ci  vor- 
rebbero per  allestirlo  a  colonia  commerciale  ecc.,  ecc.,  io  deggio 
provare  che  le  asserzioni  dell'  egregio  collega  viaggiatore  e  di 
altri  critici ,  sono  tutte  e  per  singolo  erronee  o  esagerate.  Non 
sarà  colpa  mia  se  dovrò  ripetere  ciò  che  già  scrissi  su  pe' giornali, 
e  dissi  nella  sala  di  Letture  e  Conversazioni  Scientifiche  e  nello 
Anfiteatro  dell'Istituto  Tecnico.  Anche  i  critici  hanno  a  sazietà 
e  in  molti  modi  ripetuto  calunnie  contro  Assab,  facendo  eco 
a  persone  che  non  lo  videro  affatto  o  solo  per  pochi  istanti. 
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E  in  prima  del  clima  elevatissimo.  Non  è  solamente  dal  tempo 
della  sua  compra  che  io  conobbi  la  caldura  di  Assab.  Essendo 
ancor  fanciullo  io  sapeva  già  la  grande  differenza  climatologica 
della  zona  temperata  dalla  torrida,  quando  questa  sia  poco  ele- 
vata dal  mare.  I  miei  commettenti  conoscevano,  quanto  e  più 
di  me ,  questa  particolarità  isochimenica  delle  sponde  tutte 
del  mar  Rosso  fra  l'equatore  e  il  tropico  del  Cancro  e  anche 
più  oltre,  nella  valle  del  Nilo,  per  esempio,  e  nell'istmo  di 
Suez.  È  adunque  inesatto  il  dire  che  fu  ben  tosto  constatato 
il  clima  elevatissimo  d' Assab;  poiché  trovandosi  esso  nella  parte 
meridionale  del  mar  Rosso,  era  noto  ad  ognuno  che  non  poteva 
essere  altro  da  quello  di  tutto  il  mare  medesimo,  se  pure  non 
era  viepiù  per  la  sua  posizione  più  torridale.  Inoltre  le  sponde 
eritree  in  balìa  di  venti  avvelenati,  e  composte  di  rosticci, 
pietre  pomicose  e  saette  vulcaniche,  di  rocce  madreporiche  e 
di  rene  rossicce,  danno  al  calore  del  sole  maggiore  intensità; 
0  almeno  pare  che  lo  squallore  della  regione  te  lo  renda  più 
sensibile  e  quasi  tartarico. 

Come  si  vede  io  abbondo  nel  verso  del  critico  di  Assab, 
come  quegli  che  più  di  lui  ha  avuto  l'occasione  di  farsene 
certo  nei  lunghi  anni  dimorali  sulla  faccia  dei  luoghi.  Ma 
questo  difetto  è  egli  ragione  sufficiente  per  dovere  rigettare 
Assab  come  luogo  disacconcio  a  fondarvi  fattoria  commerciale 
e  stazione  navale;  dove  queste  sieno  necessarie  a  mallevare  il 
nostro  commercio  e  la  politica  nostra  orientale?  Prego  i  lettori 
a  ritenere  bene  in  mente  lo  scopo  della  compra  di  Assab,  per 
non  lasciarsi  allucinare  dalla  decisione  della  dotta  Commissione 
per  le  colonie.  Più  di  tutti  dovrebbe  non  porvi  mente  il  mio 
erudito  collega,  egli  che  a  menadito  conosce  la  storia  delle 
antiche  e  moderne  colonie ,  fondate  suH'  Eritreo  da  fenici ,  egi- 
ziani, greci,  persiani,  arabi,  portoghesi  ed  inglesi.  Egli  non 
può  invocare  il  cambiamento  di  temperatura  nel  corso  dei 
secoli:  poiché  non  avvenne,  né  potè  trattenere  i  popoli  traffi- 
canti dal  fondarvi  colonie  in  ogni  tempo,  dalla  più  remota 
antichità  fino  ai  giorni  nostri;  in  cui  gl'inglesi  s'impossessarono 
d'Aden  e  di  Perim,  e  comprarono  Sokotora  e  altre  isole  nel 
golfo  di  Tagerrah.  Nell'antichità  furono  empori  famosi  quegli 
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de'  Fenici  da  Bahrain  sul  golfo  persico  a  Thur  in  quello  di 
Eroopoli.  Ma  i  fenici,  mi  dirà  il  Sig.  Cerruti,  erano  natii  di 
quella  zona  caldissima,  epperò  per  l'epiderme  loro  il  clima 
elevatissimo  era  un  nonnulla.  È  vero:  quei  grandi  commer- 
cianti non  temevano  né  il  caldo  né  il  freddo,  come  né  l'uno 
né  l'altro  temono  gl'inglesi  contemporanei;  e  da  Tilos  ed 
Arados  nel  golfo  persico  portarono  le  colonie  loro  nel  mar  Nero, 
alle  colonne  d'Ercole,  alle  coste  dell'Inghilterra,  nel  mar  Baltico, 
sulle  sponde  della  Norvegia  e  forse  in  America. 

Se  i  trafficanti  italiani  amano  mite  temperatura  e  sempre 
uguale,  si  chiudano  nelle  stufe  dei  giardini  botanici,  e  non 
pensino  a  far  commercio  col  mar  Rosso,  con  le  Indie,  il  golfo 
Persico,  la  sponda  orientale  ed  occidentale  d'Africa,  con  Fer- 
nanbuco  ecc.,  che  hanno  clima  più  elevato  di  quello  dell'Eritreo. 
Vivano  eglino  a  modo  delle  piante  esotiche  nelle  serre,  e  non 
correranno  pericolo  d' insolazioni ,  di  cambiamenti  atmosferici. 
Eglino  non  saranno  mai  altro  che  negoziantucci  da  cabotaggio, 
marinai  rivieraschi  o  semplici  speculatori  della  borsa;  nella 
quale,  mercè  la  temperatura  tiepida  nell'inverno  e  frescozza 
nella  state,  potranno  senza  molta  fatica  arricchire;  facendo 
sopratutto  bancarotte  a  tempo  e  aggiustamenti  calcolati,  che 
fanno  piangere  gl'inesperti  azionisti  e  ridere  gli  scaltri,  che 
mangiano  i  frutti  del  mal  di  tutti.  Così  non  la  pensavano  i 
greci  nati  in  zona  temperata,  che  nella  calda  del  mar  Rosso 
aveano  colonie  commerciali,  e  avrebbero  ancora,  se  l'islamismo 
non  gli  avesse  respinti  da  quei  litorali,  e  se  il  commercio  fosse 
rimasto  stazionario  nelle  antiche  forme;  né  avesse  progredendo 
trovato  vie  più  acconcie  e  mezzi  più  potenti  di  comunicazione, 
che  scemarono  il  traffico  greco  e  l'arabico.  11  quale  ultimo  finirà 
per  essere  solo  continentale,  lasciando  il  marittimo  alle  nazioni 
che  osei^anno  impiantarsi  ne'  luoghi  più  convenienti. 

Ho  detto  che  i  greci  non  temevano  il  clima  elevatissimo  del  mar 
Rosso;  perciocché  fondarono  empori  e  fattorie,  non  in  uno  ma  in 
dieci  e  venti  luoghi  di  quei  litorali,  pressoché  tutti  di  clima  più 
elevato  che  quello  d'Assab,  cominciando  da  Suez,  CUsma,  a  Soko- 
tora,  Dioscoridis  insula.  E  in  vero,  sulla  sponda  africana  ai  tempi 
de'  Tolomei  furono  celebri  empori  e  stazioni  navali  Mios-IIormos, 
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Filoleras,  Berenice  del  Tropico,  Thcon-Soteron  portus,  Pto- 
lemais  Epilheras,  Aduli,  Saba  (Assab),  Berenice  Epidires, 
Arsinoe  ed  altra  Aduli  nell'Avalite  (').  I  greci,  conlrariamenle 
ai  moderni,  costeggiavano  più  frequentemente  la  sponda  africana, 
e  più  radi  erano  gli  empori  loro  sull'  arabica.  Tuttavia  due  em- 
pori e  stazioni  palindromi  greci  e  romani  erano  in  Ocoelis 
e  Adana.  Da!  primo  credo  partisse  per  l'India  il  nocchiero 
Ippalo,  dal  quale  i  monsoni  furono  chiamali  venti  ippali;  e  nel 
secondo  greci  e  romani  aveano  traffici  notevoli  nel  terzo  e 
quarto  secolo  dell'era  cristiana,  secondo  che  narra  Filoslorgio. 

Non  voglio  tediare  più  oltre  il  mio  lettore,  schierandogli 
innanzi  il  portolano  della  sponda  arabica,  prima  assai  che  greci 
e  romani  vi  approdassero;  cioè  a  tempi  di  Davide  e  Salomone 
e  de'  profeti  anteriori  alla  schiavitù  di  Babilonia. 

Né  solo  sulle  sponde  del  golfo,  ma  ne'  luoghi  più  caldi  dei 
suoi  due  continenti  aveano  cospicue  città  commerciali  e  vie 
di  caravane,  palladi  ed  oasi  di  negozianti  indigeni  ed  europei. 
La  storia  del  commercio  rammenta  la  strada  che  da  Assab  e 
d'Aduli  menava  a  Meroe,  a  Tebe,  e  per  il  bollente  deserto 
libico  e  una  sequela  di  oasi,  endiche  di  traffici,  stazioni  e 
locande  di  commercianti ,  andava  a  Cartagine.  Nel  conti- 
nente opposto  erano  celebri  le  stazioni  di  Macoraba,  latriba, 
Petra  e  Palmira,  la  più  splendida  di  tutte,  posta  in  deserto 
di  clima  elevatissimo,  niente  temuto  da  negozianti  di  buona 
volontà,  cupidi  di  guadagni  e  punto  fìacconi,  a  cui  il  clima 
elevato ,  il  terreno  sterile ,  1'  acqua  saligna ,  i  venti  avve- 
lenati e  le  tribù  erranti  non  davano  il  raccapriccio  della 
paura.  Mi  fanno  adunque  compassione  coloro  che,  volendo 
eliminare  la  fondazione  necessaria  o  almeno  utilissima  alla 
politica  e  al  commercio  d'Italia,  ne  cercano  il  pretesto  nel 
clima  elevatissimo,  quasiché  gl'italiani  fossero  uomini  dappoco, 
pusillanimi ,  fìacconi ,  che  per  un  grado  più  o  meno  di  calore 
e  di  freddo  cadano  appassiti  come  fiori  fuori  della  serra. 

Le  sopraddette  stazioni  terrestri  danno  tuttavia  ricovero  ai 


(^)  Vedi  i  Periidi  di  Agalarcide,  Artcmidoro,  Ariano,  passim;  Strabene, 
Geog.;  Tolomeo,  Geoij.;  Plinio,  Storia  IVat.;  Fozio,  Biblioth.,  luojilii  citali. 
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successori  degl'Ismaeliti  e  de' Sabei  di  alta  statura,  che  importa- 
vano in  Egitto  i  profumi,  la  mirra,  l'olibano,  il  bisso,  Toro,  ecc. 
dell'India,  dell'Arabia  e  dell'Etiopia.  Le  marittime  dei  tempi 
di  Sesostri,  Hiram,  Salomone  e  dei  Tolomei,  situate  nei  luoghi 
stessi  0  poco  da  essi  lontane,  continuano  il  commercio  locale  e 
di  transito  come  per  lo  passato,  sebbene  scemato  di  molto; 
non  già  per  cagione  di  clima  elevatissimo,  ma  per  mancanza 
di  mezzi,  per  incuria  e  infingardaggine  di  orientali  immobili 
come  scogli  negli  usi  antichi.  Ho  detto  che  le  stazioni  moderne 
della  sponda  occidentale  sono  nei  luoghi  delle  antiche,  come 
sono  gli  stessi  i  litorali  emersi  e  vulcanici  dell'Eritreo,  e  rialzati 
da  madrepori  e  conchigliferi ,  che  con  loro  lavori  sottomarini 
si  arrabattano  a  restringere  il  golfo,  formando  nuove  scogliere, 
levando  il  fondo  e  le  sponde  del  mare.  Ciò  è  più  sensibile 
sulla  ripa  orientale;  poiché  in  quella  i  venti  e  le  correnti  ven- 
gono accumulando  più  sabbie,  e  più  la  fauna  marina  s'affatica 
ad  innalzare  nuovi  margini  e  atolli  nuovi. 

Infatti  il  vasto  porto  naturale  di  Ocoelis  sulla  spiaggia  di 
Sciaik-Shaid ,  presso  alle  fauci  del  golfo,  è  oramai  colmo  di 
rena;  e  se  i  francesi  avessero  voluto  ricavarlo,  avrebbero  dovuto 
spendervi  parecchie  diecine  di  milioni.  Tutti  gli  altri  dei  tempi 
tolemaici  sono  ora  a  cinque,  a  dieci  e  più  miglia  dal  mare. 
L'antica  Musa  (Mokha)  s'è  internata  di  venti  miglia;  il  porto 
di  Hodeidah  si  va  rinzeppando  a  vista  d'occhio;  Zebid,  Loheioh, 
Confodah  s'internano  ogni  di  più,  e  Geddah  non  andrà  un 
secolo,  che  verrà  edificata  dove  ora  è  il  suo  porto  irto  di 
secche  madreporiche.  Così  ancora  succederà  a  lembé,  a  Moilah, 
a  Thur,  e  sarebbe  già  accaduto  a  Suez,  senza  il  Canale  del- 
l'istmo e  i  lavori  che  vi  si  fecero  e  fanno  continuamente.  Meno 
soggetta  a  variazione  fu  la  sponda  africana,  vuoi  per  i  venti 
meno  conquistatori  o  perle  tribù  de' conchigliferi  e  madrepori 
meno  operosi  e  in  numero  minore. 

Questa  sponda,  in  epoche  antistoriche  e  nelle  età  geologiche 
emersa  dal  mare,  ha  i  suoi  empori  quasi  negli  stessi  luoghi 
degli  antichi.  Chosseir  è  di  poco  più  al  sud  di  Mios-Hormos; 
Berenice  del  Tropico  si  vede  tuttavia  nel  luogo  di  Sekkat-el- 
Kebir  vicinissima  al  mare;  Sauaken  è  ancora  nell'isola  degli 
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dei  protetlori  ;  Plolemais  Epilheras  è  sempre  nell"  isola  di 
Babdur;  Aduli,  emporio  dei  trogloditi  e  degli  etiopi,  mostra 
con  le  sue  rovine  di  essere  nel  luogo  stesso  indicato  dall'au- 
tore del  Periplo  del  mare  Eritreo.  Berenice  Epidires  se  non 
era  sul  golfo  di  Bailul,  fu  certamente  alle  rovine  che  gli  stanno 
un  poco  più  al  sud;  Assab  se  non  è  nel  luogo  dell'antica  Saba, 
certo  non  potrebbe  esserne  molto  discosto,  secondo  le  tavole 
astronomiche  di  Tolomeo.  La  terza  Aduli  se  non  era  in  Ta- 
gerrah  presso  al  mare,  dove  si  veggono  alcune  rovine,  era 
senza  fallo  nell'isola  o  sulla  spiaggia  di  Gubbat-el-Kharab , 
dove  si  scorgono  rovine  colossali  di  antiche  città. 

Tutti  cotesti  luoghi,  da  me  visitati,  hanno  pressoché  Io  stesso 
clima  elevatissimo  dai  critici  attribuito  ad  Assab;  quantunque 
questo  l'abbia  uguale  o  meno  elevato  e  superiore  a  nessuno, 
compresovi  Suez  e  la  moderna  Ismailia,  che  nell'intensità  del  ca- 
lore gareggiano  coi  luoghi  di  clima  elevatissimo.  Eppure  Suez  e 
Ismailia  sono  popolate  da  legioni  di  venturieri  di  tutte  le  nazioni. 

Se  io  fossi  stato  mandato  ad  iniziare  la  colonia  d' Assab, 
avrei  avuto  uno  stuolo  d'italiani  senza  numero;  i  quali  a  voce 
e  per  lettera  mi  dimandavano  di  concorrere  con  l'opera  loro 
alla  sua  fondazione.  Eglino  non  avevano  punto  paura  del  suo 
clima  elevatissimo;  perocché,  la  Dio  mercè,  i  bellimbusti  che 
sudano  pensando  al  basto,  non  sono  i  più  degli  italiani.  Senonchè 
è  egli  esatto  che  il  clima  d' Assab  sia  elevatissimo,  cioè  impor- 
tabile, e  tanto  infernale  che  arda  e  consumi  i  suoi  abitatori? 
Per  provare  perentoriamente  che  non  è  quanto  si  dice,  noi 
dobbiamo  paragonare  la  sua  temperatura  con  quella  di  altre 
città  eritree  arabiche  ed  africane.  Se  in  queste  il  caldo  maggiore 
non  impedisce  a  negozianti  indigeni  e  forastieri  di  stanziarvi 
lungamente,  si  deve  conchiudere  che  lo  stesso  possa  accadere, 
anzi  accadrà  in  Assab. 

Ecco  una  media  approssimativa  dei  gradi  di  calore  nei  luoghi 
principali  del  mar  Rosso  in  tutti  i  mesi  dell'anno,  secondo  che 
ho  potuto  stabilire  con  osservazioni  termometriche  da  me  fatte 
e  da  altri  viaggiatori  più  capaci  di  me. 

Si  avverta,  ch'io  ho  sempre  scelto  luoghi  aperti  discosti  dalle 
capanne,  poiché  in  esse  il  calore  è  un  quinto  meno. 
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Temperatura  ugnale  all'elevata  delle  sponde  eritree  hanno  le 
città  interne  dell'Egitto.  Tebe  nella  parte  sud-ovest  ha  il  calore 
del  Sahara;  e  se  gli  egiziani  avessero  avuto  del  caldo  queir  or- 
rore che  hanno  i  critici  d'Assab,  non  vi  avrebbero  fondata  la 
città  delle  cento  porte;  né  i  sacerdoti  innalzali  palladi,  cara- 
vanserragli nelle  oasi  del  deserto  libico,  chiamate  isole  ver- 
deggianti in  mezzo  a  mare  di  rene  ardenti.  Tutte  quelle  stazioni 
hanno  una  storia  monumentale  e  commerciale  ugualmente 
splendida,  e  capace  di  persuadere  chicchessia,  che  agli  uomini 
di  buona  volontà  e  fattori  di  grandi  commerci,  il  clima  ele- 
vatissimo, in  uggia  a  qualche  italiano,  non  impedi  di  fondare 
stazioni  e  fattorie  di  traffici  in  luoghi  acconci  allo  smercio  dei 
prodotti  dell'industria  e  dell'agricoltura,  fossero  essi  caldissimi 
0  freddissimi,  in  riva  a  mari  di  zone  isochimeniche,  e  in  giembo 
a  deserti  calcinati  dal  sole. 

Le  città  eritree  sopraccennate  sono  altresì  famose  nella  storia 
del  commercio  antico  e  nel  movimento  del  moderno.  Su  di  che 
si  possono  consultare  la  Storia  Xaturaìe  di  Plinio,  il  Periplo 
dell'Ariano,  e  la  Geografìa  di  Tolomeo  e  Strabone  ecc.,  e  gli 
annuari  commerciali  contemporanei,  e'  bollettini  consolari  dei 
governi  che  hanno  loro  rappresentanti  in  alcuna  delle  medesime 
città.  Si  ponga  mente  che  molte  di  queste,  oltre  all'  essere  in 
condizioni  climatologiche  meno  favorevoli  a  stabilimenti  com- 
merciali, sono  più  di  Assab  travagliate  da  malattie  endemiche, 
che  si  deggiono  giustamente  temere  più  che  il  loro  caldo  esor- 
bitante. Gli  empori,  esempigrazia,  della  piaggia  arabica  sono 
in  generale  molestati  da  fìerissime  dissenterie,  da  piaghe  insa- 
nabili e  da  ogni  maniera  di  febbri.  Geddah  ha  ogni  anno  febbri 
terzane,  tifoidee,  acute,  periodiche,  che  tolgono  la  vita  a  buon 
dato  di  abitanti.  Lo  stesso  si  dica  di  Confodah  e  di  Hodeidah; 
nella  quale  più  che  altrove  infierisce  la  piaga  dello  lemen , 
specie  di  elefantiasi  o  mal  rosso  di  Caienna  (^).  Mokha,  città 


(1)  Fuori  della  porta  che  metle  nel  deserto  io  trovai  nei  1869  dodici  persone, 
alcune  delle  quali  aveano  le  falangi  delle  dita  de' piedi  consumale  dall'orrida 
piaga,  ed  altre  già  intaccati  il  piede  e  io  stinco  della  ganilia. 
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ab  antico  di  tale  una  magnificenza  da  parere  mansione  in- 
cantata, per  i  suoi  edifizi  pubblici  e  privati  di  stile  arabico, 
ora  è  quasi  tutta  un  mucchio  di  cocci  e  di  ruderi  arabeschi. 
Il  Signor  Acton  vi  comprò  tavole  intagliate  ad  ornamento  di 
portone,  con  iscrizioni  coraniche  e  rilievi  di  lavoro  artistico 
perfetto.  Le  case  che  rimangono  sono  vuole  d'inquilini,  sfuggiti 
al  repentaglio  delle  febbri  intermittenti  e  tifoidee,  che  ivi  infie- 
riscono nella  stagione  più  calda.  Meno  insalubre  è  la  sponda 
occidentale.  Massauah  ha  clima  più  elevato  di  Assab,  senza 
essere  travagliata  da  malattie  periodiche  e  morbi  endemici.  Nei 
cinque  anni  che  vi  dimorai  non  ebbi  mai  a  patire  male  alcuno 
generato  dalla  malaria;  e  nessuno  degli  europei  vi  mori  di 
morbo  endemico.  Anzi  la  famiglia  Degoutin  vi  prosperò  assai, 
mentre  fosse  decimata  dal  clima  di  Suez.  In  Massauah  o  nel 
suo  Samahr  io  conobbi  un  venti  persone  della  grande  età  di 
,120  anni  lunari.  Più  al  nord  invece,  in  Sauaken,  il  clima  cal- 
dissimo è  così  malsano,  micidiale  ed  infetto  da  miasmi  pesti- 
lenziali, che  le  febbri  putride  e  le  dissenterie  vi  sono  perma- 
nenti ;  di  che  spesso  pochi  giorni  di  dimora  nell'  isola  bastano 
ad  abbattere  il  più  sano  e  robusto  viaggiatore.  Al  sud  di  Mas- 
sauah, in  Bailul,  Assab,  ed  Aden,  città  in  fondo  di  cratere, 
non  regnano  malattie  endemiche,  e  vi  si  muore  come  negli 
altri  luoghi  delle  malattie  alle  quali  vanno  soggetti  gli  uomini 
di  tutti  i  climi.  In  Assab  non  ha  nessun  morbo  attaccaticcio, 
né  mai  furono  il  collera  e  la  peste.  La  filaria  medinese  che 
ho  osservata  nelle  gambe  di  qualche  abitante  di  Margableh  e 
di  Buia  era  «stala  importata  da  altri  luoghi.  (')  Laonde  il  calore 
di  quel  litorale  non  porta  con  se  altro  male  che  il  calore  stesso, 
sopportabilissimo  all'ombra  delle  capanne,  benché  al  sole  sia 
veramente  strabocchevole.  Al  postutto  Assab  non  sarà  mai 
un  Eldorado,  un  paradiso  terrestre,  il  Meru  degli  indiani  e  l'orto 
delle  Esperidi.  Epperò  a  nessuno  italiano  di  epidermide  deli- 


(*)  11  Dctior  Mariani  di  Pavia,  medico  a  bordo  della  Vedetta,  non  trovò  in 
Assab  che  un  uomo  malato  di  filaria  medinese.  Egli  i'avea  presa  in  Hodeidali 
nel  tempo  della  mia  assenza. 
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cala,  che  si  muore  di  afa  nel  calore  estivo  delle  nostre  città, 
consiglierei  di  andarci  a  prendere  il  fresco,  Assab  è  stazione  di 
commerci  e  di  navi,  e  varco  a  regione  di  clima  delizioso,  im- 
pareggiabile, di  cui  parlerò  più  sotto  in  risposta  alle  poco  giuste 
critiche  che  fa  l'egregio  collega  all'Abissinia. 

Poiché  si  è  veduto  che  il  clima  elevatissimo  d' Assab  è  mi- 
nore che  nelle  altre  stazioni  litorali,  quantunque  di  queste  sia 
più  vicino  all'Equatore,  e  più  a  perpendicolo  dardeggiato  dai 
raggi  del  sole,  non  dispiaccia  al  lettore  di  conoscerne  le  vere 
cagioni.  Assab,  che  è  a  tredici  gradi  di  latitudine  nord,  di  pochi 
metri  più  alto  del  mare  e  in  terreno  d'aspetto  e  di  natura 
vulcanica ,  dovrebbe  avere  più  caldo  che  i  luoghi  al  suo  setten- 
trione. Se  non  ha,  vuol  dire  che  ragioni  particolari  di  venti, 
di  pioggie  e  posizione  gli  danno  vantaggi  che  le  altre  non 
hanno.  E  così  è  veramente.  I  venti  sopratutto  sono  la  cagione 
del  clima  meno  in  Assab  elevato  che  nei  territorii  al  suo  set- 
tentrione e  al  suo  meriggio.  Tutti  i  nocchieri  sanno  che  il  mar 
Rosso,  stando  su' generali,  è  in  balìa  de' monsoni  sud-est  e 
nord-ovest.  Il  sud-est  dal  principio  d'ottobre  a  tutto  aprile 
domina  da  re  assoluto  la  parte  meridionale  del  mar  Rosso 
dal  Bab  a  Giabal-Thair  e  a  Geddah,  e  talfìata  fino  a  Suez. 
Negli  altri  mesi  i  monsoni  del  nord-ovest  regnano  da  Suez  a 
Giabal-Thair,  e  spessissimo  si  spingono  fino  al  Bab.  Varii  tem- 
peramenti al  governo  loro  recano  le  montagne  litorali,  le  isole, 
i  capi  e  promontori,  ecc.  Pertanto  la  temperatura  regolata  dai 
monsoni  dovrebbe  essere  regolare  lungo  le  sponde  percorse, 
salvo  le  differenze  cagionate  dalla  posizione  dei  luoghi,  dalle 
montagne,  dalle  varie  estensioni  dei  deserti  e  dei  mari  su  cui 
vanno  strisciando.  I  monsoni  N.  E.  imboccando  nella  vallea 
dell'Eritreo,  sono  dagli  altipiani  etiopici  costretti  a  cambiarsi  in 
venti  S.  E.;  cioè  a  dire  in  venti  relativamente  temperati. 
Sdrucciolando  essi  in  sul  mare  prendono  poca  intensità  di  ca- 
lore, scemato  vieppiù  dalla  br-ezza  che  spira  dagli  altissimi 
monti  dell'  Etiopia.  Gli  è  perciò  che  i  medesimi,  quantunque 
fierissimi,  sono  meno  caldi  nella  parte  meridionale  dell'Eritreo, 
particolarmente  in  Assab,  sebbene  una  landa  calda  assai  lo 
separi  dalle  alpi  etiopiche.  Dall'altro  lato,  varcando  il  mare  e 
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lambendo  le  isole  verdeggianti  che  trapuntano  la  baia  e  fanno 
argine  ai  porto  d'Assab,  i  venti  diventano  meno  cocenti  che 
in  sulle  sponde  e  continenti  più  settentrionali.  Altro  benefizio 
i  medesimi  venti  arrecano  ad  Assab  respingendone  quasi  del 
tutto  il  caldissimo,  che  per  la  natura  sua  malefica  si  chiama 
semmum,  vento  avvelenato.  Similmente  è  ivi  quasi  nullo  il 
khamsin  suo  fratello,  che  nei  venticinque  giorni  prima  e  ven- 
ticinque dopo  il  solstizio  della  state  imperversa  in  Egitto  e  nel 
continente  suo  orientale  e  meridionale,  in  Arabia,  a  Dir-Bakr 
e  sulla  sponda  della  Siria.  Assab  è  anche  meno  dell'  Egitto 
bersagliato  dai  venti  fierissimi  del  sud-sud-ovest,  ed  è  poco 
batassato  dal  vento  dell'est  che  flagella  Hodeidah,  Mokha,  la 
Mecca,  Geddah  ed  Aden.  Questi  venti  caldi,  veri  semmnm 
sotto  altri  nomi,  venendo  da  varii  rombi  sono  periodici  e  co- 
muni a  luoghi  diversi.  A  Basra  vengono  dal  nord-ovest,  a 
Suratte  dal  nord,  a  Bagdad  dall'ovest  e  in  Siria  dal  sud-est; 
a  Massauah,  Suaken,  Chosseir  ed  alto  Egitto  dall' ovest-nord- 
ovest, ovvero  dall' ovest-sud-ovest. 

Senza  entrare  ne'  particolari  della  teorica  atmosferica ,  per 
ispiegare  le  ragioni  che  ai  venti  di  varie  direzioni  danno 
uguale  intensitcà  di  calore,  posso  dire  con  Volney,  che  colesti 
fenomeni  atmosferici  si  deggiono  all'aria  dei  varii  sili  geogra- 
fici. Essendo  essa  in  contatto  con  gl'immani  deserti  di  Libia, 
del  Sahara  e  dell'Arabia,  privi  di  correnti  d'acqua,  di  laghi, 
di  foreste,  e  arroventati  dai  raggi  del  sole  e  dal  riverbero  in- 
fiammato delle  rene,  prende  quel  grado  maggiore  d"i  calore  e 
di  arsura  di  cui  è  capace,  e  si  scaglia  in  quelle  direzioni  a  cui 
le  apre  il  varco  una  causa  fisica  qualunque.  Ad  ogni  modo 
Assab,  se  non  è  affatto  immune  dalle  scorrerie  di  quei  venti 
caldissimi,  non  n'è  neppure  tanto  bersaglialo  quanto  i  luoghi 
testé  nominali  ed  altri  più  ad  esso  vicini.  Ciò  è  provato  non 
solo  dallo  osservazioni  termometriche  e  barometriche,  ma  an- 
cora dalle  dune  che  i  venti  caldi  foi'mano  ne'  luoghi  che  più 
sono  in  loro  balia.  Il  centro  del  capo  Lumah  ha,  è  vero, 
cumuli  di  rena  rincalzala  ai  piedi  delle  palme  dum;  ma  allo 
squallido  agglomeramento  concorrono  più  i  monsoni  del  sud- 
est nord-est  che  quelli  del  nord-ovest  e  dell' ovest-nord-ovest, 
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che  raramente  fanno  in  Assab  sentire  tutta  la  loro  colossale 
potenza.  Se  i  critici  d' Assab  avessero  potuto  dimorarvi  alcun 
tempo  e  in  varie  stagioni,  avrebbero,  ne  sono  certo,  cam- 
biato d'opinione  sul  suo  clima  elevatissimo;  o  almeno  si  sa- 
rebbero convinti  che,  per  questo  rispetto,  nessun  altro  luogo 
del  mar  Rosso  è  più  acconcio  a  stazione  navale  proteggi trice 
de' commerci  e  dell'influenza  italiana;  e  pochi  più  adatti  a 
stazione  di  commerci  locali  e  di  transito,  come  si  vedrà  più 
avanti,  sebbene  sia  disadatto  a  colonia  agricola  e  peniten- 
ziaria! Assab  ha  l'altro  maggiore  privilegio,  comune  a  pochi 
altri  luoghi  eritrei ,  di  avere  le  serate  e  le  notti  ventilate  e 
fresche  tanto,  che  ogni  notte  del  mese  di  aprile  nel  1870  io 
doveva  coprirmi  per  non  sentire  troppo  la  frescura.  Ogni  giorno 
in  sulla  sera  il  monsone  sud-est,  smessa  la  burbanza  del  giorno, 
si  componeva  a  bonaccia,  e  somigliava  all'alito  d'un  zeflìro; 
e  quando  non  stormiva  fra  le  foglie  delle  acacie  e  i  ciuffi 
delle  palme  tebaiche,  gli  alisei  dell'amica  Etiopia  supplivano 
alla  sua  mancanza.  Nessuno  che  non  l'abbia  sperimentato  po- 
trebbe credere  alla  diversità  della  temperatura  della  notte,  che 
alcune  volte  è  10  e  15  gradi  inferiore  al  calore  del  giorno. 
Per  gustare  il  refrigerio  benefico  in  tutta  la  sua  estensione,  e 
per  avere  migliore  opinione  di  Assab,  bisogna  aver  passato 
alcune  notti  nel  cratere  di  Aden;  dove  nessun  venterello  amico 
li  aleggia  intorno,  e  un'afa  incredibile  ti  mette  nelle  smanie 
dell' aflfogaggine.  Bisogna  aver  pernottato  in  Geddah,  in  Sauken, 
in  Massauah  ecc.;  dove  il  silenzio  degli  alisei  e  la  morta  at- 
mosfera ti  danno  l'ansia  della  febbre.  Oh  se  Assab  avesse  case, 
come  si  scialerebbe  il  cuore  alla  freschezza  delle  sue  notti  !  Se 
in  Assab  avessi  avuto  il  mio  giardino  di  EmJmllo  presso  Mas- 
sauah, 0  quelli  vi  fossero  stati  di  Ain-Musa  vicino  a  Suez,  o 
i  palmeti  delle  acque  termali  di  Thur,  io  l'avrei  a  questi  luoghi 
preferito  e  a  molti  altri  dell'Egitto,  ne' quali  nessun  fresco  ven- 
ticello ti  viene  a  temperare  l'arsura  de' polmoni. 

Altro  che  giardini  diranno  i  critici  viaggiatori.  La  man- 
canza d' acqua  e  la  sterilità  della  costa  rendono  impossibile 
in  Assab  ogni  vegetazione  alberile.  I  critici  copiano  qui  la 
relazione  del  generale  Ezio  De  Vecchi  e  del  cav.  Lovera  De 
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Maria,  che  mandati  in  Assab  per  verificare  se  fosse  adatto  a 
fondazione  di  colonia  penitenziaria ,  e  ivi  fermatisi  non  so 
quante  ore,  ne  fecero  al  Governo  un  quadro  niente  bello  (^). 

La  mancanza  d'acqua  è  relativa  non  assoluta;  e  coloro  che 
non  credono  Acton  e  me  ciechi,  balordi  e  smemorati,  deggiono 
pensare  che  questo  difetto  non  sarà  sfuggito  all'  esame  da  noi 
fatto  di  quel  territorio.  Io  sapeva  che  il  Moresby  (op.  cit.) 
avea  già  scritto  della  baia  di  Assab:  «  l'acqua  vi  è  poca 
e  saligna^  non  si  trovando  che  in  tre  pozzi  un  tantino  al  sud 
di  Ras-Lumah.  »  Quest'  asserzione  del  diligente  idrografo  del 
mar  Rosso  fu  la  prima  particolarità  che  trovammo  essere  er- 
ronea; perciocché,  come  già  dissi  più  addietro,  altro  pozzo  di 
acqua  saligna  noi  trovammo  nel  1869  sulla  ripa  di  Lumah, 
all'  ovest  del  Capo. 

In  quella  poi  della  baia  al  sud  del  medesimo,  sono  molli 
pozzi,  de" quali  alcuni  grandi  senz'acqua,  perchè  la  parte  su- 
periore dei  medesimi  franatasi  gli  ha  colmi  per  metà.  Da 
altri  poi  nel  lato  sud  del  Capo  ne  scaturisce  tanta  che  basta 
a  dissetare  greggi  e  mandre  di  cammelli  e  gì'  inquilini  delle 
poche  capanne  danakil.  Da  questi  nel  1870,  in  tutto  il  tempo 
che  restammo  in  Assab,  io  ne  feci  attignere  per  il  consumo 
di  due  serque  di  persone  tra  italiani  ed  ankàli.  Nelle  stagioni 
poi  che  i  pastori  discendono  dalle  montagne  nella  plaga  ma- 
rittima, il  territorio  di  Assab  dà  ricovero  a  molti  greggi   di 


(*)  u  L;i  superficie  di  (jiipsti  coni,  come  in  generale  quella  delle  correnti,  è 
assolutamente  sterile  e  nuda:  una  rara  vegetazione  erbacea  solo,  marca  con  un 
complicatissimo  reticolo  le  linoe  ove  1'  acqua  delle  pioggie  scorre  per  accumu- 
larsi in  corsi  d'  acqua  momentanei  e  convergere  al  mare.  Poi  si  nota  qualche 
raro  e  stentalo  gruppo  di  palme,  di  staiice  e  di  acacie,  e  lì  scavando  a  poca 
profondità  presso  il  mare  si  trovano  trasudamenti  d'acqua  salmastra,  eviden- 
temente ac(|ua  marina  parzialmente  dissalala  dall'  infiltrazione. 

Questi  parziali  accumuli  d'acqua,  la  cui  scarsità  è  evidentemente  dimostrata 
dalla  loro  facilità  a  disseccarsi  e  dalla  moltiplicità  e  contiguità  di  essi,  dipen- 
dono da  uno  strato  permeabile,  la  sabbia,  con  uno  impermeabile,  la  lava  che 
la  sostiene.  Non  è  dunque  a  sperarsi  di  ri  venire  acqua  in  maggior  copia  sca- 
vando più  neir intorno,  ove  il  soprassuolo  permeabile,  la  sabbia,  svanisce  e  la 
lava  apparisce  alla  superficie  ».  Cosnios  cit.  pag.  253  e  seguenti.  Vedi  intorno 
a  ciò  quanto  ne  dicono  i  professori  Beccari  ed  Issel  nelle  note  qui   a|)|)resso. 
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capre,  che  sono  abbeverali  dai  pozzi  del  nostro  possedimento. 
Guide  vere  all'acqua  potabile  sono  lo  pernici  del  deserto,  le 
quali  sera  e  mattina  vanno  ne'  luoghi  dov'  è  permanente. 
Sciami  numerosi  noi  ne  vedevamo  due  volte  al  giorno  cam- 
peggiare sui  margini  di  due  lacune;  l'una  posta  presso  al  mare 
al  sud  del  Capo  Buia,  l'altra  quasi  nel  suo  centro;  e  L.  D. 
Canessa  mio  segretario  ne  cacciava  tutte  le  sere  un  buon 
numero. 

Sicuramente  non  è  la  migliore  del  mondo,  benché  dicano 
gl'indigeni,  ed  io  abbia  saputo  per  la  sperienza,  che  più  della 
distillata  dal  mare  giova  alla  digestione.  Nel  rimanente  ci  siamo 
sincerati,  che  l'acqua  alquanto  saligna  di  Lumah  si  raddolciva 
lasciandola  esposta  all'aria  della  notte,  e  che  l'altra  di  Buia 
non  avea  niente  di  salsugginoso,  ma  un  non  so  che  di  latteo 
e  di  untuoso,  per  cagione  forse  del  terreno  metamorfosato  che 
serve  a  filtrarla  venendo  dal  mare.  Per  meglio  convincerci 
della  presenza  dell'  acqua  potabile  in  abbondanza  ed  a  poca 
profondità,  noi  dobbiamo  dare  uno  sguardo  alla  vegetazione 
del  suolo.  Io  ho  viaggialo  in  molli  deserti  asiatici  ed  africani, 
ne'  quali  aveano  macchioni  di  palme ,  sempre  in  siti  che  sca- 
vati rifornivano  l'acqua  a  dissetare  la  caravana.  In  Mokha,  a 
Hodeidah  sono  piantagioni  di  palmizi,  perchè  ivi  altresì  scavando 
la  terra,  si  trova  acqua  saligna  che  dà  vita  alla  vegetazione 
dattilifera.  Ciò  appare  anche  evidente  in  Zullah,  nell'isola  Desse, 
nel  continente  di  Massauah  e  nelle  isole  del  mare  circostante, 
in  Bahdur  e  Sauaken  e  in  parecchi  altri  luoghi  del  Samahr; 
dove  le  acacie,  le  palme  selvatiche,  le  avìcennie,  i  lamarisci,  il 
panicum  turgidum,  le  piante  graminacee  e  di  statice,  ecc.,  hanno 
aspetto  rigoglioso,  perchè  le  radici  loro  sono  abbeverate  dall'acqua 
del  sottossuolo.  Per  contrario  nel  territorio  di  Suez,  Chosseir 
e  Geddah  tutto  è  squallido  ed  adusto,  perchè  il  suolo  non  ha 
acqua  che  Dio  dica. 

A  cotesti  critici  idropici  pare  impossibile  avere  stazione  na- 
vale e  fattoria  commerciale  in  luoghi  che  scarseggiano  d'acqua. 
Eglino  meriterebbero  di  esser  vissuti  ai  tempi  del  diluvio; 
poiché  niente  pare  loro  buono  senz"  acqua.  Poffare  !  anche  a 
me  piace  un  bicchier  d'  acqua  fresca  e  buona  al  gusto ,   ma 
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po'  poi  la  bevo  anche  tiepida  e  amarognola,  e  mi  ci  avvezzo 
tanto  bene,  che  a  corto  andare  non  ci  bado  più  e  tiro  innanzi 
a  berla  a  diletto,  quasi  fosse  l'Acqua  Marcia  di  Roma,  o  la 
freschissima  e  limpida  de' rigagnoli  dell'Appennino.  Gl'indigeni, 
che  non  le  fanno  i  labrucci  degli  schifiltosi,  la  preferiscono 
air  acqua  di  mare  raddolcita  per  condensazione  dalle  mac- 
chine a  vapore.  I  figliuoli  e  la  moglie  di  Mahhammad-AIì 
pascià  governatore  di  Hodeidah,  natii  di  Aìeppo  ed  usati  al 
molle  vivere  degli  aristocratici  orientali ,  l'  avevano  in  pregio 
maggiore  della  dolce,  che  il  padre  faceva  ogni  mattina  venire 
con  grave  dispendio  da  luogo  lontano  15  o  20  miglia  dalla  città. 
Io  rido  sottecchi  udendo  cotesti  idromani,  a  cui  la  fondazione 
di  colonia  in  Assab  pare  impossibile,  perchè  non  ha  fonti  di 
acqua  dolcissima  salientis  in  aeternum;  come  se  Palmira,  Petra, 
latriba  non  avessero  mai  esistilo  e  non  fossero  slate  endiche 
famose  nell'antico  commercio  d'Oriente,  o  state  fabbricate 
sulla  sponda  di  fontane  cristalline,  o  come  Damasco  irrigate 
da  sette  ruscelli;  come  se  Suez,  Alessandria  avessero  sempre 
avuto  l'acqua  del  Nilo;  e  il  Cairo,  la  città  delle  fate  di  Mille 
e  una  nolte,  avesse  la  più  parte  dell'anno  acqua  sorgiva,  e 
non  anzi  cisterne  nelle  case  e  ciurme  d'acquaiuoli  che  lutto 
il  giorno  someggianvi  quella  del  Nilo  in  otri  di  capra.  Che 
acqua  ha  Geddah,  depositeria  notevole  del  commercio  eritreo, 
indiano,  cinese  ed  africano?  Che  acqua  ha  Perim,  isola  vulcanica 
gremita  di  pietre  trachite  e  plutoniche  senza  cespite  d'erba, 
e  nella  quale  gl'inglesi  tengono  presidio?  Che  acqua  ha  la 
penisola  d'Aden,  dove  stanziano  dieci  mila  abitanti  indigeni  e 
qualche  migliaia  di  Sipoy  e  soldati  inglesi,  ed  è  stazione  ma- 
rittima di  tutte  le  nazioni  che  per  l'istmo  commerciano  con 
l'India,  la  Cina,  il  Giappone,  la  Polinesia  ed  altri  continenti 
ed  isole  oltre  orientali?  Mi  dicano  i  critici  d' Assab,  se  gl'in- 
glesi pigliando  stanza  e  munendosi  nelle  due  dette  posizioni, 
abbiano  badato  tanto  alla  mancanza  d'acqua,  e  se  abbiano  la- 
sciato perciò  di  farvi  una  seconda  Gibilterra?  Acqua  non  manca 
in  Aden  portatavi  ogni  giorno  in  abbondanza  dal  continente  o 
dall'Ain,  dodici  miglia  discosto  dalla  città;  ovvero  per  gli  europei 
e  provvigione  de' bastimenti  di  transito  ivi  addolcita  da  quella 
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del  mare  con  macchine  a  vapore.  Anticamente  nel  burrone 
occidentale  della  città  aveano  vasche,  che  riempiute  d'acqua 
piovana  dissettavano  gli  abitanti.  Anche  modernamente  in  quei 
serbatoi  fabbricati  da  re  himiariti ,  e  forse  da'  Romani  tenuti 
sempre  in  buono  stato,  e  dagl'inglesi  contemporanei  rassettati 
a  modo,  si  può  raccogliere  l'acqua  ogni  volta  che  Aden  sia 
inaffiata  dagli  acquazzoni  del  solstizio  d'inverno.  Se  non  che 
ciò  accade  tanto  di  rado,  che  passano  alcune  volte  due  o  tre 
anni  senza  gocciola  caduta  dalle  nubi.  Perlochè  sarebbero  affatto 
inutili  le  cisterne  che  si  potrebbero  ivi  scavare  alla  raccolta 
dell'acqua  piovana.  Tuttavia  gl'inglesi  da  più  anni  messisi  nelle 
grazie  dell'Arabo  Abdallah,  sultano  del  continente  circonvicino, 
hanno  disegnato  di  menare  in  Aden  con  canali  di  ferro  l'acqua 
sorgiva.  Evviva  gl'inglesi  !  che  per  trenta  e  più  anni  non  te- 
mendo la  mancanza  d'acqua,  ne  il  berla  salmastra,  si  tennero 
fermi  in  quel  cratere,  dove  nuovi  Steropi  e  Bronti  ciclopi  di 
Vulcano,  fabbricarono  le  catene  che  chiudono  a  loro  piacere 
le  porte  del  mar  Rosso  al  commercio  e  alla  politica  soperchiante 
di  altre  nazioni;  profondendovi  tesori  sopprammisura  in  opere 
di  fortificazioni,  di  gallerie  scavate  nel  vivo  sasso,  e  di  comode 
strade,  che  mettono  in  facile  comunicazione  il  porto  con  la 
città.  Se  l'Italia  avesse  dovuto  prendere  quel  sito  pi  ivo  d'acqua, 
necropoli  di  ogni  vegetazione,  assediata  da  tiibù  nemiche  po- 
tentissime, ed  inviativi  ad  esaminare  le  condizioni  del  luogo, 
il  bollore  del  sole,  l'aridità  sconsolata  del  suolo,  l'aspetto  suo 
di  bolgia ,  r  inimicizia  delle  tribù  finitime  e  tutti  gli  altri 
piccoli  disagi  che  lo  bistrattano,  i  nostri  intrepidi  viaggiatori, 
i  generali  del  genio  tanto  oculati ,  previdenti ,  economici , 
agricoli  ecc.  ecc.,  avrebbero  mandato  alla  malora  il  progetto 
e  a  babboriveggoli  il  suo  autore  ;  dipingendo  Aden  con  la 
fuliggine  della  fucina  del  diavolo;  e  disprezzandolo,  lasciato  in 
un  canto  quel  posto  che  di  presente  domina  tutte  le  mosse 
commerciali  e  navali  delle  nazioni  europee.  Poveri  peritosi 
niente  chiaroveggenti  nel  futuro  !  poveri  viaggiatori  arrovel- 
lati dal  cociore,  abbarbagliati  dal  miraggio,  che  quasi  fossero 
mostri  reali  danno  loro  la  battisoffiola  dell'altro  mondo!  Dio 
ci  liberi  da  cotesti  savi  che,   non  ricordano  il  passato,   non 
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veggono  il  presente  e  non  preveggono  il  futuro.  Ciance!  mi 
diranno  gli  onorevoli  esploratori  delle  colonie  agricole  e  peni- 
tenziarie: Assab  non  ha  il  milionesimo  del  buono  di  Aden. 
Piano  a  ma'  passi,  risponderò  io;  andate  a  rilento  nei  vostri 
giudizi,  che  non  essendo  bene  illuminali  dalla  conoscenza  dei 
luoghi,  possono  essere  erronei  se  non  sono  al  tutto  falsi.  Avanti 
che  questa  scrittura  tocchi  il  suo  fine,  farò  vedere,  a  chi  ha 
occhi  in  fronte,  che  Assab  si  può  arrogare  molte  di  quelle 
condizioni  che  danno  ad  Aden  una  grande  rilevanza  nel  com- 
mercio e  nella  politica  orientale.  Intanto  qui  raffermo  in  modo 
perentorio,  che  esso  non  è  come  Aden  priva  d'acqua,  di  ve- 
getazione, di  pioggia  da  potersi  raccogliere  in  cisterne  parecchie 
volte  all'anno.  Anzi  vi  si  potrebbe  avere  permanente,  dove  si 
volesse  fare  la  spesa  di  condurcela  con  una  doccionata  dalle 
montagne,  dai  laghi  e  torrenti  del  suo  meriggio.  Che  il  nostro 
territorio  non  manchi  d'acqua  potabile,  come  ne  manca  quello 
d'Aden,  gli  è  bello  e  provato  dalle  lagunette  alla  superfìcie 
del  suolo;  dai  pozzi  ai  quali  si  dissetarono  gl'italiani  nel  1870; 
dalla  vegetazione  che  non  può  attecchire  che  in  luoghi  conte- 
nenti acqua;  dalla  dimora  che  ogni  anno  vi  vengono  facendo  i 
pastori  ;  infine  dalle  pioggie  solstiziali  che  si  estendono  in  Assab. 
Egli  è  facile  in  quelle  occasioni  di  empiere  cisterne  quanto 
uno  vuole,  per  la  provvisione  de'  coloni  europei  e  degl'indigeni 
che  vi  venissero  a  porre  stanza.  Ma  anche  dato  e  non  concesso, 
come  dicono  i  dialettici ,  che  non  ci  fosse  acqua  in  verun  modo , 
come  non  è  in  Perim,  Aden,  Zeilà,  Berbera,  Raheità  e  in  Geddah, 
n'avremo  sempre  a  bizzeffe  dal  Sahl  del  sud,  a  quattro  miglia  dalla 
colonia.  Provederemo  ai  coloni  europei  l'acqua  condensata  dalle 
macchine  a  vapore,  e  agl'indigeni  scaveremo  pozzi  nella  stessa 
città.  Né  per  trovarla  avremo  bisogno  di  bucare  il  suolo  ottanta 
e  cento  metri,  come  fecero  i  francesi  in  Chosseir  alla  fine 
dell'ultimo  secolo,  ne  dieci  o  dodici,  secondo  che  fanno  tuttavia 
gli  abitanti  di  Baziè  nel  Samahr;  ma  a  quattro  o  cinque  al 
pili  avremo  acqua  da  dissellare  uomini  ed  animali  e  da  inaf- 
fiare  passeggiate,  albereti,  orticelli  e  giardini,  che  daranno  a 
quel  luogo  deserto  l'aria  di  mansione  beata,  simile  a  quella 
di  Zebid  in  Arabia  e  di  Angabo  nel  golfo  di  Tagerrah.  Non 


cambieremo ,  è  vero,  la  natura  isochimenica  del  luogo,  ma  la 
renderemo  meno  cocente,  massime  nelle  case  e  nei  giardini 
in  tempo  delle  pioggie  de'  due  solstizi ,  che  per  la  grande 
copia  d'acqua  rinfrescano  parecchi  mesi  la  torrida  atmosfera 
di  quei  luoghi. 

Non  vi  pare  egli  che  questi  sollievi  possano  ai  coloni  far 
sostenere  l'inferno  di  Assab,  di  cui  hanno  paura,  come  di 
santa  ragione  e  da  buoni  cristiani,  i  critici  suoi.  Tuttavia  costoro 
non  sono  niente  persuasi;  e  al  suo  clima  elevatissimo,  alla 
mancanza  d'acqua  aggiungono,  per  metterlo  viepiù  in  uggia, 
la  sterilità  della  costa.  Corpo  di  mille  bombe  I  Sarei  proprio 
un  mago  patentato,  se  al  suono  di  misteriosi  accenti,  potessi 
cambiare  in  giardini  e  campi  fertili  le  sponde  del  mar  Rosso, 
dall' un  capo  all'altro,  dall'uno,  e  dall'altro  lato  composte  di 
lavate  e  pietre  vulcaniche,  di  rocce  madreporiche,  polipai  e  coralli, 
nude  di  vegetazione  florida  e  sterili  di  frutti  più  ancora  di 
questa  mia  scrittura.  Ma  è  errore  massiccio  il  credere  che  la 
squallidezza  naturale  dell'Eritreo  fosse  a  tutti  ignota,  prima 
che  si  pensasse  a  fondare  colà  una  stazione  navale  e  commer- 
ciale. Perocché  era  noto  ìippis  et  tonsoribiis  che  le  sue  sponde 
erano  grillaie  delle  peggiori  del  mondo.  Che  Assab  non  avesse 
natura  molto  differente,  fu  ribadito  da  Beccari,  Antinori  ed 
Issel.  Quest'ultimo  giovane  egregio,  lustro  e  speranza  della 
scienza  mineralogica,  geologica  e  paleontologica  italiana,  scrisse 
del  terreno  di  Assab,  le  seguenti  parole:  «  Il  paese  d' Assab 
tanto  in  ragione  del  suo  clima,  quanto  per  la  natura  del 
suolo,  non  sarà  mai  una  colonia  agricola,  e  non  diventerà 
mai  sicuramente  un  centro  considerevole  di  popolazione  eu- 
ropea {})  ».  Tuttavia  lo  stesso  scienziato  in  altro  luogo  del 
suo  viaggio  ebbe  a  scrivere:  «  Su  quelle  aride  sabbie  ve- 
getano solitarie,  o  in  piccoli  boschetti,  rachitiche  acacie  dal 
tronco  bitorzoluto,  dai  rami  spinosi  dalla  fronda  pallida  e  grama, 
spesso  associate  alla  Saìvadora  persica,  che  loro  si  abbarbica 
adornandole  di  una  folta  chioma  d'un  vivissimo  verde.  Fram- 
mezzo alle  acacie,  il  dìim  dal  fusto  bipartito  leva  in  alto  i 


(')   Viaggio  cit.  pn?.  'ìi. 
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suoi  ciuffi  che  spandono  all'  intorno  benefica  ombra  e  frescura. 
Questa  preziosa  palma,  vera  provvidenza  per  gl'indigeni,  som- 
ministra loro  un  liquido  fermentabile  e  dolciastro  che  geme 
dai  tronchi  e  si  raccoglie  in  appositi  cartoccini,  contesti  con 
la  foglia  della  stessa  pianta;  e  quel  che  è  più,  un  frutto  buono 
a  mangiarsi,  e  foglie  che,  disseccate  e  divise  in  lacinie,  ser- 
vono a  tessere  stuoie  (*)  ». 

Nella  Relazione  da  lui  stesso  redatta  del  viaggio  sul  mar  Rosso 
de' Signori  Antinori,  Beccari  ed  Issel ,  dopo  avere  fatto  osservare 
che  «  il  territorio  d'Assab  è  aridissimo  al  pari  di  tutta  la  sponda 
africana  dell'Eritreo,  con  due  soli  pozzi  d'acqua  un  poco  sal- 
mastra ed  appena  potabile  (così  egli  credeva  allora  erronea- 
mente), soggiunge  in  nota:  Sarebbe  facile  ottenere  maggior 
quantità  d'acqua  nella  medesima  località  col  praticarvi  oppor- 
tuni scavi  (2)  ». 

La  sterilità  tuttavia  di  Assab  non  è  poi  tanto  assoluta,  quanto 
lo  si  dice;  anzi  si  potrebbe  credere  florida  in  confronto  di  quella 
degli  altri  luoghi  eritrei.  Non  ha  certo  la  flora  equatoriale  del- 
l'America, quantunque  n'abbia  gli  embrioni  che  la  rappre- 
sentano, e  si  sviluppano  grandemente  al  sud-ovest  di  Assab 
sulle  rive  del  Kualima  e  dello  Hauasc.  Laonde  il  Prof.  Beccari 
ne  fece  la  seguente  descrizione.  «  La  costa  di  Assab  è  arida; 
ma  per  chi  ha  visitato  !a  costa  settentrionale  del  mar  Rosso, 
quella  di  Assab  produce  quasi  l' elTelto  di  un'  oasi.  Il  dum  o 
palma  ramosa  di  Tebe,  una  specie  di  dattero  selvatico,  alcune 
acacie,  la  salvadora  e  varie  piante  erbacee  o  fruticose,  come: 
gramigne,  salsolacce,  statice  ed  altre,  danno  da  lontano  ad 
alcune  parti  della  costa  un  aspetto  verdeggiante  e  ridente.  La 
vegetazione  anzi  relativamente  ricca  mi  fa  credere  che  il  suolo 
sottoposto  debba  fornire  sufficiente  umidità,  in  modo  che  sca- 
vando dei  pozzi  l'acqua  si  debba  trovare  a  poca  profondità  ed 
in  abbondanza. 


(1)  Pag.  2U. 

(^)  Bollettino  della  Sociclà  Geografica  lUillana,  fase.  V  del  1870.  Concile 
egli  confutò  l'opinione  del  generale  de" Vecchi;  il  quale,  come  riferii  di  sopra, 
tolse  a' futuri  coloni  la  speranza  di  rinvenir  acqua  in  magijior  copia  xcnvando 
più  nell'interno. 
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«  L'acqua  che  sin  qui  si  è  ottenuta,  proveniva  da  pozzi 
scavati  nella  sabbia  alla  distanza  di  appena  un  centinaio  di 
metri  dal  mare  ;  qual  maraviglia  quindi  eh'  essa  fosse  trovata 
salmastra?  È  da  notarsi  poi  che  siccome  lungo  una  buona  parte 
della  costa,  nelle  pianure,  si  trovano  depositi  salini,  volendo 
ottenere  acqua  dolce,  bisogna  fare  dei  tentativi  dove  si  può 
supporre  che  simili  depositi  non  esistano.  NuUadimeno  anche 
l'acqua  salmastra  è  buona  per  irrigare,  ed  io  credo  che  in 
Assab  si  potrebbe  facilmente  ottenere  acqua  sufficiente  da  poter 
coltivare,  per  consumo  dei  primi  residenti,  alcuni  erbaggi  e 
legumi,  e  credo  anzi  per  di  più  che  questi  crescerebbero  a 
maraviglia  sui  detriti  delle  lave  che,  come  ognuno  sa,  produ- 
cono un  suolo  fertilissimo. 

«  Mi  piace  ancora  insistere  suU'  acqua  perchè  si  è  fatto  della 
sua  mancanza  uno  dei  maggiori  torti  di  Assab;  si  pensi  a  Mas- 
sauah,  dove  una  popolazione  di  3  in  4000  anime  consuma 
acqua  che  quotidianamente  vien  portata  dalla  terra  ferma  da 
M'kullo  in  otri  sul  dorso  di  ragazzi  per  ben  3  miglia  o  da 
Arkiko  ad  una  distanza  anche  maggiore. 

«  A  Massauah  non  cadono  che  quattro  o  cinque  forti  pioggie 
all'anno,  ma  queste  sono  sufficienti  per  riempiere  cisterne  che 
conservano  l'acqua  buonissima  per  lungo  tempo.  Ad  Assab  le 
pioggie  debbono  essere  assai  più  abbondanti  che  a  Massauah, 
giudicando  dal  letto  dei  torrenti  disseccati ,  che  si  vedono  scen- 
dere dalle  colline  e  che  fanno  supporre  degli  impetuosi  acquaz- 
zoni ,  anche  senza  averli  presenziati.  Si  dice  anzi  che  Assab 
abbia  pioggie  in  due  stagioni  dell'anno:  una  dal  novembre  al 
febbraio,  e  l'altra  dal  giugno  all'agosto,  e  queste  coincidereb- 
bero con  le  epoche  in  cui  cadono  le  pioggie  nel  versante  ma- 
rittimo dell'altipiano  abìssinese.  Rimane  fuori  di  dubbio  quindi 
che  Assab  non  può  correr  pericolo  di  mancar  d'acqua,  perchè 
questa  può  ottenersi  scavando  dei  pozzi  e  raccogliendo  l' acqua 
piovana  in  cisterne,  per  non  parlare  dei  metodi  di  distillazione 
d'acqua  marina,  ai  quali  sono  obbligati  di  ricorrere  gl'inglesi 
in  Aden  (*)  ». 


(')  Cosmos,  Relazione  cit.  voi.  cil.  pag.  231  e  seg. 
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A  questi  ragguagli  del  Beccari  sul  vero  stato  d'Assab  ag- 
giungerò alcuni  particolari  che  ne  faranno  viepiù  spiccare  l' e- 
videnza.  Nel  territorio  comprato  dal  Rubaitino  furono  con- 
tate quattro  mila  acacie  di  varie  specie,  che  nel  centro  suo 
compongono  foresta.  Un  tremila  palme  tebaiche  formano  qua 
e  là  pergole  ed  ombrelle  massime  in  sulle  rade  di  Lumah  e 
di  Buia.  A  questi  piccoli  campioni  di  vegetazione  alberile  fanno 
corteo  cento  e  più  macchie  di  sottili  palmizi  selvatici  del  cir- 
cuito diverso  di  50,  100,  200  e  400  metri,  che  insieme  alle 
acacie,  a' dum  e  alla  saivadora  persica  danno  un'idea  meno 
cattiva  di  quel  brandello  di  terra  acquistato  dall'Italia  sul  mar 
Rosso.  La  sua  flora,  che  adesso  rompe  un  poco  la  sconsolata 
monotonia  della  piaggia  deserta,  potrà  un  giorno  crescere  in 
rigoglio,  se  i  futuri  coloni  vi  porteranno  alberi  adatti  al 
clima;  tamarisci,  lausonie  spinose,  leandri,  terebinti,  alberi 
incensiferi,  balsamini,  avicennie,  cotone  arborescente  ecc.,  che 
ombreggeranno  i  viali  de' giardini,  le  vie  e  le  case  della  futura 
città  a  conforto  de'  venturi  coloni.  Con  questi  mezzi  io  potei 
fare  un  giardino  in  Emkullo  presso  a  Massauah  bene  om- 
breggiato e  abbondante  d'erbaggi;  e  in  cui  il  calore  del  sole 
era  assai  meno  cocente,  e  assai  più  sensibile  il  refrigerio  della 
notte. 

Quella  poca  vegetazione  che  consola  col  suo  verde  l'occhio 
del  viaggiatore  si  fa  notevolissima  nel  lato  meridionale  e  a  pochi 
chilometri  d'Assab,  vuoi  in  riva  del  mare  o  dentro  terra  e 
lungo  il  torrente  Mara,  dove  crescono  piante  di  alto  fusto,  come 
già  ho  detto  più  sopra  (i).  Il  villaggio  Margableh  ne  è  circon- 
dato, e  il  recesso  più  meridionale  del  golfo  è  fìtta  boscaglia, 
in  cui  mandre  di  cammelli  e  greggi  di  capre  stanno  alla  pasciona. 
Verdeggianti  per  la  più  parte  sono  le  isole  che  intarsiano  e 
fronteggiano  la  baia  al  sud  est.  Deliziosa  è  quella  di  Fathmah, 


(•)  Ciò  è  confermato  dalla  Descrizione  cit.  del  Cav.  Leverà  de'  Mnria  e  dal 
generale  Ezio  de'  Vecchi,  nella  quale  si  legge:  »  Quella  regione  appare  meno 
asciutta,  meno  deserta;  anzi  alla  distanza  di  10  o  15  chilometri  verso  il  sud-ovest, 
si  vede  sorgere  una  vegetazione  di  alto  fusto,  che  sembra,  per  quanto  modesta, 
comparativamente  rigogliosa  n.  Cosmos,  loc.  cit. 
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sull'angolo  noid-csl  della  baia,  per  la  sua  selva  d'avicennie, 
che  provvede  travi,  pertiche  e  pali  alle  capanne  di  Mokha, 
Hodeidah  ed  Aden.  Nessun  altro  luogo  sarebbe  in  quel  clima 
caldo  più  dilettevole  a  passarvi  in  buona  compagnia  di  gioviali 
compagnoni  i  giorni  festivi,  al  rezzo  di  amiche  avicennie  e 
alle  carezze  dei  venterelli  che  vi  spirano  freschi  e  di  continuo. 
Per  soprassello  Assab  ha  dietro  la  catena  delle  montagne  del 
suo  occidente  e  le  più  orientali  delle  alpi  etiopiche,  discoste 
dal  mare  15  e  20  miglia,  luoghi  freschi  e  alberati;  dove  nei 
maggiori  calori  potrebbero  i  coloni  venire  a  respirarvi  il  fresco, 
come  facevano  gli  antichi  greci  di  Aduli,  i  quali  salivano  a 
Cohaito  sull'altipiano  di  Ruma,  assai  più  discosto  dal  mare 
che  non  sono  i  poggi  della  catena  settentrionale  del  Mableh. 
«  E  questo  fia  suggel  ch'ogni  uomo  sganni  »  intorno  al  clima 
elevatissimo,  la  mancanza  d'acqua,  la  sterilità  della  costa  di 
Assab,  i  cui  difetti  sebbene  reaH,  pure  non  sono  tali  che  ci 
possano  impedire  di  fondarvi  stazione  navale  e  commerciale; 
dove  tale  veramente  sia  stata  l'intenzione  de' miei  commettenti; 
dove  sopratutto  si  voglia  essere  uomini  previdenti  e  di  fermi 
propositi  e  non  volatili,  che  per  un  po'  più  di  caldo  o  di 
freddo  viaggiano  altrove;  dove  insomma  gl'italiani  abbiano  bene 
compreso  la  necessità  politica  e  commerciale  di  una  stazione 
in  quel  luogo,  e  l'avvenire  splendido  che  con  essa  io  intendeva 
schiudere  e  avrei,  il  dico  a  fidanza,  dischiuso  alla  patria,  se 
politici  meno  timidi,  finanzieri  meno  taccagni  e  commercianti 
meno  peritosi  avessero  secondato  la  mia  impresa. 
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SOMMARIO.  —  Spese  modiche  per  difendere  Assab,  —  Opere  di  difesa 
dalla  parie  del  mare.  —  Non  si  deggiono  fare  ad  un  trailo.  —  Inutili  contro 
la  potenza  inglese.  —  E  contro  T  Egilio  e  la  Porta.  —  La  colonia  d' Assab 
redentrice  dell' Ahissinia.  —  Notizie  etiiolo?iche.  —  Tribù  Dannkii.  —  Notizie 
storiche.  —  Vila  e  costumi  dei  Danakil.  —  Carattere  loro  —  Religione.  — 
Maniera  di  farseli  amici.  —  Opere  di  difesa  dalla  parte  del  continente.  —  Sen- 
timenti del  Danakil  a  nostro  riguardo.  —  I  Danakil  non  si  uniranno  mai 
contro  di  noi.  —  Mezzi  infallibili  per  vincere  i  Danakil. 

Altra  difficoltà  alla  fondazione  di  colonia  italiana  qualsiasi 
in  Assab  vede  il  mio  collega  viaggiatoi^e  nelle  spese  enormi 
che  sarebbet^o  inevitabili  per  rendere  sicura  quella  baia.  Questa 
difficoltà  fece  capolino  in  prima  dal  cappello  a  barchetta  di  un 
generale  del  genio,  che  già  vedeva  in  armi  contilo  la  futura 
colonia  d' Assab  le  tribù  finitime ,  veri  diavoli  in  carne  ed  ossa. 
Ma  niente  paura,  dirò  col  prefetto  di  non  so  più  quale  pro- 
vincia, sebbene  tante  volte  stata  nominata  dall'arguto  e  scher- 
zoso Fanfulla,  niente  paura.  Le  ingenti  spese  per  render  si- 
cm^a  la  baia  sono  spauracchi  degli  economisti,  che  con  quel 
pauroso  aggettivo  volevano  procrastinare  la  fondazione  della 
colonia,  a  cui  aveva  già  posto  mano,  e  avrei  avuto  per  con- 
tinuarla altri  quattrini,  se  il  comandante  della  Vedetta,  per 
ragioni  facili  a  indovinarsi,  non  avesse  lasciato  troppo  presto 
la  baia.  Le  ingenti  spese  sono  solamente  o  in  capo  dei  critici 
detrattori  dell'opera  mia,  o  nel  piano  di  difesa  disegnato  dai 
miei  commettenti. 
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Esaminiamo  pian  piano  e  ad  uno  ad  uno  gli  appunti  del 
critico,  che  parla  di  spese  enormi  per  render  sicura  quella  baia. 
Sicura  da  chi?  dai  flutti  del  mare  o  dalle  tribù  del  continente, 
0  da  nazioni  marittime  europee?  Egli  non  mei  dicendo,  io  sono 
costretto  ad  esaminare  tutti  e  tre  i  casi  possibili. 

Del  primo  non  credo  volesse  parlare  de  visti  l'illustre  Cer- 
ruti,  che  non  vide  mai  da  vicino  la  baia  d'Assab.  Potrebbe 
però  darsi  che  e'  ne  udisse  per  cerbottana,  e  fosse  tratto  a 
quel  giudizio  da'  giornali  che  gli  fecero  dire,  che  io  comprai 
Assab  per  cencinquantamila  lire.  Misericordia!!!  Un  cento  e 
tre  mila  lirette  più  del  vero  prezzo  di  costo.  Pertanto  s'  egli 
intendeva  parlare  di  spese  da  farsi  per  rendere  sicuro  dalle 
burrasche  l'ancoraggio  e  il  porto  d'Assab,  egli  travalicò  nel- 
l'eccesso. Perocché  queste  ingenti  spese  dei  critici  si  riducono 
ad  alcune  opere  idrauliche,  che  rendano  più  facili  il  carico  e 
lo  scarico  de' bastimenti ,  ne' due  o  tre  mesi  che  i  monsoni  del 
nord  imboccano  nel  nostro  porto,  come  nella  loro  relazione 
notavano  il  cav.  Lovera  De  Maria  e  il  gen.  Ezio  De  Vecchi  {}). 
lo  non  sono  ingegnere,  sebbene  tenga  un  tantino  di  muffa  ar- 
cheologica, epperò  non  potrei  determinare  le  spese  presuntive 
necessarie  a  mettere  in  atto  coteste  opere  idrauliche  protettrici 
dei  lavori  di  carico  o  di  scarico  de' bastimenti;  ma  persone  com- 
petentissime  e  fededegne  mi  assicurarono,  che  con  due  o  tre  mi- 
lioni al  più  si  potrebbero  munire  le  due  rade  con  tali  opere 
d'arte,  che  le  proteggerebbero  perfettamente  dal  mare  in  tutte 
quelle  operazioni  solite  a  farsi  in  porto  principale.  Dove  mai 
si  trovò  un  luogo  tanto  da  natura  prediletto,  che  per  al- 
lestirlo a  grande  stabilimento  mercantile  e  navale,  non  chie- 
desse spesa  alcuna  o  così  minima  la  richiedesse?  Di  più 
la  detta  somma,  che  credo  anche  ingrossata  anzichenò,  non 
si  deve  spendere  tutta  ad  un  tratto;  poiché  per  al  presente 
bastano  alcuni  lavori  di  lieve  importanza  che  accennerò  andando 
innanzi. 

Il  fondo  melmoso  del  porto,  non  madreporico,  come  il  sognò 
un  cotale  che  il  confuse  con  tutta  la  baia,  é  buon  tenitore,  e 
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i  bastimenti  vi  possono  ormeggiare  senza  nessun  sospetto,  l.hhì 
l'occasione  di  verificar  ciò  tutte  le  volte  ch'io  vi  ancorai  con 
vapori  europei  e  trabaccoli  arabi,  e  nelle  stagioni  che  i  venti 
del  sud-est  e  del  nord-ovest  sono  più  fieri  e  gagliardi.  Le  isole 
che  dal  lato  orientale  mantengono  lontane  le  rene,  costringen- 
dole a  rincalzare  le  ripe  loro,  fiaccano  altresì  la  boria  dei 
monsoni  sud-est,  obbligati  da  quelle  a  rompersi  e  spumeg- 
giare con  crosci  fragorosi  sul  margine  delle  loro  scogliere. 
Certo  la  notevole  estensione  del  porto,  la  bassezza  delle  isole, 
di  pochi  metri  fuori  del  mare,  danno  l'agio  a' monsoni  del 
sud-est  di  levare  nel  porto  una  maretta  incomoda  alle  paran- 
zelle arabe,  che  nei  rimescol'io  dell' onde  beccheggiano  a  rotta 
di  collo;  senza  danno  tuttavia  e  nessun  timore  di  rompere 
sulla  piaggia,  quantunque  que' sottili  legnetti  e  fragili  come 
gusci  di  noce,  senza  savorra  e  gomene  di  canape  ed  ancore 
pesanti,  e  con  cinque  o  sei  tonnellate  di  carico,  possano  fa- 
cilmente dai  marosi  essere  buttate  siila  spiaggia.  Contutlociò 
nessun  naufragio  è  mai  accaduto  in  quella  rada,  perchè  le  tar- 
lane arabiche,  se  sieno  troppo  deboli  e  mal  provvedute  di  go- 
mene, vengono  più  presso  ad  Om-el-bachar  o  nel  suo  eccellente 
mandracchio,  oppure  gettano  l'ancora  nella  rada  di  Lumah,  il 
cui  capo  orientale  le  ripara  appieno  dai  venti  del  sud-est. 
Quanto  a'  legni  nostri  di  300  tonnellate  in  su  vi  stanno  saldi 
come  in  darsena,  e  non  si  danno  per  intesi  delle  ceffate  dei 
marosi  che  rumoreggiano  intorno  a  loro.  L'Africa,  che  vi  an- 
corò nel  marzo  del  1870  a  poche  centinaia  di  metii  dalla 
sponda  e  a  10  metri  d'acqua,  vi  stette  ferma  come  sopra  a 
saldo  pavimento  :  e  si  i  monsoni  sud-est  non  furono  mai  tanto 
gagliardi  quanto  nel  tempo  della  sua  permanenza  in  quell'an- 
coraggio. Insomma,  l'agitazione  del  mare  di  Assab  nella  sua 
maggiore  violenza  è  sottosopra  uguale  a  quella  dell'antiporto 
di  Livorno.  Ben  è  vero  che  viaggiatori  e  merci  non  potreb- 
bero alcuna  volta  scendere  a  terra  senza  ammollarsi,  ma  a 
questo  disagio  si  rimedia  agevolmente  con  un  riparo  provvi- 
sorio, un  argine  di  pietre  a  100  o  200  metri  dalla  spiaggia. 
Simile  riparo  non  sarebbe  lungo  a  farsi  né  difficile,  tra  per 
la  poca  profondità  dell'acqua  (4  e  5  metri)  e  per  la  piccola 
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distanza  dalla  riva,  per  lo  fondo  del  mare  dolcemente  incli- 
nato, e  per  i  marosi  mollo  meno  impetuosi  che  i  cavalloni 
venuti  d'alto  mare. 

Massi,  scogli,  legnami  per  costrurre  la  palafitta  non  mancano 
sulla  faccia  del  luogo;  di  che  pochi  mesi  sarebbero  sufficienti  al 
suo  compimento.  Sicuramente  la  scogliera  artefatta  non  avrebbe 
la  solidità  dei  nostri  moli,  di  cui  per  altro  non  ha  bisogno, 
né  risponderebbe  alle  opere  idrauliche  di  cui  parlano  Lovera  De 
Maria  ed  Ezio  De  Vecchi;  ma  sarebbe  superiore  alle  dighe  fatte 
costrurre  dagli  orientali  sulle  rade  de' porti  loro,  e  un  dieci  volle 
tanto  più  bella  e  solida  dello  sbarcatoio  di  Hodeidah,  dove  nel 
i869  si  correva  pericolo  di  affogare  ogni  volta  che  si  sbar- 
cava da  battelli  arabi. 

Altri  lavori  sono  indispensabili  in  quel  porto  per  renderne 
agevole  l'ingresso  e  l'uscita  di  notte  e  di  giorno.  Perciocché, 
sebbene  la  sua  bocca  al  capo  Lumah  sia  spaziosa  assai,  e  l'in- 
terno ampio  tanto  da  potervi  ormeggiare  una  flotta,  pure  se 
vi  si  dovesse  per  la  prima  volta  entrare  nottetempo,  si  dovrebbe 
avere  segnalato  il  basso  fondo  di  tre  metri  che,  sul  lato  orien- 
tale dell'entrata,  è  pressoché  un  miglio  discosto  dall'isola  Fat- 
mah.  Nel  lato  interno  vuoisi  ancora  segnalare  un  polipaio  lungo 
180  metri  e  largo  50,  distante  400  dall' isola  Omm-el-bachar; 
e  una  secca  che  al  sud  del  medesimo  margina  la  parte  interna 
di  Ras-er-Ramel. 

Sebbene  il  banco  sia  fuori  di  mano,  pure  lo  si  dovrebbe 
con  cavafango  togliere  di  là,  non  tanto  per  la  poca  spesa  e 
il  breve  tempo  che  ci  vorrebbero,  quanto  per  la  sua  posizione 
contigua  al  mandracchio  di  Omm-el-bachar;  nella  quale,  liberata 
da  quel  banco,  si  potrebbero  erigere  tettoie  per  carbone  e  magaz- 
zini di  merci,  che  metterebbero  al  ridosso  la  parte  orientale  del 
porto.  Se  oltre  a  queste  opere,  noi  innalzeremo  sul  vertice  del 
capo  Lumah  un  faro  di  otto  metri,  e  ne'  luoghi  più  necessari 
metteremo  fuochi  galleggianti  e  boe  per  norma  e  ancoraggio 
de' bastimenti,  noi  avremo  per  ora  provveduto  alle  occorrenze 
più  urgenti  del  porto  d'Assab. 

Per  compiere  questi  pochi  lavori  io  chiedeva  con  lettera  ai 
miei  commettenti   mille   lire  sterline,  che  m'era  obbligalo  di 
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pagare  ad  impresari  d'Aden,  i  quali  si  davano  il  carico  di 
condurli  a  termine  prima  di  un  anno.  Sebbene  essi  fossero 
prossochè  nulla  in  confronto  delle  grandiose  opere  fatte  nei 
porti  nostri;  pure  io  credeva  e  credo  tuttavia  che  fossero  ba- 
stevoli  ad  iniziare  i  nostri  commerci  sul  mar  Rosso,  dove 
nessun  porto  ed  ancoraggio  aslamico  può  vantare  assetto  mi- 
gliore. So  bene  che  non  erano  degni  dell'Italia,  né  pari  allo 
ingrandimento  sperato  del  suo  commercio;  ma  io  allora  mirava 
a  far  presto  in  Assab  un'endica  di  merci,  un  ritrovo  di  ba- 
stimenti e  di  caravane,  ivi  attirate  dai  propri  vantaggi,  dalla 
sicurezza  dell'approdo,  dall'esenzione  delle  lasse  di  ancoraggio 
e  dei  dazi  doganali.  Io  era  persuaso  che,  dove  si  fossero  veri- 
ficati i  miei  pronostici,  non  si  avrebbe  posria  più  avuto  ritrosia 
a  dover  compiere  le  opere  di  maggiore  spesa  richieste  negli 
empori  di  grande  rilevanza.  Mi  confermava  in  questa  opinione 
l'esempio  degl'inglesi  che  non  ad  un  tratto,  ma  dopo  diecine 
d'anni  soltanto  fecero  in  Aden  una  stazione  favorevole  alle  loro 
mire  politico-commerciali.  Nondimeno  nella  penisola  d'Aden 
eglino  valutarono  più  il  punto  strategico  che  l'emporio.  Laonde 
lo  resero  inespugnabile  e  formidabile  agli  arabi  belligeri  del 
continente,  e  alla  marina  militare  di  tutte  le  nazioni.  Il  suo 
porto  poi  non  ebbe  altri  miglioramenti  idraulici  da  quelli  che 
io  intendeva  fare  in  Assab.  Per  la  sua  posizione  interna  il  porto 
d'Aden  ha  maggiore  comodità  di  sbarco  e  d'imbarco,  ma  più 
diffìcile  ne  è  l'entrata  di  notte;  cosicché  i  grossi  bastimenti  sono 
costretti  a  gittar  l'ancora  nel  suo  avamporto.  Ciò  non  accade 
nel  porto  d' Assab,  dove  si  può  entrare  senza  rischio  in  tutti 
i  tempi. 

Gl'inglesi,  prendendo  possesso  d'Aden,  trovarono  il  suo  porto 
sufficientemente  da'  suoi  antichi  padroni  accomodato  al  com- 
mercio: conciossiacchè  ivi  affluisse  ab  immeDiorabiìi  tutto  il 
traffico  ultra  orientale,  non  mai  poscia  decaduto  interamente; 
quantunque  dopo  l'apostolato  di  Maometto,  gli  venisse  scemato 
dal  porto  di  Geddah,  che  per  essere  nella  terra  santa  dell'isla- 
mismo e  più  vicino  alla  Mecca,  invitava  trafficanti,  marinai 
e  pellegrini  a  sbarcare  in  esso,  e  a  portarvi  merci  d'ogni  maniera 
e  da  tutti  i  paesi  abitati  da  musulmani. 
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Assab  fu,  è  vero,  nei  primordi  del  commercio  indiano,  arabico 
ed  etiopico,  emporio  più  principale  d'Aden,  ma  in  processo 
di  tempo  tanto  decadde,  che  diventò  arido  deserto,  e  per 
rendergli  la  floridezza  primitiva  ci  converrà  crearlo  di  nuovo. 
Opera  questa  laboriosa,  ma  perciò  appunto  più  degna  di  noi, 
se  pure  il  genio  italico  non  è  divenuto  un  mito  o  un'anticaglia 
psicologica. 

Dopo  lutto  ciò  che  ho  detto  delle  piccole  spese  che  dovremo 
subito  fare  per  allestire  un  abbozzo  di  porto  in  Assab,  e  delle 
maggiori  che  gl'ingegneri  dichiararono  bastevoli  a  renderlo 
solidamente  riparato  in  tutte  le  occorrenze  d'imbarco  e  di 
sbarco  in  ogni  stagione,  specialmente  durante  i  monsoni  del 
nord,  ognuno  può  giudicare  se  sieno  tanto  ingenti,  che  deggiano 
trattenere  l'Italia  dallo  stabilirvi  una  fattoria  di  traffici  e  una 
stazione  navale. 

Ma  forse  i  critici  d' Assab  intendono  parlare  di  opere  stra- 
tegiche, per  le  quali  le  spese  sarebbero  veramente  assai  mag- 
giori di  quelle  che  si  fanno  in  Europa  per  lavori  altrettali; 
non  mai  però  tanto  dispendiose,  quanto  le  inglesi  di  Aden. 
Al  postutto  non  sarebbero  così  strabocchevoli  come  fanno  le 
viste  di  credere  i  critici.  Io  non  m'intendo  di  queste  cose, 
ma  l'ammiraglio  Acton,  nel  rapporto  da  noi  diretto  ai  com- 
mettenti, fece  notare  con  molta  sagacità,  che  il  continente  si 
presterebbe  egregiamente  a  facile  difesa,  e  a  respingere  una 
flotta  nemica  che  volesse  sforzare  l'ingresso  del  porto,  qualora 
noi  avessimo  in  nostro  potere  l' isoletta  Omm  el-bachar,  posta 
sul  Iato  suo  orientale. 

Se  Assab  ha  veramente  dalla  natura  una  posizione  tanto  felice, 
ed  io  non  ho  ragione  alcuna  per  dubitarne,  anzi  le  ho  tutte  per 
essere  d'accordo  con  l'esperto  ammiraglio,  le  spese  della  sua  di- 
fesa marittima  sarebbero  poco  o  punto  esorbitanti.  Ma  quali  sono  i 
nemici  esterni  contro  cui  dobbiamo  premunirci  con  opere  militari? 
Sarebbe  forse  l'Inghilterra?  E  per  qual  ragione  colei  verrebbe 
a  mischiarsi  nelle  nostre  operazioni  commerciali?  Se  la  potente 
Albione  ponesse  un  veto  al  nostro  stanziamento  nel  territorio  di 
Assab,  noi  dovremmo  difendere  i  nostri  diritti  diplomaticamente, 
non  con  cannoni  e  propugnacoli  più  o  meno  massicci  e  costosi. 
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Con  la  diplomazia  si  sarà  presto  d'accordo,  con  la  guerra  sa- 
remmo al  tutto  conquisi;  non  tanto  per  le  forze  immensamente 
maggiori  della  Gran-Brettagna,  quanto  per  la  natura  de' com- 
battenti. Perocché  gl'inglesi,  natii  di  paese  boreale  diacciato, 
non  si  curano  più  che  tanto  del  cociore  della  zona  torrida,  il 
cui  solo  nome  fa  un'afa  che  soffoca  certi  italiani  di  mia  co- 
noscenza. 

Tuttavia  siccome  questo  caso  è  meramente  possibile,  cosi 
non  entrò  per  nulla  nel  progetto  della  fattoria  d'Assab;  e 
converrebbe  essere  matti  spacciati  per  farcelo  entrare  a  suo 
marcio  dispetto.  E  l'Egitto  e  la  Porta?  Ohi  non  ci  pensava 
a  difendermi  dal  padisciah  e  dal  kedivo.  Fu  una  sbadataggine 
di  cui  mi  correggo  issofatto;  tanto  più  che  le  idee  coraniche 
dell'Imam  universale  sopra  l'alto  dominio  che  pretende  avere 
di  tutti  i  regni  cristiani,  particolarmente  dei  continenti  eritrei, 
e  la  vaghezza  del  kedivo  di  rialzare  il  trono  de'  Faraoni ,  po- 
trebbero loro  dare  il  ticchio  di  misurarsi  con  gl'italiani  sulle 
onde  del  mar  Rosso.  Ciononostante  mi  sembra  al  tutto  impos- 
sibile, che  la  boria  orientale  si  voglia  cimentare  con  le  corazzate 
italiane;  avvegnacchè  i  marinai  delle  superbe  fregate  turche 
non  abbiano  del  clima  elevatissimo  e  degli  altri  difetti  fisici 
del  mar  Rosso  quella  paura  che  fanno  al  critico  mio  amico 
parere  impossibile  la  fondazione  di  colonia  italiana  qualsiasi 
in  Assab. 

La  riverenza  del  nostro  governo  alle  potenze  estere,  fondata 
sull'adagio  «  Rispetta  se  vuoi  essere  rispettato  »,  arriva  talora, 
lo  so,  a  quel  grado  estremo,  che  facilmente  è  dagli  altri  cre- 
duta paura  o  servilità;  ma  in  fatto  non  credo  che  i  governi 
orientali  gli  facciano'  tanta  ubbia  che  ne  impedisca  l'azione 
utile  agi'  interessi  generali  della  nazione.  Quindi  siccome  sono 
sicuro  che  i  turchi  d'ogni  colore  non  moveranno  dito  contro 
Assab,  così  sono  certo  che  il  nostro  governo  taglierebbe  con 
la  spada  quel  dito,  qualora  offendesse  la  nostra  dignità  e  'diritti 
nostri.  Adunque  anche  da  questa  parte  la  difesa  marittima  di 
Assab  è  affatto  superflua  in  tutta  l'estensione  del  suo  signifi- 
cato. Se  gl'italiani  vogliono  mettere  in  atto  il  disegno  della 
colonia,  lascino  a  sua  posta  cianciare  la  diplomazia  turca;  ma 
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si  premuniscano  contro  il  barbaglio  dell'oro  e  le  sorprese  pi- 
ratesche dei  vapori  egiziani;  che  quando  venisse  loro  il  destro 
d'impiccare  alla  chetichella  i  fondatori  e  i  primi  coloni  d'Assab, 
farebbero  col  miglior  gusto  del  mondo.  Darebbero  poi  per  autori 
dell'impiccagione  i  poveri  Danakil;  riserbandosi  di  mandarne 
alcuni  de' principali  a  dar  de' calci  al  rovaio,  come  prima  il 
governo  italiano  n'avesse  mosso  richiamo.  Ho  detto  ciò  per  la 
conoscenza  che  ho,  dall' aZ/a  aW omega,  dell'alfabeto  politico 
turco  composto  di  lettere  d'oro,  rincalzate  dall'astuzia  orien- 
tale; e  per  quello  che  nel  1870  fece  il  comandante  del  vapore 
Kharlum  al  capitano  (che,  ignoiando  la  mia  partenza,  mi  por- 
lava  in  Assab  da  Aden  lettere  e  robe),  ai  miei  servi,  ai  sul- 
tani danakil  e  alla  misera  casuccia  di  tavole  lasciata  alla  loro 
custodia.  Tornerò  fra  poco  sulle  pretensioni  coraniche  dei  ca- 
lifi  e  sultani  stambulini  ed  egiziani.  Intanto  si  sappia  da  tutti, 
che  niente  fu  tanto  pacifico  nell'intenzione  de' committenti, 
quanto  il  disegno  della  colonia  d'Assab,  che  mirava  unicamente 
ad  agevolare,  allargare  e  difendere  i  commerci  italiani  nei 
mari  orientali,  con  la  santa  attività  dell'industria,  della  libera 
concorrenza  e  la  luce  della  civiltà;  arti  queste  che  vogliono 
pace  ed  amicizia  con  tutti  i  governi  e  popoli  della  terra.  Quanto 
a  me,  io  odio  tanto  la  guerra,  questa  grande  malattia  del- 
l'umanità, che  non  avrei  pensato  all'acquisto  d'Assab,  per  fon- 
darvi una  fattoria  di  traffici,  dove  avessi  potuto  prevedere  che 
altri  ce  la  potesse  rompere  con  buone  ragioni.  Non  già  veh  ! 
ch'io  lo  dovessi  abbandonare  per  capriccio  o  pretese  di  avversari; 
che  in  questo  caso,  sotto  l'usbergo  del  buon  diritto,  avrei 
con  la  forza  respinta  la  violenza;  qualora  con  prudente  diplo- 
mazia e  lunganime  non  si  fosse  fatto  rag'ione  al  mio  diritto. 
Nemmeno,  stanziandoci  in  Assab,  era  mia  intenzione  di  rac- 
chiudermi in  bolgia,  sulla  cui  porta  stesse  scritto  l'epigrafe 
dantesca  «  Lasciate  ogni  speranza^  voi  eh' enìrate  ».  Giammai 
avrei  accettato  questo  divieto. 

Nel  disegno  della  colonia  d'Assab  io  era  unicamente  domi- 
nato da  sentimenti  pacifici  e  civili;  ai  quali  sperava  che  si 
sarebbero  spontaneamente  associati  gli  abissini.  Questa  credenza 
era   in   me  bene  radicata,    e  non  dubitavo   punto   di   poterla 
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presto  incarnare;  dove  uomini  dotti,  onorevoli,  commendevoli 
quanto  si  vuole,  ma  punto  pratici  dei  luoghi,  non  avessero 
sconsigliatamente  avversato  il  mio  progetto,  e  forse  mandato  a 
monte  per  sempre  un  grande  disegno,  che  doveva  recare  all'Italia 
futura  uno  de'  maggiori  vantaggi  che  possa  desiderare  ali  estero. 

L'Abissinia  non  può  più  a  lungo  durare  nel  presente  suo 
stato  politico  e  sociale,  e  le  sarà  giuocoforza  o  spegnersi,  sfinita 
dalle  ferite  che  da  tutto  il  corpo  le  fanno  sgorgare  larghi  rivi 
di  sangue,  ovvero  farsi  ancella  del  viceré  d'Egitto,  che  a  tut- 
tuomo  ne  agogna  la  conquista.  Egli  con  perseveranza  tien  discosti 
dal  litorale  più  settentrionale  di  sua  giurisdizione  ogni  divisa- 
mento,  che  accenni  probabile  stabilimento  di  colonia  europea 
nella  bassa  Abissinia  (i);  e  difficilmente  la  diplomazia  potrà 
costringerlo  a  lasciar  fare.  Non  è  cos'i  nel  territorio  dankali; 
dal  quale  solamente,  e  senza  fallo  o  tosto  o  taidi,  il  cristia- 
nesimo europeo  verrà  a  redimere  l'etiopico  dal  giogo  dei  mu- 
solmani.  Egli  si  aprirà  vie  di  redenzione,  di  civiltà,  di  com- 
merci e  di  grande  influenza  in  tutte  le  regioni  equatoriali  ; 
salendovi  da  Assab  o  da  altro  punto  vicino;  dove  l Italia,  poco 
curante  i  suoi  interessi  commerciali  e  politici,  per  l' inerzia 
che  la  travaglia  da  lunga  pezza  e  la  poca  arditezza  ne'  cimenti, 
e  la  troppo  peritosa  cautela  dei  suoi  governanti,  non  si  lasci 
rubar  le  mosse  su  quei  litorali  da  altra  nazione  più  coraggiosa, 
ardita  e  previdente. 

Se  il  costo  per  le  opere  di  difesa  è  un  nonulla,  cioè  a  dire 
se  le  opere  idrauliche  alla  sicurezza  del  naviglio  mercantile, 
e  alla  comodità  degli  sbarchi  ed  imbarchi  sono  tanto  poco 
dispendiose  quanto  ho  detto;  se  i  luoghi  si  prestano  a  facile 
difesa  da  nemici  esterni,  i  quali  se  possibili  non  sono  proba- 
bili ,  io  deggio  pensare  che  le  enormi  spese  che  ci  vorrebbero 
a  rendere  sicura  la  colonia  di  Assab,  riguardino  i  lavori  di 
fortificazione  dal  lato  del  continente  abitato  da  tribù  uemiche. 

Gli  assalti  delle  tribù  finitime^  come  disse  un  illustre  gene- 


(')  La  colonia  agricola  fondata  dairitaliano  Giovanni  Stella  fra  i  Bogos,  fu 
dislrutta  da'  soldati  del  kedivo,  che  impnneniente  se  ne  insignori,  non  saprei 
se  con  più  danno  o  vergogna  dell'Italia. 
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rale,  che  non  ne  conosce  il  nome,  sono  possibili  ma  punto 
probabili.  Che  un  generale  dall'odorato  strategico,  possa  anu- 
sare  la  possibilità  lontanissima  di  doversi  i  coloni  italiani  di- 
fendere da'  Danakil ,  non  fa  maraviglia. 

I  buoni  veltri  assuefatti  alla  caccia  delle  belve,  sentono 
nell'aria  la  presenza  della  fiera,  e  senza  metter  tempo  in 
mezzo  si  preparano  all'assalto  o  alla  difesa;  squittiscono,  latrano, 
abbaiano  ai  quattro  venti,  e  fanno  bene.  I  valenti  strate- 
gici italiani,  obbligati  ab  antico  a  premunirsi  contro  stra- 
niere invasioni  e  a  guerreggiare  i  briganti  dell'Italia  meridio- 
nale, prima  ancora  di  discendere  dal  vapore  sul  continente  di 
Assab,  e  questo  studiato  per  disimpegno  un'oretta,  è  naturale 
che  alla  vista  di  una  dozzina  di  comparse  danakil,  di  effetto 
scenico,  dal  ceffo  bruno  ed  armati  di  zagaglia  e  di  pugnaletto 
ricurvo,  mettano  il  grido  dell'arme;  e  più  della  Camera  dei 
deputati  facciano  chiasso,  non  per  mettere  il  paese  in  islato  di 
difesa,  ma  per  distruggere  un  progetto  mal  visto  o  per  man- 
dare a  spasso  un  ministero.  Altre  volte  accade  a  quegli  stra- 
tegici di  fiutare  il  clima  altissimo  e  presi  da  vertigini  gridano 
che  è  infuocato.  Calpestando  un  suolo  pietroso,  vulcanico  e 
sabbioso  che  logora  gli  stivaletti  lucidi,  maledicono  con  santa 
indegnazione  all'orribilità  del  luogo,  ai  rosticci,  alle  bombe  e 
saette  plutoniche  guastastivali,  e  all'acqua  untuosa  che  non  è 
gelata  né  dolce  quanto  quella  del  Monviso.  Veggono  malinco- 
nicamente ondeggiare  i  ciuffi  delle  palme  tebaiche  batassate 
da  venti  tutt' altro  che  alpini,  e  sbraitar  che  Assab  è  come 
capo  d'uom  calvo,  nudo  di  vegetazione  (i).  Alla  vista  poi  degli 
Ankàli  male  vestiti  e  peggio  armati,  sognano  subito  le  schiere 
di  Serse;  e  schiere  vi  hanno,  ma  delle  bernesche,  contro  le 
quali  non  giovano  castelli  né  cannoni  Armstrong  e  Krupp,  ma 
buoni  pettini  e  saponate.  Ma  non  è  da  queste  schiere  entomo- 
logiche parassite  che  i  critici  vogliono  assicurare  Assab  con  for- 
tezze e  bastile  di  spesa  favolosa;  sì  dai  Danakil  e  dalle  fribù 
finitime  e  feroci,   al   dire  di  chi  non  le  conosce  neanche  di 


(')  Vedi  nel  Cosmos  la  descrizione  della  baia  d' Assab  del  coniandanle  Lovera 
De  Maria  e  del  generale  Ezio  De  Vecchi. 
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nome,  malandrine,  sanguinarie;  e  avrebbero  magari  detto  an- 
tropofaghe ,  se  non  sapessero  che  i  rosti  e  i  lessi  di  carne 
umnna  mangiati  dai  nostri  progenitori  sono  andati  in  disuso. 
Gettiamo  pertanto  un  po'  di  luce  etnica  su  quelle  tribù,  e  ve- 
diamo se  i  sospetti,  i  timori  di  assalti,  da  loro  ispirati  ai  cri- 
tici, abbiano  tale  un  fondamento  di  verità,  che  per  renderne 
immune  Assab,  bisogni  sperperare  ingenti  somme  alla  costru- 
zione di  baluardi  pari  in  saldezza  a  quelli  del  Quadrilatero. 

f  DanakiI  sono  gente  stanziata  nella  landa  africana,  che  è 
tra  il  15°  e  il  12",  40'  di  latitudine  nord.  Molto  più  estesa  è 
la  loro  dizione  dall'est  all'ovest,  che  dal  golfo  arabico  va  in 
Abissinia,  o  almeno  all'altipiano  degli  Assabo-Galla;  i  quali  dal 
.nome  loro  paiono  derivare  dalla  tribù  di  Assab.  Seguitando  le 
notizie  etnologiche,  da  me  raccolte  dalla  bocca  dei  DanakiI  e 
degli  Adaiel  loro  fratelli,  le  tribù  di  questa  gente,  vuoi  er- 
ranti 0  stanziate,  oltrepasserebbero  di  molto  i  confini  geo- 
grafici meridionali  da  me  testé  assegnati  loro.  Perciocché  si 
trovano  DanakiI  nel  sultanato  di  Tagerrah,  in  Gobbat-el- 
Kharab,  nelle  vicinanze  dell'oasi  di  Harar,  del  lago  Ausa  e 
sur  confini  dell' Ifat,  provincia  orientale  dello  Sciaoa,  regioni 
tutte  appartenenti  agli  Adaiel.  Questo  stanziamento  de' DanakiI 
in  paesi  più  interni  e  verso  mezzogiorno  ed  occidente,  io  credo 
effetto  di  connubi  de'  loro  capi-tribù  con  gli  Adaiel  ;  con  cui 
hanno  comune  il  tipo  fisiologico,  le  usanze  e  il  linguaggio, 
salvo  alcune  differenze  fonetiche.  Da  molto  tempo  le  due  schiatte 
ubbediscono  all'Anfari ,  specie  di  gran  sultano  che  ha  la  sua 
sede  in  Dambakoma ,  un  cinque  o  sei  ore  distante  dal  lago 
dolce  di  Ausa.  Le  tribù  danakil,  chabiìeh,  stanziate  tra  Zullah 
ed  Assab  lunghesso  la  riva  del  golfo,  nominalmente  dipendenti 
dall'autorità  suprema  dell'Anfari,  sono  quelle  di  Rasamo,  San- 
nuti,  Azzo,  Dimo  (frazione  della  grande  tribù  più  interna  dei 
Belisua),  Alaeito,  Ualal,  Ankali,  ecc.,  ecc. 

Più  al  loro  occidente,  tra  le  montagne  litorali  e  la  catena 
etiopica,  nella  pianura  del  sale  e  intorno  al  lago  salato  di 
Alalbad,  stanziano  le  tribù  Hadarem,  Chedimto,  Uakimo,  Ro- 
rom,  Belisua,  Hararat,  ecc.  Ne' luoghi  di  questa  gente,  i  più 
caldi  della  regione  dankali,  si  veggono  vulcani  in  attività,  il 
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cui  rombo  chiamano  tamburo  del  diavolo,  ebullizioni  di  zolfo 
e  cave  di  salgemma,  principale  ricchezza  dei  Danakil,  che  il 
tagliano  e  vendono  ai  salaiuoli  abissini,  i  quali  addosso  a  buoi 
il  vengono  da  Fiscio,  Bagad  e  Zullah  someggiando  a  piccole 
cara  vane  in  Abissinia;  secondo  che  facevano  gli  etiopi  del 
sesto  secolo,  come  racconta  il  monaco  Cosma  Indicopleuste , 
che  in  quel  secolo  visitò  Aduli  (i).  Queste  ultime  tribù  sono 
dagli  abissini  chiamate  barbare  [TuUal]  di  lingua  e  costumi 
selvaggi,  a  confronto  del  lessana-negiis ,  lingua  del  re^  e  dei 
fari  cortigianeschi  degli  amhara.  Sebbene  etnograficamente, 
politicamente  e  geograficamente  appartengano  alla  gente  dan- 
kali ,  pure  ai  tempi  nostri  sono  in  verità  indipendenti  dal 
grande  Anfari  di  Dambakoma. 

Questi  ragguagli  etnici  a  me  dati  dal  Rubban  Buccu,  schiavo 
galla  emancipato,  che  avea  minutamente  studiato  per  pratica 
la  gente  dankali,  concordavano  con  le  osservazioni  fatte  da 
me  stesso  e  da  altri  indigeni ,  che  ne  conoscevano  perfettamente 
le  divisioni  politiche  e  sociali.  Al  meriggio  di  Assab,  il  mio 
etnologo  metteva  le  tribù  Bedaui-Tamèlah,  Maadila,  Mahassabit, 
Assabo,  Ableh,  Korah,  Eroila,  Mafa,  Hablah,  Haisciamal,  Ali- 
el-Harar,  Dir-Mela,  Rokh,  Dofan,  Ghibdossa  ecc.;  le  quali 
stanziano  nel  Mableh,  nei  sultanati  di  Tagerrah  ediRaheità, 
alle  falde  o  sul  monte  Goda,  nei  dintorni  del  lago  Ausa  e  del- 
l'oasi Harrar  e  in  Baado  presso  al  confine  dell' Ifat. 

Tutte  le  dette  tribù ,  eccetto  la  Maadita  e  la  Modaita,  la  più 
nobile  e  forte  dei  Danakil,  onde  è  sempre  1' Anfari,  come  dalla 
Passargada  erano  i  re  di  Persia ,  sono  a  creder  mio  Adaiel , 
abitando  nella  loro  dizione,  ed  avendo  il  nome  indigeno  di 
fakeda  non  quello  di  chabileh.  Siccome  poi  vivono  nei  sultanati 
degli  Adaiel,  cosi  geograficamente  e  politicamente  non  appar- 
tengono ai  nostri  Danakil  abitanti  il  litorale  a  borea  di  Bab- 
el-Mandeb. 

Gli  Adaiel,  aduliti,  che  dettero  il  nome  alle  varie  città  no- 
minate da  Tolomeo,  signoreggiarono  in  tempi  remoti  l'Etiopia 


,')    T(i}Jograp/iia    c/iristiana ,    nella    Coli,    ^ova    Puf  rum    dol    Monlfaiicon, 
voi.  II,  pag.  11,".  Cosma  scriveva  nell'anno  553,  o  in  quel  torno. 


89 

maritlima  da  Zullah  a  Zoilo.  Le  ricordanze  storiche  dei  Danakil 
non  risalgono  oltre  il  principio  del  nostro  sedicesimo  secolo; 
nel  quale,  a  quel  che  mostra,  si  costituirono  in  regno  indi- 
pendente dall'Etiopia,  o  dagli  aduliti.  Perocché,  sebbene  eglino 
sieno  assai  meno  numerosi  degli  Adaiel ,  mescolati  un  pò"  da- 
perlutto  co'  Danakil,  pure  il  capo  supremo  degli  uni  e  degli 
altri  è  l'Anfari  di  Dambakoma  della  tribù  dankali  Modaita. 
Ciò  quanto  allo  stalo  politico,  geografico  ed  etnografico.  Mili- 
tarmente tutte  fanno  società  politiche  separate,  con  soldatesche 
in  proporzione  della  gente  onde  si  compongono.  Quella  ilegli 
Ankali  d'Assab  per  esempio,  ne  ha  da  100  a  200;  i  quali 
ne'  pericoli  che  minacciano  tutta  la  schiatta ,  accorrono  con  gli 
altri  galoppi  delle  tribù  sorelle  alla  difesa  dei  diritti  comuni. 
Alcuni  dei  cantastorie  sopraccitati,  che  mi  raccontarono  le  guerre 
interne  degli  Adaiel  co'  Danakil ,  vollero  farmi  credere  che  in 
varie  azioni  campali  avessero  dall'una  parte  e  dall'altra  sessan- 
lamila  uomini.  Io  credo  che  questo  numero  di  soldatesche  sia 
esagerato  soprammodo;  poiché  i  morti  dopo  una  battaglia  san- 
guinosa non  erano  mai  più  d'ambe  le  parti  di  cencinquanla 
a  ducenf  uomini.  Oltreacciò  la  popolazione  di  tutte  le  tribù 
Adaiel  e  Danakil,  secondo  le  mie  indagini  più  esatte,  non 
oltrepassa  tra  uomini  e  donne,  fanciulli  e  vecchi,  ducencin- 
quanta  o  trecentomil' anime.  Buccu  mi  assicurò,  che  il  nu- 
mero maggiore  di  soldati  che  si  possa  mettere  in  armi  dall'An- 
fari  non  supera  sei  mila  uomini,  e  che  altrettanti  possono  averne 
le  altre  tribù.  Anche  il  Salt,  che  viaggiò  lunghesso  quelle 
sponde,  scrisse  che  i  Danakil  potevano  mettere  in  armi  sei 
mila  uomini;  il  quale  numero  è  tuttavia  esagerato,  eccetlochè 
non  s'intendano  per  soldati  tutti  coloro  atti  a  portarle.  Ma 
qualunque  sia  il  numero  delle  soldatesche  di  quelle  tribù,  noi 
non  dobbiamo  per  loio  metterci  in  pensiero  ;  poiché  sono 
sparpagliati  in  così  vasta  estensione;  tanto  le  une  delle  altre 
nemiche  ed  opposti  i  loro  interessi ,  che  non  verranno  mai 
tutti  insieme  a  molestare  e  combattere  la  colonia  italiana, 
da  cui  aspettano,  e  con  ragione,  vantaggi  materiali  a  iosa,  e 
valida  protezione  contro  i  despoti  loro  correligionari ,  che  at- 
tentano alla  loro  antica  indipendenza. 
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La  vita  e  i  costumi  de"  Danakil  sono  al  tutto  primitivi.  Il 
loro  vestimento  è  lenzuolo  di  bambagia,  in  cui  si  panneggiano 
da  filosofi  romani.  Vitto  loro  è  il  latte,  e  la  bevanda  più  ghiotta 
delle  tribù  litorali  è  un  succhio  acidognolo,  che  dai  vertici  recisi 
delle  palmedum  stilla  in  cartocci  a  cono,  fatti  con  le  foglie 
della  pianta  stessa.  Raramente  mangiano  pane  di  saggina  ;  e  la 
polenda,  nell'atto  che  l'ingoiano,  intingono  a  pizzichi  in  manteca 
liquida  0  burro  cotto. 

I  loro  abitacoli  sono  capannette  a  volta,  fatte  di  pertiche, 
sulle  quali  cuciono  stuoie  tessute  dalle  donne,  e  di  cui  fanno 
traffico  con  Aden,  Mokha  ed  Hodeidah.  Gli  utensili  domestici 
di  quelle  starabergucce  pochi  di  numero  e  di  forma  elementare. 
Mezza  zucca  a  bottiglia  supplisce  al  bicchiere;  un  otre  di  pelle 
caprina  all'  orcio  dell'  acqua  ;  un  rozzissimo  coccio  al  pentolo , 
un  trabiccolo  qualunque  alla  lettiera,  e  un  brandello  di  stuoia 
alia  materassa.  Tutti  vanno  armati  di  lancia  lunga  sei  piedi  e 
di  coltellaccio  ricurvo,  che  tengono  inguainato  nella  cintura, 
presso  al  messuak  o  stecchino  di  saìv adora  persica,  con  cui  si 
lisciano  i  denti.  Sono  bruni  di  carnagione  e  di  persona  snella, 
elastica,  proporzionata  e  ben  fatta,  ma  per  abitudine  infingardi, 
fannulloni  e  fuggifatica.  Le  donne  meno  delle  abissine  e  delle 
arabe  hanno  bell'apparenza,  e  più  delle  seconde  vanno  a  faccia 
scoperta.  Si  sposano  ancora  bambine,  epperò  invecchiano  presto; 
e  se  hanno  figliuoli,  si  sottomettono  all'infibolazione  per  raffi- 
natezza di  sensualità.  Non  hanno  degli  europei  la  paura  delle 
altre  donne  e  fanciulle  musulmane,  e  parecchie  volte  in  Assab 
vennero  senza  velo  a  me,  come  sultano  loro,  lamentandosi 
de'  nostri  marinai,  che  aveano  cioncato  il  beverone  stillato  nel 
cartoccio  di  palma. 

Le  qualità  morali  delle  donne  sono  a  malapena  iniziali  ;  tutto 
al  contrario  dei  maschi,  che  sono  astutissimi  nel  carpirti  una 
cosa  qualunque  con  gherminelle  da  piccolo  mariuolo,  con  men- 
zogne e  mimiche  studiate  da  frate  accattone.  Buoni  parlatori  e 
spediti,  ti  avviluppano  in  tiritere  e  parlantine  senza  fine.  Poveri 
soprammisura,  vorrebbero  arricchire  senza  fatica;  e  se  venga 
loro  fatto,  con  sottigliezze  e  trappolerie  t'ingarbugliano  venden- 
doti latte,  manteca,  pecoroni,  buoi  ecc.  Mendicanti  matricolati  ti 
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romponu  il  timpano  degli  orecchi  giornale  intere,  onde  avere 
di  molte  mancie  per  servigi  da  nulla.  Conivi  alia  stizza  e 
dissennati  dal  rovello,  danno  per  un  nonnulla  mano  alla  lancia; 
ma  raramente  per  avidità  di  lucro  tradiscono  gli  amici,  la 
tribù  e  il  sultano,  a  cui,  come  a  signore  delle  vite  loro,  sono 
divoti  senza  misura.  Sciahin ,  il  più  giovane  dei  tre  sultani 
che  mi  vendettero  Assab,  venuto  un  giorno  a  bisticciare  con 
un  suo  servo  per  cagione  di  non  so  che  denari,  l'avrebbe 
senz'altro  spacciato  al  mio  cospetto,  come  reo  di  lesa  maestà 
per  avere  osato  contraddirgli,  se  io,  allora  sultano  ve.m  del 
luogo,  non  l'avessi  fatto  disarmare,  minacciandolo  della  pena, 
in  cui  incorrono  coloro  che  al  cospetto  dello  stesso  sultano 
usurpano  la  sua  autorità. 

Con  queste  taccherelle  non  dovrebbero  i  Danakil  essere  or- 
gogliosi :  eppure  sono  tanto  che  si  reputano  uomini  per  ecce- 
lenza  (Dankali  secondo  loro  significa  uomo  privilegiato,  eccellente, 
superiore  a  tutti  gli  altri);  e  se  tu  vuoi  esser  ben  voluto,  coltiva  in 
loro  questo  pazzo  sentire  di  se  stessi.  Guardati  da  dare  a  divedere 
che  gli  hai  in  dispetto,  e  di  contravvenire  ai  convenevoli  usati  tra 
gli  orientali.  Potranno  perdonare  che  tu  non  gli  curi,  ma  non 
che  tu  gli  frusti  e  manchi  loro  comecchessia  di  riguardi.  Teo- 
ricamente sono  musulmani,  e  per  nulla  al  mondo  tradirebbero 
la  fede  giurata  sul  Corano;  ma  nel  fatto  osservano  poco  le 
pratiche  aslamiche;  comecché  festeggino  solennemente  il  Beiram, 
ed  osservino  alla  lettera  il  rito  del  matrimonio.  Moschee  non 
hanno  per  le  pubbliche  preci,  ma  i  caporioni  per  grandigia 
vogliono  avere  presso  alle  capanne  spazio  di  suolo  cosparso 
di  candida  sabbia;  dove  si  possano  talvolta  raccogliere  alla 
preghiera  con  lo  Sciaikh  del  villaggio,  con  derviscio  vagabondo 
0  capocaravana  che  transita  nel  loro  territorio.  I  più  di  re- 
ligione altro  non  sanno,  che  la  formola  distintiva  dell'isla- 
mismo: La  eìah  ella  Allah .,  Mahhammad  ressnì-AUah ,  non 
ci  è  Dio  che  Dio  solo,  e  Maometto  è  suo  profeta,  che  ripe- 
tono sovente  come  giaculatoria. 

Alla  somma  il  popolo  dankali  è  tra'  meno  progrediti  della 
nostra  specie,  se  pure  non  ha  retroceduto  al  selvaticume  dei 
nostri  prototipi.  Non  ha  l'innocenza  degli  uomini  primitivi  del 
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Rousseau,  ma  nemmeno  la  ferocità  di  quelli  del  Darwin  nei 
primordi  della  lotta  per  l'esistenza.  Pertanto  è  un  essere  di 
forme  umane  belle  anzichenò;  e  per  il  morale,  un  marmo 
greggio,  striato,  bernoccoluto,  tutto  nodi  e  buchi  che  finiranno 
per  logorarlo  tutto  quanto,  se  non  sarà  scalpellato  ammodo 
dalla  mano  di  artista  benefico.  Certo  per  i  fragili  ritegni  della 
sua  coscienza,  ed  i  gravi  difetti  che  ne  magagnano  l'intelletto, 
il  Dankali  potrebbe  essere,  e  forse  alcune  volte  sarà  stato 
capace  di  furfanteria  qualsiasi,  ma  tale  non  è  comunemente, 
né  io  il  potrei  dichiarare  malvagio  senza  offendere  la  verità. 
Nessuno  europeo  per  avventura  più  di  me  conobbe  dappresso 
i  Danakil;  nessuno  più  spesso  e  più  lungamente  n'ebbe  a 
sostenere  le  importunità,  le  guitterie,  i  sotterfugi,  le  preten- 
sioni 0  grullerie  senza  misura;  però  nessuno  più  di  me  potrebbe 
respingere,  per  l'esperienza  che  ne  ho,  le  imputazioni  che 
altri  loro  fa  di  ferocia  inumana,  d' istinti  ladronecci,  di  assas- 
sini a  tradimento  e  di  agguati  malandrineschi.  Quegli  stessi 
Danakil,  che  con  fastidiose  importunità  non  mi  davano  requie, 
non  toccarono  mai  briciolo  delle  mie  masserizie  lasciate  in 
loro  custodia.  Quando  io,  per  tema  di  essere  sorpreso  dagli 
egiziani,  m'allontanai  dal  campo  di  Lumah,  scortato  dal  capo 
Ibrahim,  lasciando  grossa  provvigione  di  danari,  armi,  muni- 
zioni, viveri,  utensili  ecc.,  in  custodia  di  altro  capoccia  e  di 
quaranta  Danakil,  questi,  oltre  all'  astenersi  da  qualunque 
ruberia,  che  avrebbero  potuto  commettere  a  man  salva,  stettero 
fermi  al  loro  posto  con  pericolo  della  vita,  qualora  la  cor- 
vetta in  vista  fosse  stata  egiziana  e  non  italiana.  Altra  volta 
per  difendere  il  mio  diritto  acquisito  sopra  Assab  contro  le 
pretese  di  un  Dankali  capo  di  Bailul,  corsero  risolutamente 
alle  armi,  inalberando  la  bandiera  italiana. 

Girando  per  lungo  e  per  largo  il  loro  territorio,  io  non 
ebbi  mai  a  scorgere  in  loro  gl'istinti  e  le  abitudini  malvagie 
e  ferine,  che  sono  il  carattere  particolare  dei  selvaggi.  Cosi  la 
pensava  anche  di  loro  l'assennato  viaggiatore  Enrico  Salt,  che 
nel  1810  costeggiando  su  nave  inglese  il  paese  de'  Danakil,  in 
questo  modo  commenta  un  fatto  spiacevole  accadutogli  in  Anfila, 
di  cui  si  dava  la  colpa  ai  barbari  Danakil. 
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«  lo  Ilo  voluto  racconlare  questo  fatto,  dice  egli,  per  mo- 
strare i  cattivi  elTetti  della  pessima  condotta  di  alcuni  europei 
in  simili  incontri;  condotta  che  si  vorrebbe  scusare  incolpan- 
done la  barbarie  degl'indigeni  di  paesi  difTerenti;  i  quali, 
dove  imparzialmente  si  volessero  esaminare  i  fatti ,  anziché 
biasimaisi,  si  dovrebbero  piuttosto  encomiare  di  aver  castigato 
le  usurpazioni  insolenti  de'  diritti  loro  (').  » 

Altrettanto  potrei  dire  io  per  un  fatto  accaduto  in  Assab, 
dove  fui  testimonio  della  condotta  di  giovani  marinai,  che 
pretendevano  viverci  da  despoti  :  mandando  a  male  i  cartocci 
del  liquore  sopraddetto,  molto  gustato  dai  Danakil,  sotto  lo 
specioso  pretesto  che  il  territorio  era  italiano,  e  i  suoi  abi- 
tanti schiavi  da  catena,  meritevoli  della  gogna  e  di  peggio. 


(•)  Viaggio  in  Abissinia,  voi.  I,  pag.  22b,  trad.  frane.  Aggiungo  qui  in 
noia  la  descrizione  che  il  medesimo  autore  fa  dei  Danaliil. 

»  Le  pays  qni  entoiire  la  baie  dWnipliiia  fait  parlie  de  celili  qu'on  appeiait 
aiitrcfois  le  royaume  de  Dankali,  qui  étail  assez  clendu,  et  dont  le  souverain 
fut  en  des  temps  reculés  engagé  en  des  guerres,  de  concert  avec  le  rei 
d'Hurrur  et  d'Adaiel,  contre  l'Abyssinie.  Le  langage  et  les  coutnmes  des  ha- 
bitans  se  rapproclient  de  ceux  des  Adaiel,  e!  leurs  lerritoires  respeclifs  élaient 
coiiligus,  jusquà  ce  que  la  grande  irruption  des  Gallas,  qui  s' avancèrent 
jusqu"à  la  mer  dans  les  environs  d"Assab,  les  eut  séparés  compiètemeiil.  Le 
pays  et  le  peuple  qui  Thabite  conservenl  tcujour  le  nom  de  Dankali,  mais  ce 
peuple  est  parlagé  en  un  grand  nombre  de  petiles  trihus,  drnt  chacune  a 
son  chef  particulier.  La  plus  puissante  est  celle  de  Dumhoela  qui,  nutre  de 
vastes  cantons  silués  dans  liutérieur  des  lerres,  pos>éde  toute  la  còte  qui 
s'étend  depuis  Beloul  jusqu'à  Aréna.  Elle  peut  compier  mille  combattans.  Les 
deux  plus  considérables  après  cclle-là  soni  les  Taimela  et  les  Hadarem,  cha- 
cune desquelles  est  en  état  de  mettre  deux  cents  hommes  en  campagne.  Lune 
et  l'autre  haliiteiit  entre  les  mon'agnes  qui  environnent  la  plaine  de  sei.  Tout 
près  et  au  nord  de  ces  tribus,  vivenl  les  Beiessom,  tandis  quau  sud,  c'est-à 
dire  à  Ayth  et  dans  ses  environs  immédiats,  résident  les  petites  tribus  d'Adoule 
et  de  Modeto,  qui  sont  composées  de  marins,  et  qui,  comme  je  lai  dejà  re- 
marqué,  oiit  des  relations  avec  les  habitans  des  ìles  qui  gisent  par  le  travers 
de  la  còte.  Les  aiitre-  tribus  sont  celles  des  Adalhou,  des  Aisamalhou,  des 
Kedimto,  des  Ouima,  des  Moushiek  et  des  Assamominto,  la  dernière  desquelles 
était  gouvernée  par  un  frère  d'Ally  Govéta,  qui  résidait  aux  environs  d'Aréna. 
Au  nord-ovest  de  celle-ci.  vii  une  aulre  tribù  qui  a  le  nom  de  Russamo.  Elle 
est  entièremenl  iudépendante,  et  est  loujours  en  contestations  avec  ses  voisins. 

Toutes  les  trii  us   dont   il    vient  d'èlre  question  parlent  la  mème  langue  et 
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Io  non  sono  tanto  dankalofilo,  che  la  selvatichezza  loro 
voglia  anteporre  alla  civiltà  europea;  ma  nemmeno  sono  tanto 
ingiusto,  che  alla  loro  barbarie  voglia  ascrivere  alcuni  delitti 
orribili  dei  popoli  civili.  Credo  con  tutto  ciò  che  la  fattorìa 
di  Assab  deggia  premunirsi  a  tempo  e  convenientemente,  contro 
ogni  ghiribizzo  ostile  che  potesse  venire  in  capo  dei  male 
intenzionali.  L'occasione  fa  l'uomo  ladro,  dice  un  vecchio 
proverbio  popolare;  non  diamo  adunque  a  nessuno  l'occasione 
di  poterci  far  male,  lasciando  indifesa  la  colonia.  Non  dob- 
biamo per  questo  spendere  i  tesori  immaginati  dai  critici.  Ciò 
si  dovrà  fare  in  futuro,  quando  la  stazione  navale  e  commer- 
ciale sarà  pervenuta  a  quel  grado  di  prosperità  e  grandezza 
che   ci   fa   sperare   la  sua   posizione;   quando  il  suo  emporio 


peuvpiit  ètrc  considérées  comme  Dnnakil.  On  dil  qiie,  réunies,  elles  pourraint 
meltre  six  mille  homme  sur  pied.  Elles  professent  loules  la  religioii  musul- 
mane, que  loulefois  elle  ne  connais^ellt  guère  que  de  nom;  car  il  ii'y  a  dans 
leur  pays  ni  mosqiiées,  ni  minislres  du  eulte.  3Ienant  une  vie  errante  parnii 
les  montagnes  pour  faine  paìtre  leurs  troupeaux,  leurs  moeurs  sont  grossières 
et  lenr  esprit  est  sans  culture.  Chaque  trilin  est  pnrfaitement  indépendante 
quoique  toutes  soient  prètes  à  se  réunir  au  premier  signal  pour  l'iiitérèt  comun. 
Ces  peuples  étant  résoius,  actifs  et  entreprenans,  leurs  nombre  les  rendrait 
formidables  s'ils  ne  msnquaient  pas  d"armes,  leurs  pauvrelé  ne  permettant  qu'à 
un  homme  sur  dix  d"avoir  une  lance,  nn  sabre  ou  quelque  nutre  arme  offensive. 
Les  femmes  que  nnus  vìmes  sur  la  còte  avnient  une  pliysionomie  fori 
agréable,  et  chaque  fois  que  nnus  enlrions  dans  leurs  huttes,  elles  ncis  of- 
fraient  de  l'eau;  leur  misere  était  sì  grande,  quelies  ne  pouvaient  presentar 
que  cela  aux  étrangers.  Aucun  peuple  dans  le  monde  ne  parail  plus  dépourvu 
des  choses  nécessaire»  à  la  vie.  Un  peu  de  paiii  de  djoary,  un  peu  de  poisson, 
un  ppu  de  lait  de  chèvre  et  de  chameau,  et  un  chevreau  dans  (luelques  occa- 
sions  très-ì-ares,  sor.t  tonte  leur  nourrilure.  Les  tribù-  de  rinlérieur  des  terres 
vivent  un  peii  mieiix.  Elles  ont  de  grands  troupeaux  de  bétail  (ini,  dans  les 
temps  des  pluies,  leur  donncnt  beaucoup  de  lait.  Comnie  il  parait  que  ce 
peuple  ne  connait  aucune  sorte  du  culture,  on  peut  le  nommer,  dans  loute 
ia  force  du  terme,  une  nailon  de  pasleurs.  Tous,  laonmies  et  fcmnie--,  ont  une 
passion  des  plus  fortes  pour  le  labac,  et  ils  en  demandent  sans  cesse.  Ils  cn 
fumenl,  ils  en  prennenl  en  poudre,  ci  ils  en  màchent,  ce  qui,  j'imagine,  ap- 
paise  jusqu'à  un  certain  point  leur  faim.  L'hàbit  des  bommes  consiste  en  une 
seule  pièce  de  toile  d'Arabie  cu  d'Abyssinie  qui  leur  cnveloppe  le  corps. 
Leurs  chevelure  quils  ont  crépue,  est  arrangée  d'une  manière  curieuse,  est 
frisée,  poudrée  avec  une  puudre  brune,  et  graissée  à  la  manière  des  Hazorlas 
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gareggierà  con  lutti  gli  altri  ciitr(3i,  vuoi  aslamitici  o  cristiani; 
quando  infine  Assab  sam  endica  principale  dell'  Etiopia,  e  porlo 
di  colonia  agricola  italiana,  che,  come  spero,  verrà  a  stabilirsi 
in  quella  regione  paradisiaca.  Non  voglio  per  questo  dire  che  in 
sul  principio  si  deggia  lasciare  la  colonia  senza  alcuna  difesa 
militare  dal  suo  lato  continentale;  luti' altro,  ma  i  lavori  mi- 
litari che  per  ora  credo  necessari  e  sufficienti  a  munirla  contro 
sorprese  e  assalti  improvvisi,  sono  da  me  ridotti  a  quei  pochi 
che  ho  suggeriti  al  governo,  quando  nel  1870  fui  da  lui  in- 
vitato a  presentare  un  piccolo  specchio  delle  spese  necessarie 
al  loro  compimento.  Eccone  l'elenco:  Gasa  di  legno  per  il 
comando  civile  e  militare;  caserma  idem  per  cinquanta  sol- 
dati  tra  cannonieri,   fantaccini   e   bersaglieri;  fortino  di  travi 


et  des  auties  lril)iis  (jiii  vivoiit  sur  la  còte.  Le  vètement  des  femnies  est  un 
peu  plus  modeste  que  celui  des  homnies,  quoique  fori  peu  approprié  ù  leur 
sexe.  Elles  porteiit  des  espèces  de  calecons  serrés  dont  les  liords  soni  diver- 
semoiit  ornés  de  cauris  et  d"autre  coquilles.  Leurs  clieveux  soni  tressés  et 
fornient  de  petites  boucles,  et  elli's  ont  aux  bras  et  aux  jambes  des  bracelets 
d'ivoire  et  dargent.  Les  soins  domestiques,  tels  que  moudre  le  grain,  cuire  le 
pain  et  puiser  l'eau,  snnt  leur  partage.  Les  hommes  passent  le  temps  à  garden 
leur  bétail,  ou  plus  fréquenìuient  à  funier  et  à  ne  rien  faire. 

Les  huttes  de  ces  peupies  ont  la  forme  des  Wig-wams  des  Indiens  d  Amé- 
rique,  et  elles  sont  oouvertes  de  nattes  faites  de  feuilies  de  palmier  Dnunie. 
Ordinairement  chaque  butte  est  partagée  en  deux  ou  trois  compartimens. 
L'ameublement  consiste  en  quelquos  coucbes  grossières,  en  ulensiles  de  cui- 
sine et  en  une  grande  jarre  pour  mettre  Teau.  Quand  il  se  fait  un  mariage, 
ce  qui  occasionne  de  grande  réjouissances,  les  amis  fournissent  une  liijueur 
enivrante  appelée  bonza  ;  et  l'on  coupé  un  pied  de  chevreau  qu"on  suspend 
dans  la  maison  du  chef  pour  conserver  la  niémoire  de  l'évènenient. 

Les  Danakil,  ainsi  que  les  Adaiel  et  les  Soniauli  ont  une  horreur  extrème 
pour  la  chair  de  poule  et  de  poulet,  ce  qui  peut  faire  conjecturer  qu'ils  sont 
d'origine  égyptienne.  Une  autre  particnlarité  appuie  celle  conjecture  avec  force: 
leurs  tombeaux  soni  couverts  de  monumens  de  forme  pyramidale.  Nous  de- 
meuràmes  longlemps  sur  la  còte  avant  de  découviir  un  de  leurs  cinietières; 
mais  à  la  fin  j"en  renconlrai  un  dans  un  lieu  reliré  et  enlre  de'ix  montagnes, 
indiquées  sur  notre  carte  sous  le  nom  de  Sisfer  Hitls  des  montagnes  soeurs). 
Les  lombes  s'elevaient  en  pyramides  el  étaienl  grossierement  construiles  en 
pierres  unies  par  un  ciment.  Quelques-unes  mènie  étaienl  revètues  eniièrement 
de  celle  dernière  substaiice.  Une  de  ces  pyramides  couvrait  un  espace  de  dix 
pieds  carrés.  n  Iliideni.  pag.  226  a  231. 
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ben  grossi,  nel  quale  si  possano  manovrare  due  cannoni;  due 
caravanserragli  di  pietra  e  terra  per  ricovero  delle  merci. 
Queste  piccole  opere  bastano  per  ora  sul  continente  alla  difesa 
della  colonia  contro  gli  assalti  delle  tribà  finitime.  La  loro 
spesa  non  può  essere  maggiore  di  25  a  35,000  lire,  che, 
aggiunte  alle  25  per  lavori  marittimi,  danno  un  totale  di 
50  0  60,000  per  l'impianto  della  fattorìa.  Io  avrei  compiuti 
questi  lavori  avanti  un  anno,  senza  che  vi  ponessero  ostacolo 
le  tribù  danakii  ;  anzi  a  loro  grande  contentezza,  per  il  gua- 
dagno che  ne  veniva  loro,  e  per  la  speranza  che  nutrivano 
d'essere  liberati  dal  pericolo  di  soggezione  ai  despoti  mussul- 
mani, mettendosi  all'ombra  della  bandiera  italiana  sventolante 
sul  Capo  Lumah.  Poveri  Danakii,  di  quanti  mali  fu  loro  ca- 
gione la  fiducia  avuta  negl'  italiani  ! 

A  compimento  del  mio  progetto  di  difesa,  io  chiedeva 
anche  una  vecchia  fregata,  che  stesse  sempre  ancorata  nel 
porto  ad  uso  di  magazzino,  d'infermeria;  e  fosse  armata  di 
un  Armestrong  e  di  una  batteria,  che  con  i  cannoni  del  for- 
tino potessero,  datone  il  caso,  tenere  in  rispetto  i  cervelli 
balzani.  Per  soprassello  avea  bisogno  di  due  barche  a  vapore , 
che  all'occasione  avrei  armate  di  cannoncini;  una  o  due  mac- 
chine da  distillare  l'acqua  del  mare,  e  due  o  tre  barconi  per 
trasporto  di  merci  e  di  pietre.  Oltre  a  ciò  mi  ci  volevano 
un  capo  polizia,  alcuni  impiegati  della  Compagnia,  gli  uni  e 
gli  altri  con  provvisioni  a  carico  de'  commettenti.  Quanto  ai 
poliziotti  subalterni,  io  intendeva  averli  tutti  indigeni,  come 
coloro  che  sono  meno  pagati  e  più  idonei  all'ufficio  di  que- 
stui'ini,  per  la  conoscenza  delle  lingue  e  delle  usanze  de'  loro 
compatriotti.  Io  poteva  avere  in  loro  fidanza  intera,  tanto  per 
la  vigilanza,  quanto  per  le  altre  qualità  necessarie  ad  uomini 
di  questa  fatta;  potendoli  scegliere  tra'  più  forti,  perspicaci, 
affezionati  e  morali.  Con  ciò  io  sperava,  anzi  era  certo  di 
avere  nella  colonia  buon  dato  di  f^imiglie  autotone,  accorse 
per  ivi  guadagnar  da  vivere  al  servizio  dei  commercianti  e 
nei  lavori  soprannominati.  Tutti  gì'  indigeni  abitanti  nel  nostro 
territorio  avrebbero  ottenuto,  come  cittadini  italiani,  la  prote- 
zione  del   nostro   governo.   Coloro  poi   che  per  loro  faccende 
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fossero  entrali  temporaneamenle  nel  ricinto  della  città,  dove- 
vano deporre  le  armi  in  mano  delle  guardie  di  polizia,  che 
le  avrebbero  loro  restituite,  quando  ne  fossero  usciti,  secondo 
che  praticano  gì'  inglesi  in  Aden. 

A  queste  mie  proposte  di  difesa  pueiile,  sorrideranno  gli 
strategici  marittimi  e  continentali;  i  quali  per  difendere  le 
coste,  i  porti  e  i  punti  continentali  più  rilevanti,  spendono 
centinaia  di  milioni.  Sorridano  pure;  ma  simili  opere  costosis- 
sime non  servirebbero  ne'  primi  anni  che  a  tener  discoste 
d' Assab  le  gazzelle,  gli  struzzi  e  le  iene.  Così  anche  si  espresse 
con  me  il  compianto  generale  Nino  Bixio,  quando  fummo  dal 
governo  incaricati  di  presentargli  un  progetto  di  difesa.  Verrà, 
ripeto,  il  tempo  che  si  dovranno  per  avventura  fare  in  Assab 
grandi  lavori;  non  tanto  per  la  sua  difesa,  quanto  per  altre 
ragioni  commerciali  e  politiche.  Allora  gl'ingegneri  e  strategici 
italiani  si  potranno  inerpicare  su  per  le  spalle  franate  del 
Ganga,  e  piantare  sulla  sua  vetta  batterie  di  cannoni  Krupp, 
che  spazzeranno  nel  raggio  della  loro  potenza  i  nemici  tutti, 
che  si  mostrassero  sul  mare  o  nell'immensa  pianura  che  si 
allarga  alle  falde  sue.  Colassù  non  potranno  salire  le  tribù 
finitime,  se  la  piattaforma  del  monte  sarà  custodita  da  pugno 
dì  giovanotti,  che  si  balocchino  a  ruzzolare  sassi  giù  dalla  sua 
china  quasi  a  perpendicolo.  Il  suo  cratere  potrà  oltreacciò  es- 
sere batlifredo  e  specola  di  sentinelle,  che  annunzino  al  sotto- 
stante Assab  i  vapori  che,  venendo  dal  sud-est,  avranno  varcato 
il  Bah,  e  navigando  dal  nord  al  sud,  saranno-  presso  a  Giabal- 
Thair.  Ma  negli  umili  principii  della  fattorìa  lutti  cotesti  lavori  di 
fortificazioni  sono  sprecati,  o  sfoggio  inutile  di  potenza  contro 
nemici  fantastici.  Perciocché  le  tribù  dei  DanakiI  confinanti 
con  gli  Ankali  d' Assab  non  sono  per  nulla  nostri  nemici.  Io 
so  certi  particolari  atti  a  persuadere  di  questa  verità  i  più 
ritrosi,  ma  non  gli  posso  narrare  ragguaglialamenle,  per  tema 
che  venendo  agli  orecchi  dei  governi  aslamici,  non  molestino 
viepiù  le  tribù  danakil,  state  già  troppo  bistrattate  per  cagion 
nostra.  Questo  solo  dirò,  stando  su  generali,  che  la  compra 
dell'isola  Omm-el-Bachar,  convenula  alla  presenza  dei  chiaris- 
simi  Odoardo   Beccari   e   Arturo   Issel   e   del   mio  segretario 
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L.  D.  Ganessa,  e  la  buona  armonia  stala  sempre  tra  me  e 
gli  altri  sultani  danakii,  dimostrano  evidentemente,  come  le 
tribà  finitime  anziché  avverse,  sieno  piuttosto  favorevoli  alla 
fondazione  della  colonia,  e  volontieri  vi  porrebbero  mano 
elleno  stesse. 

Alcuno  di  cotesti  sultani  mi  proferì  la  vendita  di  grande 
spazio  del  litorale,  e  una  stretta  alleanza  offensiva  e  difensiva 
contro  gli  aslam  nemici  loro  e  della  colonia.  Costoro,  egli  mi 
disse,  non  mi  danno  alcun  pensiero  nel  continente,  dove  me 
ne  sbrigherei  in  breve  tratto,  quando  gl'italiani  mi  guarentis- 
sero dalla  parte  del  mare.  Quattro  sultani  delle  tribù  N.  N. , 
che  presso  gli  stranieri  sono  in  voce  di  ferocissime,  furono  a 
farmi  visita  in  Assab,  come  a  loro  collega,  proponendomi  di 
sottomettersi  al  re  d'Italia,  secondo  che  già  fatto  aveano  i 
capitribù  N.  N.  Mi  si  raccomandavano  anche  per  avere  libertà 
di  commerciare  con  Assab  e  di  vendervi  i  proventi  animali, 
vegetali  e  minerali  del  loro  territorio,  senza  dover  sostenere 
le  angarie  e  i  balzelli  arbitrari  delle  dogane  aslamiche,  che 
divorano  i  vantaggi  del  traffico.  Soltanto  una  combriccola  di 
Bailul  mostrò  osteggiare  il  nostro  stabilimento,  temendo  che 
noi  avremmo  davvero  impedito  il  commercio  degli  schiavi, 
protetto  tuttavia  dal  governo  d'Egitto;  il  quale  mancando  all'ob- 
bligo assunto  con  le  potenze  cristiane,  ora  più  che  mai  lascia 
vendere  e  comprare  schiavi ,  e  segretamente  ne  protegge  i  traf- 
ficanti (').  Io  tenendomi  sul  riserbo,  feci  loro  intendere  che 
non  solo  ne  avrei  imp^xlita  la  vendita  in  Assab,  ma  il  pas- 
saggio sul  nostro  territorio;  e  fuori  della  colonia  mi  sarei  re- 
golato secondo  gli  ordini  de'  miei  capi.  I  critici  che  sbraitano 
contro  la  fondazione  di  colonia  in  Assab,  per  l'opposizione 
che  le  farebbero  le  tribù  danakii,  ignorano,  non  le  avendo 
mai   praticate ,    che  poche  altre  genti  sono  tanto  inclinate  a 


(*)  Sono  poche  sellimane  che  in  GetUhili  una  cervella  inglese  lirava  sopra 
a  paranzella  aralia,  la  quale  si  rifiutava  alla  visita,  avendo  schiavi  a  liordo 
imliarcati  a  Bailn!.  Dallo  stesso  luogo  venivano  i  molli  schiavi  tiMSjmrlali  da 
llodeidah  a  Geddah  sopra  vapore  del  Lloyd  austriaco,  sul  quale  io  aveva 
preso  passaggio  nel  1875.  Vergogna  ! 
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fondazione  di  colonia  europea  sul  litorale  africano,  quanto  le 
tribù  dell' Abissinia  orientale.  Infatti  ogni  volta  che  gli  europei 
vi  vollero  comprare  luoghi  adatti  a  quel  fine,  elleno  furono 
sempre  arrendevoli,  quantunque  taccagne  e  diffìcili  sul  prezzo. 
Abbiamo  quindi  veduto  i  francesi  comprare  Edd  al  nord  di 
Assab  e  Obukh  al  sud,  e  gl'inglesi  paiecchie  isole  nel  golfo 
di  Tagerrah. 

Quelle  genti  niente  fanatiche  sanno  benissimo  che  noi 
non  minacciamo  la  loro  libertà  politica  e  religiosa,  né  le 
vogliamo  assoggettare  a  pagare  tributi  e  dogane  esorbitanti. 
Gli  Ankali  mi  dimandarono,  se  io  avrei  permesso  loro  di  edi- 
ficare in  Assab  una  moschea  per  le  caravane  e  i  Danakil 
che  avessero  voluto  farvi  le  preghiere.  Naturalmente  io  risposi 
ch'eglino  sarebbero  stati  padroni  di  pregar  Dio  come  l'inten- 
devano ;  purché  non  avessero  dalla  moschea  tolto  il  pretesto 
di  tumulti  e  di  discordia  con  gli  altri  abitanti  cristiani,  ba- 
niani,  parsi,  galla  ed  abissini. 

Il  timore  adunque  delle  tribù  finitime  è  fantasmagoria 
schierata  agli  occhi  di  coloro  che  non  conoscono  i  luoghi ,  né 
l'indole  degli  abitanti.  Arrogi  che  nessuna  tribù,  posto  il  caso 
di  un  assalto  contro  Assab,  muoverebbe  un  passo  senza  la 
previa  licenza  dell' Anfari,  capo  supremo  di  tutte.  Ora  l'Anfari 
é  più  di  tutti  gli  Adaiel  e  Danakil  avversario  politico  dei 
turchi,  di  cui  teme,  e  con  ragione,  i  disegni  sopra  il  suo 
reame.  Egli  vide  di  buon  occhio  la  compra  di  Assab,  e  più 
de'  suoi  sudditi  ravvisò  nella  colonia  italiana  una  guarentigia 
sicura  alla  sua  indipendenza.  Ognuno  crederà  facilmente  che 
io  nella  mia  dimora  in  Assab  ne  volessi  sapere  le  disposizioni 
dell'  animo  a  nostro  riguardo  ;  e  coni'  io  per  conoscerle  gli 
mandassi  un  messo  a  Dambakoma,  presso  al  lago  d'Ausa. 
L' Anfari  si  mostrò  lietissimo  nell'  udire  che  hiset-es-sceba 
(Giuseppe  il  canuto)  avesse  comprato  Assab.  Egli  non  sapeva 
che  il  compratore  di  quel  sultanato  era  semplice  mandatario 
del  signor  Rubattino,  nella  cui  scarsella  avea  pescato  i  quat- 
trini della  compra,  non  nella  propria  piena  di  vento.  Il  messo, 
da  lui  mandatomi  segretamente  in  Assab  e  molto  suo  famigliare, 
mi  proferse  la  sua  amicizia;  palesandomi  il  desiderio  di  cono- 
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scermi  personalmente,  e  di  legarsi  con  esso  meco  di  buona 
alleanza  tanto  politica  che  commerciale.  M'  assicurava  eziandio 
che  r  Anfari  avrebbe  agevolato  il  commercio  dell' Abissinia 
col  nostro  emporio,  e  provvedutolo  di  tuttociò  che  fosse  neces- 
sario al  consumo  dei  coloni,  e  procurategli  tutte  le  maggiori 
franchigie  di  transito  per  le  varie  strade  che  da  Assab  met- 
tono nel  Tigre,  nell'Amhara  e  nello  Sciaoa. 

Può  darsi  che  i  critici  sinceri  ed  onesti,  quaU  sono  coloro 
che  ho  fino  a  qui  combattuti,  pur  onorandoli  a  mio  potere,  am- 
mettano i  fatti  da  me  accennali,  ma  ne  mettino  in  dubbio 
la  durata  per  lungo  tempo.  I  popoli  selvaggi  sono  bisbetici, 
dicono,  e  per  un  nonnulla,  per  subillamento  di  astuto  poli- 
tico 0  per  altre  ragioni,  potrebbero  improvvisamente  fai  e 
impeto  contro  la  colonia,  qualora  non  fosse  solidamente  protetta 
da  fortificazioni.  Io  non  sono  indovino  che  possa  prevedere  il 
futuro;  pure  ammetto  la  possibilità  di  voltafaccia  nei  DanakiI, 
vuoi  per  vezzo  di  natura  incostante,  o  per  ragioni  che  loro 
ne  oflrano  i  coloni  ;  e  appunto  per  ciò  ho  chiesto  per  Assab 
le  piccole  opere  di  difesa  soprannominale.  Ma  esse  sono  insuf- 
ficienti per  resistere  a  tutta  una  nazione  in  armi,  che  può 
investire  la  fattorìa  con  otto  o  diecimila  ribaldi  scalzacani. 
Niente  paura  signori  miei;  io,  con  le  mie  opericciuole  mili- 
tari, i  miei  cinquanta  bravi  soldatini  italiani,  la  mia  vecchia 
invalida  nel  porto,  col  suo  gigantesco  Krupp  da  prora,  i  due 
miei  vaporini  armati  di  spingarde;  io  che  in  istrategia  e  in 
mille  altre  cose  sono  l'uomo  più  incapace  del  mondo,  ma 
che  soglio  valutare  i  casi  dalla  loro  realtà,  io,  ripeto,  mi  sento 
tanto  abile  da  sgominare  tutte  le  ciurme  che  i  DanakiI  potes- 
sero sguinzagliare  addosso  ad  Assab ,  fossero  pure  condotte 
da  Cesare,  da  Montecuccoli ,  da  Napoleone  o  dal  nostro  valo- 
roso generale  del  genio  o  dal  Cerruti,  così  intrepido  a  sba- 
ragliare i  selvaggi  della  Nuova  Guinea.  E  sapete  perchè? 
Perchè  i  DanakiI  non  si  uniranno  mai  tutti  insieme  in  una 
scorribanda  tanto  arrischiata,  non  avendo  i  più  nessuna  ca- 
gione di  odio  alla  colonia;  perchè,  anche  uniti,  gli  otto  o  die- 
cimila pelacani  verrebbero  a  romperci  guerra  in  camicia, 
ed  armati  i  più  di  randello,  e  i  meno  di  picche  e  durindane 
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rugginose;  perchè  con  poche  centinaia  di  talleri  farei  por  giù 
le  armi  ai  più  animosi ,  e  forse  imbrandirle  contro  i  loro 
alleali  e  nostri  avversari;  perchè  i  DanakiI,  veloci  a  mon- 
tare in  bica  per  manco  de'  cerimoniali  a  loro  riguardo,  met- 
tono giù  il  bollore,  come  prima  abbiano  veduto  il  repentaglio 
a  cui  esporrebbero  la  vita,  sotto  la  pioggia  della  mitraglia  e  le 
palle  coniche  a  bomba  dei  cannoni. 

Capisco  che  gl'inglesi  si  sieno  in  Aden  bastionati  fino  ai 
capelli;  io  avrei  fatto  Io  stesso  e  a  bell'agio  come  loro,  se 
invece  di  DanakiI  avessi  dovuto  combattere  gli  Hadramanti, 
della  prosapia  di  quei  Sabei  cui  Isaia  chiamò  giganti  cmnati 
di  picca;  che  portano  ad  armacollo  eccellenti  carabine,  cui 
appuntano  maestrevolmente,  e  buona  cavalleria  impetuosa  ed 
audace,  avvezza  ad  affrontare  i  pericoli  delle  battaglie.  Epperò 
gl'inglesi  non  vollero  mai,  benché  assai  delle  volte  n'avessero 
buone  cagioni,  venire  con  loro  a  contesa  fuori  del  loro  ba- 
luardo inespugnabile.  Ma  i  DanakiI  che  non  hanno  arcobugi 
né  sciabole  temprate  in  Persia,  in  Samarcanda  e  nelle  Indie, 
mancano  di  cavalcature  idonee;  eccetto  che  nell'avvenire, 
prevedendo  il  caso  di  una  guerra  contro  gl'italiani  d'Assab, 
non  avvezzino  gli  onagri  e  gli  struzzi  dei  loro  deserti  a  fare 
l'ufficio  di  destrieri  di  battaglia,  secondoché  narra  de'  Nubi 
la  storia  favolosa  di  Diodoro  siculo. 

Ma  sapete  voi  di  quale  ingegno  mi  gioverei  sopratutto  a 
vincere  i  DanakiI?  delle  armi  della  bontà,  della  cortesia, 
della  giustizia  e  del  senso  comune;  che  appianano  tutte  le 
difficoltà,  quietano  le  animosità,  allettano  i  cuori  e  appagano 
tutti  e  più  i  selvaggi;  bambini  maliziosi,  riottosi,  commet- 
timale e  dispettosi,  ma  pur  sempre  bambini,  non  nell'età  di 
ciascuno,  ma  nella  vita  generale  dell'umanità.  Perciocché  i 
DanakiI  sono  in  quello  stadio  nel  quale  fu  già  la  specie  umana 
vicino  alla  sua  origine,  con  molte  malizie  e  molti  difetti;  i 
quali  non  resistono  mai  ai  modi  civili,  nobili,  generosi,  fermi 
senza  orgoglio  e  condiscendenti  senza  debolezza.  Queste  le 
opere  di  difesa  che  dobbiamo  edificare  non  intorno  e  sui 
monti  d'Assab,  ma  in  generale  nel  cuore  di  tutti  i  DanakiI. 
A  coloro  che  facessero  il  matto,  e  per  indole  restia  persistes- 
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sero  nel  molestare  i  coloni ,  bastano  per  ora  i  lavori  strategici 
elementari  da  me  proposti;  i  quali  non  dimandano  grande 
spesa  di  danaro,  né  il  servigio  costoso  di  molti  uomini.  Con 
quelli  io  poteva  condurre  a  buon  punto  la  fondazione  della 
colonia,  posta  sotto  la  custodia  del  rispetto  avutomi  dagl'indi- 
geni, cui  trattai  sempre  con  superiorità  di  modi  e  affabilità 
da  pari,  lo  mi  studiai  sempre  d' instillare  nell'animo  loro  la  rive- 
renza al  nome  italiano ,  con  longanimità  superiore  per  avventura 
ai  loro  meriti,  che  non  avrei  tuttavia  mai  scemata  in  processo 
di  tempo;  compatendo  la  loro  poca  levatura,  mirando  al  lustro  e 
al  grandissimo  bene  futuro  della  "mia  patria.  Io,  giova  ripeterlo, 
fondando  una  colonia  in  Assab,  non  avea  in  mente  altre  conquiste 
che  quelle  che  recano  con  essoseco  la  maggiore  industria  e  i  com- 
merci; quando  abbiano  luoghi  acconci  a  distenderli ,  a  difenderli 
e  a  farli  duraturi.  Si  può  avere  errato  nella  scelta  del  luogo; 
ma  non  mi  era  dato  di  averlo  più  acconcio  a  soddisfare  il 
desiderio  de'  miei  commettenti.  T  difetti  che  ha,  erano  cono- 
sciuti prima  della  compra ,  e  non  si  potevano  ignorare  da  chi 
abbia  studiato  gli  elementi  della  geografìa.  Dall'altra  parte 
essi  non  sono  maggiori  di  quelli  degli  antichi  empori  egiziani 
e  greci,  né  de'  contemporanei  di  Geddah,  Sauaken,  Mas- 
sauah,  Hodeidah,  Mokha  e  Aden,  ne'  quali  vivono  abitanti 
numerosi  che  vi  fanno  traffici  notabili.  Pertanto  non  si  rigetti 
im  luogo  in  condizioni  fìsiche  migliori  degli  altri;  salvo  che 
non  si  provi  che  gli  abitanti  degli  altri  luoghi  isochimenici  sono 
uomini  di  carne  ed  ossa  differenti  da  noi  italiani,  composti, 
a  quel  che  mostra,  di  cera  che  si  squaglia  al  sole,  e  i  membri 
nostri  appiccicati  insieme  come  gli  ometti  fatti  di  conchiglie, 
che  esposti  al  calore  si  sfasciano. 


GAF^O    V 


SOMMÀRIO.  —  I  critici  comlizionali  e  intcrroyativì.  —  Assaij  adaltalissinio 
a  grande  stazione  di  commerci  maritlinii  e  continentali.  —  Opinione  dei  pro- 
fessori Beccari  ed  I<sel.  —  Sua  posizione  favoievole  al  commercio  cun  lo 
lemen.  —  Col  marittimo  insolare  e  di  caliotaggio.  —  Col  litorale  dunkali, 
somaidl  e  aduli.  —  Produzioni  minerali,  animali  e  vegetali.  —  Statistica 
approssimativa  dei  prodotti  litorali  esportati.  —  Difficoltà  di  questo  commercio. 

Fino  qui  ho  rotto  una  lancia  contro  i  critici  affermativi, 
per  mondare  Assab  da'  difetti  appostigli,  o  almeno  alleviar- 
gliene ne'  giusti  limiti  la  soma.  Da  qui  avanti  dovrò  pi^endere 
la  sua  difesa  conti^o  i  dubitativi;  i  quali  come  più  prudenti, 
si  tennero  nel  censurarlo  sul  riserbo.  Noi  ammetteremmo  di 
buona  voglia,  dicono  cotesti  critici  circospetti,  che  Assab, 
oltre  all'essere  buona  stazione  navale  e  strategica,  potesse 
per  sopt^appiù  essere  anche  ottima  stazione  commerciale,  se 
avesse  vie  che  lo  mettessero  in  comunicazione  con  l'Abissinia, 
e  in  intimi  rapporti  e  facili  con  io  lemen.  Noi  siamo  con- 
vinti che  i  suoi  difetti  climatologici ,  idrogi\'ìfici  e  topograflci 
sono  ragioni  insufficienti  per  non  vi  fondare  una  colonia 
commerciale  ;  ma  siamo  persuasi  che  non  ci  fat  à  efficacemente 
partecipare  al  commercio  del  continente  etiopico  e  iemanico. 
E  dì  vero,  come  potrà  Assab  gareggiare  con  altre  endiche 
occidentali  ed  orientali  del  mar  Rosso  nei  traffici  dell' Abis- 
sinia  e  dello  lemen?  E  ancora,  l'Abissinia  pi^oduce  forse  tante 
derrate  di  esportazione,  e  tante  ne  può  consumare  d'impor- 
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tazione,  che  meriti  la  spesa  di  fondare  per  essa  una  stazione 
utile  in  modo  notabile  all'  Italia?  Posto  che  sì,  potremmo  noi 
vincere  gli  ostacoli  che  ci  opporranno  le  tribù  indigene  del- 
l'uno e  dell'altro  litorale?  A  cotesti  critici  guardinghi,  che 
io  paragonerei  volontieri  alle  congiunzioni  condizionali,  av- 
versative e  ai  -punti  interrogativi  del  discorso,  ho  appartenuto 
anch'  io;  e  non  mi  sarei  distaccato  da  loro,  se  non  avessi 
avuto  stretta  amicizia  personale  con  Assab,  e  non  fossi  stato 
più  volle  suo  ospite;  se  non  avessi  avuto  notizie  sulle  vie  più 
brevi,  che  di  presente  lo  possono,  o  potranno  in  futuro  pios- 
simo,  mettere  in  diretta  relazione  con  l'Abi^sinia;  se  non  avessi 
veduto  eh'  esso  più  d'  ogni  altro  emporio  è  vicino  ai  mercati 
antichi  e  moderni  dello  lemen;  senza  contare  che  è  in  ottima 
condizione,  per  usufrultuare  largamente  il  commercio  dei  li- 
torali adàli  e  somauli,  di  cabotaggio  e  di  transito.  Siccome 
per  lo  studio  e  le  ricerche  fatte  intorno  a  ciò,  entrò  in  me 
la  convinzione  che  Assab  avesse  tutti  questi  requisiti,  così 
anche  entrerà  ne'  critici  dubitativi,  quando  avrò  mostrato  che 
Assab  ha  pressoché  lutti  questi  vantaggi  ;  e  per  conseguenza 
eglino  spalleggeranno  la  fondazione  in  esso  di  colonia  navale 
e  commerciale,  lo  non  ne  posso  dubitare.  Perocché  i  critici 
di  cui  parlo,  che  amano  la  patria,  non  si  vorranno  opporre 
alla  fondazione  di  colonia  in  Assab,  con  cui  Tltaiia  potrà  esten- 
dere il  suo  commercio  e  la  sua  politica  in  Oriente. 

Ci  vorrebbe  un  volume  per  mostrare  ai  critici  dubbiosi, 
condizionali  e  interrogativi  tutta  l'attitudine  d' Assab  ad  es- 
sere grande  stazione  di  commerci  marittimi  di  tiansito,  e  dei 
locali  africani  ed  asiatici,  litorali  ed  interni  e  di  cabotaggio. 
Questa  idoneità  o  disposizione  viene  a  quel  nostro  possedi- 
mento dalla  sua  prossimità  al  passaggio  dei  vapori  e  alle  fauci 
di  Bab-el-Mandeb;  e  per  conseguente  dalla  vicinanza  sua  al- 
l'Arabia  Felice  dalla  parte  dell'Asia,  e  ai  litorali  dankali, 
adàli  e  somauli,  nonché  all'alta  Etiopia  dalla  parte  dell'Africa; 
regioni  tutte  che,  per  le  derrate  che  provveggono  e  per  il 
consumo  di  mauifallure  estere,  manterranno  sempre  con  Assab 
un  commercio  ragguardevole  d'esportazione  e  d'importazione. 
Anche   i   prodotti  marini   del  golfo  arabico  fanno  sperare  ad 


105 
Assab  un  copioso  commercio  di  cabotaggio,  che  ora  gl'indigeni 
eritrei  fanno  con  le  città  aslamiche  dei  litorali  del  golfo.  La 
verità  di  questa  mia  opinione,  clie  altii  potrà  credere  illusione, 
apparirà  probabilissima,  quando  parlerò  del  commercio  partico- 
lare a  ciascuna  delle  regioni  sopiannominate.  Intanto  non  è 
cosi  esclusivamente  mia,  che  non  sia  balenata  anche  agli  occhi 
di  altri  viaggiatori  del  mar  Rosso,  e  osservatori  sottili  delle  con- 
dizioni e  derrate  sue  e  de' due  continenti,  e  dello  slato  idiogra- 
fico,  topografico,  climatologico  e  mercantile  de' suoi  empori. 

«  Se  adesso  poi,  dice  0.  Beccari,  si  voglia  considerare 
Assab  sotto  un  punto  di  vista  politico  e  commerciale,  ram- 
menterei in  primo  luogo  la  sua  importanza  come  stazione  na- 
vale e  deposito  di  carbone,  pei'  la  sua  favorevole  posizione 
geografica  all'estremità  meridionale  del  mar  Rosso,  e  a  sole 
40  miglia  da  Bab-el-Mandeb. 

«  Da  un  altro  lato  accennerò  come  Assab  possa  aspirare  a 
divenire  il  centro  commerciale  del  mar  Rosso,  e  possa  far 
quivi  una  seria  concorrenza  commerciale  ad  Aden,  una  volta 
che  in  Assab,  sotto  la  protezione  della  nostra  bandiera,  si 
formasse  una  stazione  marittima,  in  cui  venisse  adottalo  il 
sistema  della  più  lata  franchigia.  È  ben  naturale  che  i  com- 
mercianti accorrino  ad  Assab ,  per  poter  vendere  o  scam- 
biare i  loro  prodotti  con  le  merci  europee,  senza  essere  co- 
stretti a  pagare  i  forti  diritti  che  impacciano  il  commercio  di 
Mokha,  Hodeidah,  Massauah,  Sauaken  e  Geddah,  ed  in  prefe- 
renza di  Aden,  il  quale  si  trova  di  circa  140  miglia  più  di- 
stante che  Assab,  da  qualunque  porto  del  mar  Rosso,  ed  al 
di  là  della  temuta  Porta  delle  Angustie  o  Bab-el-Mandeb, 
che  così  non  sarebbero  costielti  ad  attraversare. 

«  Né  spregevoli  prospettive  avrebbe  Assab  per  il  commercio 
di  terra,  quando  ad  esso  si  applicassero  i  medesimi  vantaggi 
che  per  il  lato  di  mare.  Esistendo  di  già,  come  si  dice,  una 
via  che  da  Assab  conduce  nell'interno  dell' Abissinia ,  non  mi 
farebbe  maraviglia,  che  i  commercianti  del  Tigre  e  dell' Am- 
hara,  per  evitare  le  forti  tasse,  a  cui  vanno  soggetti  nello 
scalo  di  Massauah,  abbandonassero  questa  via  per  quella  di 
Assab.  E  forse  anche  per  le  medesime  ragioni,  i  Galla  e  gli 
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abitanti  della  provincia  di  Sciaoa,  preferirebbero  questa,  quan- 
tunque più  lunga,  a  quella  di  Tagerrah  e  di  Zeila.  Dal  con- 
tatto che  nascerebbe  da  queste  comunicazioni  non  bisogna 
trascurare  l'influenza  che  acquisterebbe  l'Italia  sopra  l'Abis- 
sinia;  la  quale  niente  di  meglio  dovrebbe  desiderare,  che  una 
potenza  civilizzata  qualunque  rendesse  possibile  la  coltivazione 
delle  sue  fertili  contrade,  che  guerre  continue  hanno  desolate 
per  tanti  anni.  Per  mezzo  di  Assab,  l'Italia  poi  potrebbe  tro- 
vare neir  Abissinia  uno  sfogo  non  sfruttato  da  altri  alle  sue 
manifatture  ed  ai  suoi  prodotti,  che  sino  adesso  non  hanno 
potuto  ottenere  che  un  esito  ristrettissimo  all'estero,  appunto 
per  la  difficoltà  di  procurarne  lo  smercio  nei  paesi,  dove  le 
altre  potenze  più  industriose  si  sono  sapute  creare  un  mercato 
prima  di  noi.  Infine,  se  un  incentivo  fosse  promosso  ad  una 
emigrazione  italiana  verso  l' Abissinia,  come  si  è  già  tentato 
e  come  mi  sembra  di  probabile  riuscita,  vedendo  il  numero 
grande  d'italiani  che  presentemente  si  trovano  in  Oriente,  e 
più  particolarm.ente  in  Egitto,  in  una  posizione  precaria,  ed 
ai  quali  non  parrebbe  vero  di  divenir  possessori  di  terreno 
coltivabile,  se  questa  emigrazione  si  favorisse,  si  vedrebbe  poi 
di  quale  utilità  sarebbe  Assab;  non  tanto  per  i  vantaggi  che 
gli  emigranti  potrebbero  ritrarre  da  esso  come  luogo  di  ap- 
provvigionamento, quanto  per  la  protezione  di  cui  essi  godreb- 
bero dalla  forza  che  si  troverebbe  nella  nostra  stazione.  È 
principalmente  la  mancanza  di  certezza  dell'appoggio  morale, 
e  materiale  all'occorrenza,  della  madre  patria,  che  trattiene 
gl'italiani  da  più  estese  imprese.  »  Se  i  critici  dubilativi  esa- 
mineranno ponderatamente  quanto  qui  ed  in  altri  luoghi  (') 
ancora  più  raggnagliatamente  scrisse  il  viaggiatore  naturalista 
dei  pregi  d' Assab;  della  concorrenza  che,  per  la  sua  eccel- 
lente posizione  prossima  allo  lemen  e  allo  stretto  di  Bab-el- 
Mandeb,  potrà  fare  ad  Aden;  della  probabilità  che  diventi, 
per  le  hanchigie  che  se  gli  accorderanno,  secondo  l'usanza 
delle  colonie  inglesi,   l'emporio   principale  del   mar  Rosso; 


(')   Noi   giornali    La   Nazione,    N.    177,   28   giugno    1871,  —  Funfulla . 
Firenze  6  setteniin-e  1871.  —  Commercio  di  Genova,  ì.°  marzo   187^. 
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del  grande  concorso  che  vi  faranno  i  traflìcanti  indigeni  dei 
continenti  eritrei,  per  sottrarsi  dagli  artigli  de'  telonari  asla- 
mici ,  che  senza  una  discrezione  al  mondo  taglieggiano  i 
loro  correligionari;  delle  vie  che  dall' Abissinia  vi  fenno  o 
faranno  capo;  dell'influenza  politica  che  molto  probabilmente 
acquisterà  l'Italia  in  Etiopia;  dello  sfogo  che  avrebbero  in 
essa  i  prodotti  delle  nostre  industrie,  e  della  speranza  niente 
illusoria  di  avere  legioni  di  emigranti  in  quella  vasta,  salubre, 
fertile  e  incantevole  contrada  tropicale ,  e  di  altri  vantaggi 
commerciali,  politici  e  strategici,  che  danno  ad  Assab  un'im- 
portanza capitale;  se  i  critici  sopraddetti,  ripeto,  esamineranno 
tutto  ciò  con  animo  imparziale,  e  bene  disposto  ad  ascoltare 
i  giudizi  in  favore  d'Assab  del  professor  Beccar!,  uomo  al  tutto 
positivo,  e  a  cui  aderisco  pienamente,  io  sono  certo,  che  la 
mia  convinzione  sull"  acconcezza  d' iVssab  ad  essere  stazione 
commerciale,  si  farà  strada  nell'animo  loro,  come  l'ha  fatta 
nel  mio,  in  quello  del  Beccari  e  del  nostro  collega  Arturo 
Issel,  professore  di  mineralogia,  il  quale  unisce  le  sue  alle 
lodi  date  ad  Assab  dal  Beccari.  Ecco  le  sue  paiole,  «  Il  futuro 
stabilimento  d'Assab  deve  aspirare,  mercè  la  sua  felice  posi- 
sione,  ad  essere  qualche  cosa  di  più  che  un  semplice  scalo 
marittimo.  Diviso  da  un  braccio  di  mare  di  sole  35  miglia 
dal  lido  di  Moka,  potrebbe  trarre  a  sé,  almeno  in  parte,  il 
commercio  del  prezioso  caffè  dello  lemen,  che  ora  affluisce 
sul  mercato  di  Aden;  prossimo  a  quell'esteso  e  vergine  campo 
di  produzione  che  è  la  terra  dei  Galla,  è  lecito  sperare  ne 
diventi  l'emporio  ed  il  porto;  mentre  d'altra  parte  non  è 
improbabile  che  colà  trovino  un  esito  vantaggioso  alcune  delle 
nostre  derrate.  Finalmente  nulla  osta  a  che  possa  competere 
con  Massauah,  qual  porto  d'imbarco  per  le  merci  delle  Pro- 
vincie occidentali  e  meridionali  d' Abissinia,  specialmente  dello 
Sciaoa  e  dell'Amara  ».  Anche  da  ciò  che  dice  qui  il  professore 
Issel  delle  tre  vie,  nominate  dopo,  che  mettono  in  Abissinia, 
i  critici  dubitativi  possono  convincersi  che  Assab  è  in  posi- 
zione eccellentemente  atta  a  grandioso  commercio  (i). 


0)  Issel.    Viaggio  cit.  pag.  22. 
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Tutto  ciò  sarà  vero,  ma  può  anche  essere  un  pio  desideiio, 
un'illusione  ottica,  dicono  i  critici  avversativi.  Per  dimostrare 
sodamente  che  il  nostro  territorio  potrà  veramente,  o  almeno 
novantanove  per  cento,  diventare  emporio  principale,  con- 
viene farci  vedere  in  che  modo  gli  vena  fatto  di  partecipare 
al  commercio  de'  litorali  e  continenti,  fra'  quali  giace,  come 
in  culla  fabbricata  di  rosticci  vulcanici,  il  mar  Rosso,  e  infine 
al  cabotaggio  di  questo.  Di  questi  dubbi  fu  in  parte  interprete 
quei  dottissimo  gentiluomo  che  è  il  comm.  Cristoforo  Negri, 
di  cui  l'ftalia  ha  pochi  pari  in  cognizioni  geografiche  ecc., 
il  qiiale  scrisse:  «Non  mi  sembra  agevole,  che  in  tanta  vici- 
nanza di  Aden,  e  del  territorio  che  ora  gli  inglesi  pare  sieno 
per  aggiungerle  nello  lemen,  gli  stabilimenti  francesi  ed  italiani 
fossero  pure  con  sacrificio  di  mo'to  oro  fondati ,  potrebbero 
rivaleggiare,  ed  offrire  ai  naviganti  pari  vantaggi  di  commercio 
e  restaui'i(*)  ».  Queste  parole  dell'illustre  scienziato  hanno  un 
senso  ravviluppato  o  diplomatico.  Se  io  le  ho  intese  bene, 
significano  che  gli  stabilimenti  italiani  nelle  sponde  meridio- 
nali del  mar  Rosso  non  potranno  competere  nel  commercio 
dello  lemen  con  l'Inghilterra;  la  quale  d'Aden  e  dai  luoghi 
nuovamente  acquistati,  potrà  in  tempo  minore  e  con  maggiore 
facilità  padroneggiare  il  commercio  dello  lemen.  Perlocchè 
alle  colonie  italiane  e  francesi  non  verrà  fatto  di  procacciare 
da  quella  regione  grandi  vantaggi  ai  naviganti  delle  loro  madri 
patrie. 

Io  ammetto  che  a  noi  non  sia  cos'i  agevole,  come  all'In- 
ghilterra, la  signoria  commerciale  (]i  quel  paradiso  dell'Arabia, 
sebbene  non  per  le  ragioni  additate  dal  comm.  Negri  ;  ma 
dobbiamo  noi  per  questo  starcene  neghittosi,  senza  provvedere 
i  mezzi  di  avere  una  parte  anche  piccola  nel  tratTico,  che 
fecero  e  fanno  ancora  con  esso  i  porti  empori  del  mar  Rosso? 
Giammai,  spero,  la  nostra  colonia  si  metterà  in  capo  di  voler 
rivaleggiare  con  gl'inglesi,  che  farebbe  opera  vana  e  derisoria; 


(')   Disrorso   Iclto  all' Assemlilca   geneniie  della   Socictii  Geografica   ai   50 
aprile  1871. 
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bensì  essa  deve  sedere  al  banchetto  icmanico  con  tutte  le 
altro  nazioni,  e  pigliarci  quella  satolla  che  polr.à  maggiore. 
Se  i  nostri  uomini  di  slato  ci  credono  tanto  dappochi,  da 
non  poter  gareggiare  nel  commercio  con  chicchessia,  ci  aiu- 
tino almeno  a  raccattare,  come  i  cani  e'  Lazzeri  evangelici 
le  briciole  che  sfuggono  dalle  mani  degli  altri  commensali , 
più  potenti.  Per  la  millesima  volta  deggio  ripetere,  ch'io  non 
pretesi  mai  sul  mar  Rosso  di  rivale^^giare  con  qualsiasi  na- 
zione europea.  Io  non  ebbi  mai  in  capo  idee  di  conquiste, 
di  gelosia  e  d'invidia;  le  quali  quando  pigliassero  in  noi  il 
sopravvento,  ci  farebbero,  come  a  liliputti,  dare  il  giambo  da 
tutto  l'imivcrso.  Anziché  rivaleggiare  invidiosamente  con  l'In- 
ghilterra ,  la  nostra  colonia  dovrà  piuttosto  seguitarne  gli 
esempi  nel  piovvedere  con  sollecitudine  e  saviezza  perseve- 
rante, i  mezzi  pacificamente  idonei  a  distendere  in  più  larga 
cerchia  la  sua  azione  commerciale,  irradiandola  con  la  sua 
influenza  politica;  emulando  gl'inglesi  nello  spandere  la  nostra 
civiltà  fra  popoli  barbari,  o  almeno  non  quanto  noi  progrediti. 
Quindi  per  la  maggiore  o  minore  probabilità  di  potere  age- 
voìmenle  gareggiare  con  gl'inglesi  nel  commercio  dell'Arabia, 
niente  paura.  Perocché  se  dall' un  de'  lati  le  dubbiezze  del 
buon  patriotta  e  diplomatico  fanno  onore  al  suo  senno  e  alla 
sua  sperienza  degli  eventi  umani,  dall'altro  non  mi  sembrano 
fondali  e  nel  caso  nostro  fuori  di  luogo.  Tanto  sa  altri  quanto 
altri.  I  nuovi  acquisti  inglesi,  che  sul  continente  hadramauti 
al  nord-ovest  di  Aden  non  oltrepassano  le  12  miglia,  e  sulla 
spiaggia  orientale  del  suo  golfo  le  20,  non  mettono  quel- 
l'emporio in  molto  maggiore  prossimità  dello  lemen.  Perim  è 
più  avanzato.  L'Inghilterra  con  quei  microscopici  acquisii  non 
intese  allargare  la  sfera  della  sua  operosità  commerciale,  ma 
premunire  più  efficacemente  la  sua  posizione  strategica.  La 
grande  mercantessa  di  tutti  i  mari  e  continenti  non  pensa, 
a  mio  giudizio,  a  penetrare  nel  cuore  dello  lemen,  nell'Ima- 
mato  di  Sana  e  nella  regione  degli  Assir,  fertilissime  di  caffè, 
e  da  cui  Aden  è  lontano  quattro  o  cinque  volte  più  di  Mokha 
e  di  Hodeidah,  che  sono  di  riscontro  e  prossime  ad  Assab. 
I  trafficanti  inglesi  sono  poco  inuzzolili  dal  profumo  del  caffè , 
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di  cui  hanno  grandi  provvisioni  nei  loro  possedimenti  indiani. 
In  Aden  e  in  tutti  gli  altri  empori  arabici  non  v'ha  un  solo 
mercante  puro  inglese.  Eglino  lasciano  il  traffico  di  quei  lito- 
rali ai  baniani;  i  quali  vi  convengono  più  ad  importarvi  risi, 
spezie,  zuccheri,  tralicci,  mussoli,  tele  greggie  di  bambagia, 
seterie,  tabacchi  ecc.  dell'India,  che  ad  esportare  le  derrate 
d'Arabia.  Ammetterò  ciononostante  che  all'Inghilterra  possa 
un  giorno  saltare  in  capo  il  capriccio  della  signoria  dello 
lemen,  e  di  tendervi  la  sua  rete  di  ferrovie;  qual  danno  ne 
verrebbe  alla  colonia  italiana  d'Assab?  Nessuno.  Anzi  la  pre- 
senza dei  laboriosi  inglesi  in  queir  oasi  arabica  malleverebbe 
viemmeglio  il  suo  commercio,  mettendo  il  nostro  emporio  in 
relazioni  più  celeri  e  sicure  con  il  litorale  iemanico.  Poiché 
le  ferrovie  con  più  velocità,  che  le  interminabili  caravane  di 
cammelli,  porterebbero  a  Mokha,  a  Hodeidah  o  dovecchessia 
sulta  sponda  orientale  del  mar  Rosso,  le  derrate  dell'Arabia 
Felice.  I  negozianti  inglesi  troverebbero  nel  pronto  smercio  in 
Assab  de'  prodotti  collegiati  sulla  faccia  del  luogo  maggiori 
vantaggi,  che  nel  mandarli  in  Europa,  con  perdita  di  tempo, 
incertezza  di  prezzo,  rischio  di  avarie  ecc.  Ma  la  supposizione, 
da  me  fatta  per  compiacere  i  critici  interrogativi,  non  ha 
nessun  fondamento  di  lontanissimo  successo.  Perocché  gl'in- 
glesi non  si  vorranno  mai  mettere  in  impresa  tanto  peiico- 
losa;  la  quale  sarebbe  eternamente  travagliata  dalle  indoma- 
bili tiibù  arabiche  loro  nimicissime,  senza  che  i  vantaggi 
della  signoria  potessero  risarcirli  delle  spese  gravissime,  che 
ci  vorrebbero  alla  sua  conservazione.  Per  tutte  queste  ragioni 
non  partecipo  ai  dubbi  dello  scienziato  diplomatico  e  politico 
soprallodato  ;  epperò  come  se  niente  ci  fosse  a  temere  da 
questo  lato,  tiro  innanzi  a  discorrere  dell'altitudine  d'Assab 
a  piedominare  il  traffico  degli  empori  iemanici,  e  lascio  ai 
critici  Congiunzioni  condizionali,  avversative,  astrologare  sugli 
eventi  futuri ,  che  per  al  presente  sono  ancora  in  petto  del 
destino. 

Assab,  che  dista  da  Mokha  6  o  7  ore  di  cammino  a  va- 
pore, è  nel  vestibolo  dello  lemen;  cioè  del  grande  magazzino 
del  calTè,  delle  pelli  bovine,  caprine  e  pecorine,  del  sesamo, 
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dell'incenso,  della  gomnfia  ecc.  ecc.  (<).  Secondariamente  si 
può  in  15  0  20  ore  di  cammino  a  vapore,  arrivare  ad  Ho- 
deidah,  empoi'io  più  ijrande  di  Mokha,  che  bersagliata  da 
febbri  e  morie  periodiche,  e  con  rada  ogni  dì  più  ingombra 
da  rocce  madreporiche  e  coralline,  è  divenuta  quasi  deserta; 
facendo  erede  Hodeidah  del  suo  antico  splendore.  Anche  questa 
città,  benché  modernissima,  è  quasi  quanto  Mokha  in  dolo- 
rose condizioni  igieniche ,  di  difficilissimo  ancoraggio  e  lon- 
tanissimo dalla  riva.  I  porti  della  sponda  orientale  cam- 
minano ogni  di  più  verso  il  settentrione,  sforzati  dal  vento, 
che  respinto  dagli  altipiani  dell'Etiopia,  soffia  con  forza  note- 
vole nell'angusto  stretto;  declinando  un  poco  verso  la  piaggia 
arabica,  dove  si  mostra  più  violento  clie  suH'abissinica.  Se  si 
voglia  tener  conto  del  commercio,  di  cui  darò  fra  poco  un 
breve  cenno,  che  gli  empori  detti  testé  ed  altri  di  minor 
conto  di  quel  litorale  fanno  con  Geddah,  endica  principale 
del  mar  Rosso,  si  avrà  la  misura  del  traffico  che  si  potrà 
dalla  nostra  colonia  fare  con  lo  lemen,  dove  lo  si  raggranelli 
tutto  0  in  buona  parte  in  Assab.  E  perché  non  si  potrebbe? 
Le  difficoltà  che  osteggiano  il  cambiamento  di  direzione  nel 
commercio  di  cabotaggio  arabico,  sono  puramente  accidentali, 
artefatte,  mentre  i  motivi  che  lo  propugnano  sieno  naturali. 
Hade  volte  nel  contrasto  delle  difficoltà  fittizie  con  le  agevo- 
lezze reali,  quelle  vantaggiano  queste  sostenute  dalla  natura. 
Il  progredire  verso  il  nord  del  portolano  commerciale  arabico 
è  in  parte  effetto  di  cause  naturali,  ma  le  occasionali  furono 
più  potenti,  É  Geddah  nella  terra  santa  dello  Haggias,  che 
attirò  sempre  nel  suo  porto  maggiori  turbe  di  pellegrini  e  di 
molte  merci  con  essi;  quantunque  per  ragioni  di  venti  con- 
trari ,  dovesse  essere  meno  frequentato  dei  porti  meridionali. 
Se  non  che  questa  preferenza,  inspirata  dalla  religione,  diven- 
terà meno  potente,  quando  i  pellegrini  e  ogni  trabaccolo 
arabo   che   venga  dalle  Indie,  dalla  sponda  orientale  d'Africa 


(')  Il  solo  incenso  che  venga  dallo  lenien ,  e  propriamonle  dai  dintorni  di 
Zhafar  e  di  Hazk,  è  delia  specie  olibano,  che  gii  arabi  chiamano  Uban. 
Eben-Batuta.  MS.  della  Bit^iioleca  Nazionale  di  Parigi,  parte  prima.  L'Olibano 
e  produzione  proprio  dell' Eliopia,  come  si  vedrà  fra  poco. 
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e  del  golfo  Persiro,  trovino  da  poter  vender  meglio  le  loro 
merci,  ed  a  comprare  le  europee  a  meno  prezzo,  in  più 
breve  tempo  e  minori  pericoli;  pnr  non  essendo  i  pellegrini 
defraudati  del  benefizio  di  venire  in  Geddah  su'  vapori ,  con 
molta  sicurezza  e  poco  strapazzo.  Le  difficoltà  sopraddette, 
che  hanno  un  certo  valore  parlando  di  navigazione  religiosa 
al  porto  della  Mecca,  svaniscono  pressoché  intieramente,  par- 
lando del  cabotaggio  giornaliero,  che  per  necessità  di  smercio 
dei  prodotti  dello  ìemen,  sono  obbligati  a  fare  i  suoi  empori 
litorali.  Nessun  ostacolo  vi  porrebbero  i  motivi  religiosi,  o 
potrebbero  lungamente  sussistere,  contro  re5portazione  delle 
derrate  dello  lemen  nell'emporio  d'Assab;  anzi  i  vantaggi 
che  ne  deriverebbero  ai  negozianti  sarebbero  causa  impellente 
a  quel  cambiamento.  Questi  vantaggi  sono  evidenti.  Per  an- 
dare da  Mokha  e  da  Hodeidah  in  Geddah,  le  tartane  arabiche 
impiegano  in  media  15  o  20  giorni;  laddove  per  arrivare  in 
Assab  ne  basti  uno  da  Mokha,  e  2  o  3  da  Hodeidah;  cioè 
a  dire  con  tanta  minore  perdita  «di  tempo  e  paga  ai  marinai, 
quanto  15  e  20  sono  più  di  1  e  3.  Questo  è  poco  al  molto 
che  i  commercianti  caverebbero  dalla  vendita  in  contanti  o 
dal  cambio  di  merci  esportate  in  Assab,  e  da  questo  impor- 
tate nello  lemen.  Conciossiachè  in  Geddah  le  prime  si  paghino 
assai  meno  dai  negozianti;  tra  per  il  benefìcio  che  vogliono 
avere  dalla  rivendita  loro  ai  negozianti  egiziani,  e  per  le  sen- 
serie e  commissioni  doppie;  il  triplo  e  quadruplo  facchinaggio 
e  magazzinaggio;  il  nolo  delle  barche  da  Hodeidah  a  Geddah 
e  a  Suez,  e  il  trasporto  su  cammelli  o  in  ferrovia  da  Suez 
in  Cairo.  Tantoché  le  merci  che  in  Hodeidah  e  Mokha  val- 
gono 8  e  10,  in  Cairo  costano  15  e  20.  Portandole  invece 
in  Assab,  le  derrate  si  venderebbero  forse  più  caramente,  o 
certo  a  prezzo  non  inferiore  a  quello  di  Geddah,  senza  con- 
lare il  nolo  minore,  e  il  poco  dispendio  per  mezzanerie  e 
altri  servizi  che  accompagnano  simili  negozi.  Per  soprappiù 
avrebbero  di  prima  mano  e  meglio  condizionate  le  merci  d'Eu- 
ropa, a  un  sesto  meno  del  prezzo  che  sono  vendute  in  Geddah. 
Otterrebbero  tuttociò  in  tempo  10  e  12  volte  più  breve,  senza 
repentaglio   di   naufragi,    di  avarie  in  mare,  ed  avarie  doga- 
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nali  e  monopoli  governativi ,  e  mille  altre  angarie  troppo  note 
ai  trafficanti  indigeni  e  agli  europei  die  hanno  la  pratica  del 
commercio  arabo.  Pertanto,  bene  bilanciate  le  difficoltà  del 
commercio  dello  lemen  con  Geddali,  e  i  guadagni  d'ogni  guisa 
di  quello  con  Assab,  non  v'ha  dubbio  che  a  corto  andare  i 
negozianti  iemanici  daranno  a  questo  l;i  preferenza,  sia  pur 
forte  il  loro  pendio  alla  tona  santa  di  Geddah.  Quando  gl'in- 
teressi materiali  il  richieggono ,  le  pratiche  religiose  nocive  o 
poco  utili  non  prevalgono  lungamente  sulle  vantaggiose. 

Il  commercio  dello  Icmen  non  è  un  ritrovato  dilla  mia 
fantasia  per  adescare  aderenti  a  fondazione  di  colonia  in 
Assab;  poiché  è  antico  quanto  il  commercio  indiano,  arabico 
etiopico,  egiziano  e  fenicio.  Lo  lemen  dai  latini  e  greci  chia- 
mato Sabea,  Omerile  e  Arabia  Felice,  fu  in  età  remotissime 
magazzino  di  grandi  prodotti  del  suo  suolo,  endica  e  scalo 
delle  derrate  indiane,  etiopiche,  meroetiche  ed  egiziane.  Sabei, 
egiziani,  fenici,  greci,  latini  ed  arabi  furono  successivamente 
e  contemporaneamente  gli  attori  del  suo  traffico.  Dallo  lemen 
passavano  prima  in  Assab,  e  poscia  in  Aduli,  onde  ad  Aksum 
come  di  sopra  ho  già  detto,  a  Meroe,  a  Tebe,  nelle  oasi 
libiche  e  a  Cartagine,  le  derrate  sue  proprie  e  quelle  del- 
l'India; e  da  Assab  e  Aduli  traghettavano  negli  scali  iemanici 
i  prodotti  dell'Etiopia,  nel  prodromo  del  commercio  orien- 
tale (*).  Né  solo  fu  scalo  de'  prodotti  di  altri  paesi,  ma  ma- 
gazzino de'  suoi  propri,  che  furono  immensi,  come  erano  stra- 
bocchevoli le  ricchezze  de'  suoi  abitanti  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, pressoché  uguale  a  quella  della  Fiancia.  Molte  specie 
di  profumi  vi  prosperavano,  tra  cui  Erodoto  novera  l'incenso, 
la  mirra,  la  cassia  e  il  ladanum  Ccisius  creticus^J,  ed  erronea- 
mente il  cinnamomo  e  la  cannella.  Queste  produzioni  erano 
custodite,  secondo  la  leggenda,  da  serpenti  o  draghi  alati  p). 
L'Arabia  Felice  produceva  anche  miniere  d'oro  e  pietre  preziose, 


(')  Hepren,  Op.  cit.,  voi.  V,  trarl.  fr.,  pag.  206  e  21  o.  Isaia,  cap.  XLV,  v.  li. 
(2)  Erodoto,  Storie,  lib.  Ili,  cap.    110-112.  VpcIì  Teofraslo,  Hist.  Piante, 
lib.  IX,  i;  Dioscoride,  lib.  I,  pag.  128;  Tnurnofort,  lib.  I  pag.  39. 
Intorno  all'incenso  dello  lemen  vedi  la  noia  a  pagina  111. 
(^)  Vedi  Gesenius,  Comnunt.  in  Isaiam,  I,  pag.   14.9. 
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specie  onici,  agate  e  rubini;  ed  avea  fiumi  auriferi  che  scende- 
vano dalle  sue  montagne  (').  La  descrizione  che  Diodoro  ed  Aga- 
tarcide  fanno  delle  ricchezze,  del  lusso,  dei  metalli  preziosi, 
delle  opere  d'arte,  degli  arredi,  de'  nappi,  seggi,  tripodi  ecc. 
d'oro  e  d'argento  (-j,  ci  rappresenta  lo  stato  di  quella  regione 
così  florido ,  come  non  si  potrebbe  supporre  a'  giorni  nostri , 
se  non  ne  avessimo  a  testimonio  le  grandi  rovine  e  le  iscrizioni 
sabee  de'  suoi  monumenti.  Ma  se  non  hanno  più  nello  lemen 
miniere  d'oro  e  di  pietre  preziose,  ne  fiumi  auriferi,  sonovi 
tuttavia  i  prodotti  vegetali  :  balsamo ,  cassia  nera ,  (cassia 
fislulaj,  incenso,  mirra,  gomma,  dattili,  zibibbi,  sesamo,  caffè 
ecc.,  e  prodotti  animali  ricercali  in  commercio.  11  caffè  non  è 
indigeno  dello  lemen;  che  vi  fu  importato  da  Kaffa,  provincia 
in  sul  limite  sud-ovest  dell'Abissinia.  11  nome  suo  in  natura  è 
htm  tanto  in  arabo,  quanto  in  amharico;  ma  ridotto  a  bevanda 
dagli  arabi  chiamasi  cliahauah,  corrotto  da  Kaffa  per  lo  cambia- 
mento della  fa  in  tiau.  Ciò  farebbe  supporre  che  la  profumata 
ambrosia  de'  numi  orientali  sia  stata  invenzione  degli  abissini  p), 
non  di  Giamal-ed-Din-ed-Dhabàni ,  come  ci  tramandarono  i 
cronachisti  orientali.  1  trafficanti  arabi  presi  alla  ghiottornia  della 
bevanda  squisita  del  caffè,  ne  trasportarono  la  pianta  nell'Arabia 
Felice,  in  sullo  scorcio  del  secolo  decimoquinto;  onde  dagli  eu- 
ropei fu  poscia  portata  in  America,  nella  Martinica,  aCaienna,  nel- 
l'Havana,  a  Portorico,  alla  Guadalupa,  a  Borbone,  Giava  ecc.  (^). 


(1)  Vedi  Giobbe,  c;ip  28,  v.  1-12 j  Jlicliaelis,  Sprcii,  voi.  11,  pag.  190, 
Bochart  Geo(jra{)h,  pag.  159  e  l-iO  ;  Slrabone,  Gcograji/t,  pag.  777;  Eze- 
chiello,  cap.  XXVII,  v.  21-2/k 

(2)  Diodoro,  Bibliot.,  Lib.  I,  21 U;  Agalarcide  Gcocj.  Min.  (jracci,  pag.  65; 
Artfiiiidoro  presso  Slrabone,  XVI,  pag.  778. 

(5)  I  moderni  cristiani  abissini  hanno  a  sciiifo  il  caffè,  credendolo  bevanda 
eterodossa   e  sconiiinicnla. 

{*)  Verso  la  metà  del  diciasseUesimo  secolo  i  veneziani  ne  fecero  conoscere 
all'Europa  i  cliiccbi  e  l'ambrosia.  Alla  fine  dello  slesso  secolo,  gli  olandesi 
l-afficanti  con  3Ioklia  ne  Ira.uiietlarono  la  pianta  in  Amsterdam;  e  un  rampollo 
di  (juella  povera  emigrala,  offerto  dalTOIanda  in  dono  a  Liii.iri  XIV,  e  colti- 
vato con  tutta  la  carità  dovuta  a  un  ban'.iito  dal  suolo  natio  nel  giardino  reale, 
fu  stipite  della  numerosa  prosapia  del  caffè  che  popolò  le  colonie  francesi 
delle  Antille.  Dallo  lemen  fu  eziandio  portala  in  Sicilia,  Calabria  e  Spagna  la 
canna  a  zucchero,  che  per  lunghi  secoli  era  stala  collivata  nell'Arabia  meridionale. 
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Neppure  nello  lemen  si  veggono  più  le  città,  gli  empori  e  le 
endiche  dell"  antica  Saboa.  Le  morlerne  città  di  Saba,  Mariaba 
e  Sana  e  gli  empori  di  liodeidah,  Mokha  ecc.,  sono  lontani 
dallo  splendore  degli  empori  Ilaran,  Cannali,  Adana  e  Rakmah 
menzionati  dai  profeti  biblici  (i).  Con  tutto  ciò  lo  lemen  con- 
serva ancora  tale  un  Commercio  de'  suoi  prodotti ,  che  potrà 
essere  sussidio  stragrande  ai  futuri  coloni  d'Assab. 

Nell'anno  decorso  il  caffè  someggiato  ad  Aden,  Mokha, 
Hodeidah  ecc.  da  migliaia  di  cammelli,  toccò,  se  non  superò 
le  25  mila  tonnellate.  L'incenso,  la  cassia,  la  gomma,  la 
mirra,  non  computando  le  importate  nei  mercati  del  litorale 
iemanico  da  Berbera,  Zeilà  e  Bulahar,  le  pelli  di  ogni  genere 
di  ruminante,  i  sesami,  i  datteri,  i  zibibbi  ecc.,  uguagliarono 
quasi  le  tonnellate  del  caffè.  Non  tutte  le  dette  città  litorali 
hanno  ugualmente  partecipato  a  questo  movimento  di  espor- 
tazione. Mokha,  il  cui  commercio  dopo  la  terza  decade  di 
questo  secolo  andò  giù  a  precipizio  con  i  suoi  magazzini, 
assai  meno  d'Aden  e  di  Hodeidah,  di  cui  é  succursale,  con- 
corse all'esportazione  del  calìe  che  da  Lei  ha  il  nome.  Ma 
quando  si  fondasse  in  Assab  una  colonia  italiana,  Mokha  ri- 
piglierebbe  altra  volta  un  posto  importante  nel  commercio  del 
golfo  arabico.  E  di  vero,  Abd-er-Resul ,  ricco  negoziante  di 
quella  città,  nel  1870  si  obbligava  meco  per  contratto  a  for- 
nirmi mensilmente  100  tonnellate  di  caffè,  in  ragione  di  30 
talleri  i  100  chilogrammi,  e  molte  più  me  ne  prometteva  in 
avvenire.  I  registri  della  dogana  del  caffè  esportato  in  Aden, 
Hodeidah  ed  altrove,  facevano  montare  la  sua  esportazione 
annuale  a  1270  tonnellate;  senza  contare  l'incenso,  la  gomma, 
la  cassia,  il  balsamo,  il  sesamo  e  le  pelli  soprannominate  ecc.  ecc., 
che  sommavano  a  parecchie  migliaia  di  quintali.  Tutto  cotesto 
commercio  nessuno  potrebbe  contrastare  alla  colonia  d'Assab; 
e  andrebbe  aumentando  viepiù ,  se  le  comunicazioni  tra  questa 
e  Mokha  fossero  bisettimanali,  e  nel  nostro  emporio  avessero 


(')  Ezccliiollo,  cap.  XXVII,  v.  19-24..  Aden  ha  ricevuto  dagl"  inglesi  un 
lustro  che  forse  non  ebbe  mai  nella  remola  antichità;  e  Sana  venne  tanto  ab- 
bellita da'  suoi  imam,  che  è  divenuta  la  città  più  vaga  e  ronir.ntica  dOritnte, 
eccetto  Damasco. 


116 

grosse  provvisioni  di  manifallure  italiane  più  dagli  arabi  ricer- 
cale. Ora  il  commercio  di  quello  scalo  prende  la  via  d'Aden 
0  di  lìodeidah.  11  passaggio  a  questo  e  a  quel  luogo  si  fa  con 
barche  arabe  in  due  giorni;  ma  per  i  venti  del  sud,  che  sof- 
fiano costantemente  presso  Bab-el-Mandeb ,  le  paranze  arabe 
sono  obbligate  a  rimanere  stazionarie  la  parte  maggiore  del- 
l'anno;  ovvero  in  otto  o  dieci  giorni  giungono  in  Aden,  gio- 
vandosi dei  rallentamenti  e  delle  tregue  concedute  dai  fieri 
monsoni  del  sud-est.  Con  più  facilità  valicano  verso  il  nord 
in  Hodeidah;  ma  [)iù  a  settentrione  di  Giabal-Thair  tornano 
ad  avere  i  venti  contrari  del  nord,  che  dominano  da  Suez 
a  quel  monte  vulcanico.  Per  questi  impedimenti  posti  dai 
venti  alla  navigazione  dei  trabaccoli  arabi ,  che  non  muo- 
vono dal  porlo  con  vento  da  prora  e  con  forte  da  fianco,  io 
ho  credulo  che  si  potesse  dominare  da  Assab  il  commercio 
dello  lemen;  dacché  con  i  due  monsoni  possono  sempre  gli 
arabi  con  loro  tarlane  varcare  il  golfo. 

Anche  Hodeidah  ha  il  suo  sbocco  naturale  in  Assab;  dove 
in  40  ore  può  arrivare  un  naviglio  arabo  in  tutte  le  stagioni. 
Hodeidah  è  sul  limitare  del  dominio  dei  due  monsoni  nemici, 
e  in  esso,  come  in  campo  neutro,  si  fanno  maneggevoli  dai 
nocchieri  arabi,  che  con  lunga  bordata  al  sud-ovest  traghet- 
tano sul  continente  dankali.  Hodeidah  è  emporio  assai  più 
rilevante  di  Mokha,  e  sarebbe  buona  succursale  della  colonia 
italiana;  la  quale  col  sussidio  suo  e  di  Mokha  potrebbe  col- 
legiare  in  Buia  carichi,  e  complementi  di  carichi  ai  nostri 
piroscafi  che  vanno  e  vengono  dall'india  e  dall'Italia.  In  Ho- 
deidah è  il  deposito  principale  delle  varie  qualità  di  calle  di 
Sana,  degli  Assir  e  dell' Haffasc (')  onde  si  traghetta  in  Aden 
e  in   Geddah   con   qiiegl' intoppi   e   traversie   monsoniche   che 


(')  Il  fiifi'è  (arLiisto)  ama  il  fresco  delle  colline  elevale,  tenie  il  sole  e  si 
diletta  dell' irrigazione,  l'erciò  gli  arabi  sugli  altipiani  ienianici,  dove  più  che 
altrove  prosjiera  il  caffè,  costrussero  serbatoi  d'acqua,  per  inaffiarne  nella  stale 
gli  arbusti,  che  hanno  foglie  sempre  verdi.  Si  raccoglie  due  o  tre  volte  all'anno, 
ma  la  raccolta  migliore  si  fa  in  maggio.  In  dicembre  e  gennaio  si  porta  sul 
mercato  di  Sana,  e  tiuiiuli  in  llod  idali  ecc.  Le  specie  sciargi,  Imbbu',  uddcini . 
mutali,  hairazij  haimi   e  ^siiruzi  soiiO  le  più  noie  in  coiniiicrcio. 
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dette  abbiamo.  Da  ragguagli  attinti  dalla  dogana  di  Hodeidah, 
e  da  negoziante  mio  intrinseco  ho  rilevato,  che  il  commercio 
di  quest'emporio  oltrepassa  i  dieci  milioni  di  lire,  assorbite  in 
gran  parte  dal  catte;  di  cui  si  esportano  ogni  anno  e  ogni  giorno 
dimolte  tonnellate.  Il  suo  prezzo  varia,  secondo  le  qualità  da  180 
a  225  lire  i  100  chilogrammi.  Nelle  annate  scarse  il  calle  scelto 
monta  al  prezzo  di  200  e  250  lire  il  quintale  (•).  Da  Hodeidah 
si  esportano  eziandio  in  buon  dato  sesami,  pelli  bovine,  ca- 
prine e  pecorine,  madreperle,  datteri  di  Sana,  zibibbi  di 
Rada,  incenso,  gomma  e  via  giù  di  li.  A  questa  importazione 
in 'Assab  aggiungi  quella  dei  prodotti  marini;  perle,  madri- 
peile,  tartarughe,  unghioni  ecc.;  che  i  pescatori  sarebbero  lie- 
tissimi di  venirvi  vendendo,  per  evitate  il  dazio  del  12  per 
cento  che  deggiono  pagare  in  Sauaken ,  Geddali ,  Achich , 
Massauah,  Gonfodah,  Loheiah,  Hodeidah  e  Moklia.  xVlla  ven- 
dita delle  loro  pescagioni  in  Assab,  i  mai  inai  indigeni  sono 
altresì  invitati  dalla  sua  vicinanza  ai  luoghi  più  produttivi  di 
quelle  preziose  derrate;  le  quali  abbondano  principalmente 
tra  i  '16  e  13  gradi  di  latitudine  settentrionale  (-). 

Né  l'emporio  italiano  avrebbe  solo  la  prevalenza  sopra  gli 
altri  arabi  del  niar  Rosso;  ma  è  molto  probabile  che  il  nostro 
cabotaggio  potesse  avere  parte  precipua  nel  trasporto  di  pel- 
legrini, e  nella  vendila  e  compra  di  mercanzie  a  minuto.  Se 
la  fattoria  avrà  l' incremento  che  le  promettono  le  sue  condi- 
zioni sopraesposte  e  da  esporsi,  è  supponibile  che  barche  di 
cabotaggio  vadano  nel  golfo  arabico  con  grosse  ciurme  di 
marinai;  i  quali  non  avranno  ubbia  a  navigare  sull'Eritreo, 
che  ha  litorali  di  clima  elevatissimo,  mancanti  d'acqua,  purché 
vi  possano  far  quattrini.  Tanto  può  altri  quanto  altri.  Se  colà 
vivono  autotoni  ed  europei  in  buon  dato,  eglino  diranno, 
come  non  ci  potremo  vivere  anche  noi,  che  abbiamo  corpi  fatti 


(')  I  cafle  sciargi  e  /lahLat ,  che  hanno  il  chicco  più  piccolo  e  rotondato, 
sono  le  migliori  qualità  e  le  più  care  dello  lenien.  I  saggi  di  caffè  perla,  da 
me  portali  in  segno  di  omaggio  alla  Fiimiglia  Reale,  erano  della  .-pecie  sciargi , 
e  furono  pagati  lire  Ire  e  mezzo  il  chilogrammo. 

(2)  Quando  parlerò  delle  esportazioni,  darò  la  statistica  dei  prodotti  marini 
venduti  annualmente  negli  empori  del  litorale  africano  del  mar  Rosso. 
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di  carne  ed  ossa  come  loro,  e  per  di  più  talora  siamo  avvezzi 
nella  siale  a  calori  Iropicali  ?  E  diranno  bene,  e  faranno  ot- 
timamente; imitando  i  nostri  vecchi,  che  sprezzando  il  clima 
elevatissimo,  la  sterilità  de'  deserti  e  le  secche  del  mare  Eri- 
treo, conquistarono  l'Egitto  e  la  Niibia,  Petra  e  Palmi ra,  e 
portarono  il  nome  romano  sulle  rive  dell'Eufrate,  nelle  soli- 
tudini dell'Arabia,  nelle  valli  e  sopra  i  colli  della  Sabea  ('). 
Che  cosa  è  cotesta  fìaccona  che  si  è  messa  addosso  a  certi 
italiani,  e  fa  loro  venire  la  pelle  d'oca,  nel  pensare  al  caldo 
fra  i  tropici,  alle  rene  dei  deserti  e  alla  sterilità  delle  rive 
dei  mari  ?  Sarebbe  forse  un  sintomo  della  decadenza  morale 
della  schiatta,  cui  l'infingardaggine  e  la  fiacchezza  dell'animo 
fanno  desiderare  gli  ozii  di  Capua?  I  fatti  dimostreranno, 
spero,  che  soltanto  pochi  rimetti  licci  del  grande  albero  nazio- 
nale sono  intaccati  di  simile  malsania. 

La  speranza  fatta  intravvedere,  che  marinai  italiani  possano 
un  giorno  sfruttare  il  commercio  di  cabotaggio  e  la  pesca 
preziosa  del  mar  Rosso,  contendendola  con  gli  hauàt,  pesca- 
lori,  ìiakìiudah,  padroni  di  barca,  e  cjhcmàss,  palombari  indi- 
geni, 0  facendo  con  loro  comunella,  parrà  per  il  presente  e 
per  lungo  tempo,  un'illusione  della  mente,  un  barbaglio  della 
fata  moigana;  epperò  io  non  ne  parlai,  se  non  come  di  caso 
possibile  in  avvenire.  I  critici  dubitativi  vogliono  fatti  reali . 
non  immaginari,  per  dovere  smettere  il  dubbio  suH'utililà  di 
colonia  italiana  dal  lato  del  commercio  di  cabotaggio;  o  meglio 
delle  deriale  che  il  golfo  arabo  provvederà  all'esportazione 
d'Assai).  Hanno  ragione.  Laonde  lascio  i  casi  possibili,  per 
venire  al  caso  pratico,  al  fatto. 

il  cabotaggio  del  mar  Rosso  è  ora  praticato  da  barche 
arabe  ed  indiane,  da  vapori  egiziani  ed  europei.  Le  beccaccie 
indigene,  sdieh^  che  sono  senza  ponte,  trasportano  dall'uno 
all'altro  porto,  sempre  costeggiando,  derrate  de'  luoghi  parti- 
colari, merci  d'importazione  e  d'esportazione,  passeggieri  li- 
beri e  schiavi.  Le  baghìah  {^),  caravelle  o  caracche  dell'  India, 

(')  Strabone,  lil).  XVI,  pag.  780.  Plinio,  Sfar.  Nat.,  VF,  oap.  52. 
(^)  Da  questo  iionie  credo   che  sia  venuto  quello  di  biigulello,   piccolo  ba- 
stimento usato  sulle  coste  della  Bretagna. 
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vengono  due  volte  all'anno  da  porti  indiani,  per  rifornire  i 
baniani  stabiliti  ne"  porti  del  mar  Kosso  dei  proilotti  dell'Indo- 
stan.  iMolte  navi  di  costruzione  europea,  comandate  da  capi- 
tani arabi,  indiani,  malesi  ecc.,  vengono  ogni  anno  in  Aden, 
Hodeidah  e  Geddah.  Questi  bastimenti  partono  da  Bombay, 
Sumatra,  Borneo,  Ceilan,  Giava  e  Suralte  caiichi  dei  prodotti 
dell'India,  di  riso  sopratutto  e  pellegrini.  Fermatisi  lungo 
tempo  nel  porto  di  Geddah,  tornano  carichi  di  sale  marino  di 
Dongola  presso  a  Sauaken,  o  di  salgemma  dankali. 

I  piroscafi  egiziani  toccano  due  volte  il  mese  gli  scali  di 
Geddah,  Sauaken,  Massauah  e  qualche  volta  anche  Hodeidah; 
portando  in  questi  empori  pellegrini ,  soldati  e  merci  in 
poca  quantità  ,  ed  esportando  dagli  stessi  poche  derrate 
africane  ed  arabiche.  I  piroscafi  e  bastimenti  europei  vengono 
dall' Indostan ,  dalle  colonie  inglesi,  olandesi,  francesi  e  spa- 
gnuole  in  Aden  e  Geddah,  e  qualche  volta,  nel  tempo  del 
pellegrinaggio  alla  Mecca,  fino  a  Suez.  Anche  i  vapori  di  Ru- 
battino  alla  fiata  venendo  da  Suez  o  da  Bombay,  fanno  sosta 
in  Geddah  ed  Hodeidah,  per  lo  sbarco  de' pellegrini,  e  in  Aden 
per  la  provvisione  del  combustibile.  I  vapori  invece  del  Lloyd, 
che  mensilmente  fanno  i  viaggi  da  Trieste  a  Bombay,  o  da 
Costantinopoli  ad  Hodeidah,  per  contratto  col  governo  stam- 
bufino,  toccano  sempre  Geddah,  Hodeidah;  e  i  diretti  alle 
IrKJie  Aden,  per  la  solita  provvisione  di  carbone.  Altre  volte 
per  lo  sbarco  o  l'imbarco  di  soldati  si  fermano  nelle  rade  di 
Loheiah  e  di  Confodah.  I  vapori  che  vengono  con  carico  in- 
completo, prendono  in  Hodeidah  merci  per  Geddah,  Suez, 
Porto-Said,  Trieste  e  Costantinopoli.  Spesso  in  Geddah  sbarcano 
pellegrini  portati  da  Suez,  e  qualche  volta  schiavi,  dalla  sponda 
africana  traghettati  in  Hodeidah.  La  Compagnia  del  Lloyd  ha 
danneggiato  assai  il  piccolo  cabotaggio  delle  barcl:ifì  arabe. 
Adunque  fate  voi,  se  aspettino  con  ansietà  d'essei'e  noleggiate 
da  negozianti  italiani  ed  arabi,  per  il  trasporto  delle  derrate 
de'  due  continenti  e  del  golfo  nell'emporio  d'Assab. 

Tutti  i  bastimenti  a  vela  e  a  vapore  vanno  a  dar  fondo  in 
Aden;  vuoi  per  prendervi  carbone,  ovvero  rifornirvisi  di  vet- 
tovaglie 0  di  altre  cose  di  cui  difettano,  o  a  riparare  i  guasti 


120 

sofferti  in  mare.  Aden  non  è  propriamente  emporio  commer- 
ciale, benché  abbia  parecchi  trafficanti  indigeni,  baniani, 
parsi  ed  europei,  che  imbarcano  sopra  i  vapori  d'Europa  e 
d'America  dimolte  derrate,  ivi  trasportate  per  terra  dalle 
caravane,  e  per  mare  dalle  barche  arabe  di  Mokha,  Hodeidah, 
Zeilà  e  Berbera.  È  questo  traffico  ch'io  voleva  procurare  ad 
Assab;  nel  quale  avrebbe  potuto  gareggiare  con  Aden,  per  la 
sua  maggiore  vicinanza  a  Bab-el-Mandeb ,  quando  fosse  stato 
provveduto  degli  attrezzi  necessari  in  bacino  di  raddobbo,  di 
vettovaglie,  di  merci  e  derrate;  come  gli  sarà  agevole,  se  saprà 
incettare  quelle  dello  lemen,  dell' Abissi nia,  dei  litorali  dan- 
kali,  adàlì  e  somaul'i  e  i  prodotti  del  golfo  arabico.  11  quale  ha 
in  grembo,  come  ho  detto  pur  dianzi,  perle,  madriperle,  tar- 
tarughe, lustrino,  itisur  in  arabo,  jais  in  francese  (>),  ecc. ,  ecc. , 
che  in  Oriente  ed  Occidente  sono  di  pronto  smercio  e  di  grande 
guadagno.  Perlocchè  moltissimi  indi.eni  dei  due  litorali  e  delle 
isole  esercitano  l'arte  del  palombaro,  e  molte  paranze  sono 
adoperate  nella  pesca  dei  prodotti  testé  accennati. 

Non  mi  venne  mai  fatto  di  conoscere  approssimativamente 
il  numero  delle  barche  pescherecce  dei  due  litorali.  Pare  che 
Loheiah  n'abbia  un  gran  numero;  poiché  nel  1875  seppi 
«olà  che  più  di  100  aveano  preso  il  mare  per  la  pesca  delle 
perle.  Ugualmente  numerose  sono  quelle  dell'arcipelago  di 
Dahlak  della  sponda  africana,  e  buon  dato  ne  ho  vedute  a 
Sciéb-Mahhammad  nel  golfo  di  Suez,  a  Giabal-Hassan ,  a  Saua- 
ken,  Achich,  Massauah,  Anfila,  Bailul  e  in  Assab.  Questo  so 
di  certo  dalla  dogana  di  Loheiah,  che  nel  1874  tremila  quin- 
tali di  madriperle  furono  dai  palombari  di  quella  ciltaduzza 
portate  ai  mercati  di  Hodeidah  e  di  Geddah.  Parimenti  fu 
tanto  copiosa  la  pesca  delle  perle,  delle  tartarughe  e  del  lu- 
strino fiusurj,  che  il  loro  valore  superò  3o  mila  talleri. 
Conosco  meglio   il  numero  delle  barche,  il  genere,  la  quan- 


(")  È  cespuglio  vegetale  di  colore  Lnino,  de'  cui  ramicelii  spessi  o  sottili 
e  del  tronco  i  tornitori  arahi  fanno  bocchini  di  pipe,  coroncine,  collane,  e 
altri  lavori  d" ornamento.  Lasciandolo  all'aria  annerisce  quanto  1" ebano.  N'ò 
grande  la  vendita  su"  mercati  eritrei,  sebbene  sia  caro  assai;  uno  scudo  il 
rotolu  di  IC  talleri. 
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tità,  il  prezzo  e  Tesportazione  dei  prodolti  marini,  pescati  nel 
mare  e  Ira  le  isole  della  sponda  africana. 

Dal  numero  delle  barche  addette  annualmente  nelle  stagioni 
propizie,  Ira  aprile  ed  ottobre  inclusivi,  alla  pesca  delle  perle, 
secondo  l'altezza  del  meridiano;  dai  registri  della  dogana  di 
Massauah;  dalle  relazioni  di  vecchi  sensali  veritieri,  e  dalle 
compre  fatte  ogni  anno  dai  baniani  nelle  dette  ciltcà,  ho  po- 
tuto sufficientemente  conoscere  la  quantità  delle  derrate  marine 
pescale  e  vendute  nelle  città  litorali,  ed  espoitate  all'India, 
in  Egitto,  a  Geddah,  Ilodeidah  ed  Aden.  Le  barche  pescheiecce 
del  mare  e  delle  iso'e  dell' Agiam  sommano  sottosopra  a  225. 
Ottanta  appartengono  a  padroni  e  navicellai  di  Massauah  e 
Dahlak,  e  le  rimanenti  ad  armatori  e  gabarrieri  di  Sauaken , 
Achich,  Hauakel,  Anfila,  Edd  e  Bailul  (i).  Alcune  vengono 
dal  litorale  arabico  e  buon  dato  dagli  Haiial,  pescatori  di 
mestiere,  vere  lontre  e  nomadi  del  mare,  che  di  caravana 
vanno  vagando  dal  golfo  Persico  al  capo  Guardafui  e  al  golfo 
Arabico,  pescando  perle,  madiiperle,  tartarughe,  vecchi  ma- 
rini, ecc.  Quando  il  loro  legnetto  è  colmo  dei  prodotti  pescati, 
ne  fanno  deposito  in  alcun' isola,  donde  il  raccattano  alla  fine 
della  stagione.  Costoro  provvederanno  infallibilmente  ad  Assab 
il  numero  maggiore  delle  derrate  marine  soprannominate. 

La  ciurma  di  cotesto  naviglio  peschereccio  conta  pressoché 
3200  uomini;  de'  quali  2500  sono  palombari,  che  alla  guisa 
dei  merghi  si  tuffano  in  mare  alla  busca  di  perle  e  madriperle. 

Ho  detto  che  dal  numero  delle  barche  si  può  avere  il  cal- 
colo approssimativo  delle  perle  pescate  in  tutta  la  stagione 
determinata  più  addietro.  Ogni  barca  ne  pesca  per  500  tal- 
leri, da  partirsi  tra  i  proprietari  della  gabarra,  il  navalestro 
e  la  ciurma;  prelevatone  prima  il  mantenimento  di  tutti,  se- 
condo che  m'assicurarono  i  gabarrieri  e  i  marangoni  incanu- 
titi nell'arte.  Laonde  il  valore  totale  delle  perle  ogni  anno 
pescale   nel   mare  abissino  ascenderebbe  a   112500  talleri.  In 


(')  Ogni  anno  vendono  a  lìdia  posta  nella  baia  d' Assab  da  10  a  20  Ira- 
baccoli,  i  quali  dai  suiLmo  di  Rulieita  comprano  la  licenza  di  pescarvi,  per 
10  e  20  talleri,  secondo  la  grandezza  della  tartana  e  il  numero  dei  marangoni. 
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nessun  libro  della  dogana  è  registrala  la  partila  perle,  che 
comunemente  sono  vendute  di  contrabbando.  Guai  ai  miseri 
pescatori,  se  i  loro  involtini  di  perle  dovessero  transitare  per 
le  mani  dei  telonari  e  governatori  dei  luoghi  ;  eglino  potrebbero 
stare  sicuri,  che  le  più  belle  e  care  margherite  andrebbero 
a  grande  velocità  nel  gazofilacio  dei  prestigiatori.  Diffalcando 
dalla  cifra  sopradetta  12500  talleri,  s'avrebbe  sottosopra  il 
valore  delle  perle,  che  l'un  anno  per  l'altro  si  pescano  nel 
mare  racchiuso  tia  Sauaken  e  Bab-el-Mandeb.  Questa  cifra 
rilevante  è  confermata  dai  sensali  piìi  intimi  dei  baniani,  prin- 
cipali incettatori  di  perle  e  mandatari  delle  compagnie  dei 
Vaisia  di  Bombay.  Dai  ragguagli  loro  emergeva,  che  i  dieci  ba- 
niani stazionari  in  Massauah,  spendevano  ogni  anno  10000  lire 
sterline  in  compre  di  perle.  I  sensali  di  Sauaken,  di  Achich, 
di  Bailul  e  degli  Hmiàt  non  discordavano  da'  loro  soci  di  Batzè, 
nel  valutare  la  somma  particolare  spesa  in  perle  da  singoli 
baniani  de'  loro  empori,  e  l'importo  generale  delle  pescate 
annualmente  dal  numero  anzidetto  di  barche  nelle  acque  del 
litorale  africano.  Nondimeno  io  vo'  a  rilento  nell' accettare  e 
dare  come  certe  le  informazioni  non  sostenute  da  criteri  uffi- 
ciali e  doganali,  né  appoggiate  dal  listino  del  mercato;  e 
spacciatamenle  dilTalco  12,000  talleri  dalla  suddetta  somma. 
Non  rileva  che  la  mia  tara  scemi  dimolto  il  commercio  d'e- 
sportazione, che  in  cosifatti  negozi  è  meglio  dir  meno  che 
troppo.  Dall'altra  parte  500,000  lire  e  piìi  di  perle  da  espor- 
tare, parmi  leccardia  sufficiente  a  toccar  l'ugola  de'  trafficanti 
più  schifiltosi;  massime  se  si  consideri,  che  nella  compra  se- 
greta delle  perle  a  occhio  e  croce,  si  possono  dai  saputi  di 
gemme  e  gioie  fare  dimolti  buoni  trucchi.  Non  dico  dei 
nostri  marinai  e  palombari,  che  troppo  s'invaghiranno  della 
pesca  del  mar  Rosso;  dove  loro  si  lasci  trapelare  la  speranza 
di  poter  raggranellare  perle  a  iosa,  più  grosse  e  inestimabili, 
per  l'abilità  maggiore  e  arnesi  loro  più  acconci  a  scandagliare 
i  profondi  ricettacoli  perliferi. 

Ricca  pescagione  di  meleagrine  perlifere  si  fa  un  po'  dap- 
pertutto nel  mar  Rosso;  ma  più  copiosa  per  avventura  sopra 
le  scogliere  al  S.  0.  di  Loheiah  dalla  parte  arabica  :  e  dalla  parte 
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africana  nell'arcipelago  di  Dahlak,  e  nel  mare  che  lo  separa 
dal  golfo  d'Assab  (^).  Più  a  borea  nei  ripostigli,  ne'  seni  e 
sopra  i  banchi  del  mare  abissino,  tra  Saunkon  e  Massauah, 
vidi  più  volle  trabacchi  che  pescavano  perle  in  copia  e  por- 
tavanle  a  Massauah.  Verso  il  meriggio,  le  scogliere  e  gli  an- 
dirivieni di  Ilanakel,  Anlìla,  Edd  e  Bailul  sono  frugati  da 
marangoni  danakil,  arabi,  dahlakini  e  talora  greci.  Nella 
baia  d'Assab  altresì  accorrono  ogni  anno  barche  pescherecce, 
che  sopra  le  sue  scogliere  fanno  raccolta  di  perle  e  madriperle. 
Contiguo  al  lato  suo  orientale  ha  bassofondo,  che  dalle  in- 
dustri naiadi  sue  inquiline  chiamasi  Banco  delle  perle. 

La  pesca  delle  perle  porla  con  sé  l'altra  delle  madriperle; 
benché  i  pescatori  eritrei  neghino  che  queste  sieno  comune- 
mente le  cunette  delle  margherite.  Le  quali,  stando  su  generali 
e  al  dire  de'  palombari,  hanno  gusci  non  guari  più  larghi 
della  palma.  Le  grandi  conchiglie  equivalvi  della  famiglia 
ostracea  arondina  non  albergano  quasi  mai  perle.  Ciò  prove- 
rebbe, a  creder  mio,  che  per  la  cerniera  più  solida  e  la  com- 
messura a  capello  dei  margini,  l'abitacolo  loro  è  meno  esposto 
all'invasione  di  corpi  estranei  e  di  bachi  marini.  La  madre- 
perla, chiamata  in  arabo  sadaf,  ha  la  forma  di  concolina 
che  tulli  sanno,  varie  grandezze  e  il  diametro  da  2  a  8  pol- 
lici. La  spessezza  della  parete  testacea,  minore  di  25  millimetri 
nelle  piccole,  supera  il  centimetro  nelle  grandi  e  nelle  parti 
interne  vive,  onde  si  vengono  assottigliando  a  lama  di  coltello 
alla  periferia.  Internamente  la  madreperla  spiega  vagamente 
tutti  i  colori  dell'arcobaleno;  prodotti  da  strie  reticolate,  invi- 
sibili ad  occhio  nudo,  che  in  vari  sensi  riflettono  la  luce.  Il 
colore  degli  orli,  circostanti  all'irridescenza  mediana,  impalli- 
disce, verdeggia  ed  imbruna,  secondo  la  specie  e  il  cerchio 
più  0  meno  presso  al  centro;  che  in  tutte  è  bianco  azzurro, 
più  lucente  in  una  specie,  e  meno  nelle  altre,  ti  totale  delle 
madriperle  pescate  nel  1874  nel  mare  dell' Abissinia  fu  di 
quattro  milioni,  esportati  in  Arabia,  nell'India,  in  Egitto,  in 


(')   Soltanto  in  Dobillò   di  Uiililak,   dove   ogni   anno  nel  finir  dell'autunno 
s'apre  fiera  di  perle,   se  ne  vendono  annualmente  per  520  e  330  mila  lire. 
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Siria,  in  Costantinopoli  e  nel  nostro  occidente.  Se  ne  fa  un 
grande  consumo  in  l'alestina;  dove  suiie  madriperle  s'incidono 
figure  di  santi,  misteri,  Cristi,  Madonne,  agnusdei,  tempi, 
sepolcri  ecc.  Gli  ebanisti  di  Costantinopoli  intarsiano  di  madre- 
perla molte  guise  di  suppellettili;  i  magiari,  i  montenegrini, 
serbi  e  bosniaci  le  culatte  degli  arcobugi.  In  Francia,  Inghil- 
terra, Alemagna,  Italia  e  in  America  se  ne  fanno  ventagli, 
manichi,  betoni  di  molle  maniere  ecc.  ecc. 

È  un  portar  acqua  al  mare  dare  qui  il  numero  de'  chilo- 
grammi di  madriperle  importate  annualmente  nei  paesi  testé 
nominati  ;  potendo  i  miei  lettori  conoscere  ciò  dalle  statistiche 
commerciali.  Bensì  farò  avvisati  i  trafficanti,  incettatori  di 
madriperle,  a  non  le  sciorinare  al  sole  delle  endiche  del  mar 
Rosso,  né  a  protrarne  troppo  l'esportazione,  che  le  tarme  le 
bucherebbero  tutte  a  corto  andare.  Procurino  d'inaffiarle  ogni 
dì,  tenendole  all'ombra  o  cucite  in  sacchi  di  palme. 

Altro  prezioso  prodotto  del  mar  Bosso  sono  le  tartarughe 
embricate  dell'ordine  de'  chelonii.  Questa  specie  è  indigena 
del  golfo  Arabico,  del  Persico,  dell'Oceano  Indiano  e  dei 
mari  americani.  Differisce  dalle  altre  per  le  tredici  piastrelle 
del  suo  guscio  soprapposte  alla  foggia  de'  tegoli  su'  tetti  e  per 
lo  pregio  loro  maggiore.  Il  colore  delle  scaglie  o  squame  del- 
l'usbergo é  giallastro  marezzato  di  bruno  scuro,  e  la  sostanza 
ne  è  cornea  e  fragilissima;  ma  tanto  meno  fibrosa  e  faldel- 
lata  del  corno,  quanto  di  questo  è  più  compatta,  trasparente 
e  di  facile  lisciatura.  Pertanto  il  chehnio  embricato  è  il  solo 
che  provvegga  la  materia,  carissima  in  commercio,  adoperata 
dagli  artisti  in  fabbricazione  di  scatolette,  bussolini,  tabac- 
chiere, cassetline,  pettini,  stecche  di  ventagli,  stipi  ed  altri 
molteplici  arredi  e  gentili  a  contigie  di  donne  e  all'addobbo 
di  case  signorili. 

Le  tartarughe  embricate  hanno  grandezze  differenti.  Le  più 
piccole  sono  lunghe  da  80  a  90  centimetri,  e  le  più  grandi 
luni];he  1  metro  e  25  centimetri  e  qualche  volta  1  metro  e  50; 
e  il  peso  di  queste  ultime  non  è  meno  di  200  chilogrammi. 
Per  distaccare  dai  dischi  le  preziose  squame,  i  pescatori  gli 
mettono  sopra  fiamma  di  stipa,  come  si  fa  da  noi  abbrustiando 
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la  penna  matta  de'  polli.  Distaccatele  ed  unte  con  grasso  del 
rettile,  legano  in  mazzo  tutte  quelle  di  una  tartaruga,  pesanti 
comunemente  800  grammi,  equivalenti  a  un  mann;  che  in 
Massauah,  in  Sauaken  e  in  Bailul  si  vende  da  6  in  7  talleri  ('). 

Nel  comprare  la  tartaruga  non  dimentichino  i  negozianti 
di  sceverare  le  scaglie  àdY embricata  dalla  verde;  cui  spesso 
i  pescatori  mettono  a  mazzo  con  quelle,  osservandone  bene 
il  colore  contro  luce.  Sappiano  eziandio  distinguere  le  squame 
femminili  dalle  maschili ,  che  queste  costano  meno  e  quelle 
più,  per  lo  colore  più  limpido  e  netto  e  la  trasparenza  mag- 
giore della  materia. 

Da  dati  doganali  sulle  madriperle  e  tartarughe  e  da  infor- 
mazioni particolari  sulle  perle,  ho  rilevato  che  nell'ultimo  de- 
cennio (avanti  il  1878)  l'esportazione  annuale  dai  varii  empori 
africani  fu  nelle  proporzioni  seguenti  : 

MADRIPERLE.  PERLE.  TARTARUGHE. 

Da  Sauaken  .  N."  500,000  Talleri  6,000  Mann  600 
»   Achich    .       »       200,000         »  1,000        »        200 

»  Massauah    )    ^^    3^00,000         «      115,000        «         300 

)j  Dahlak    .   \ 

»  Hauakel  .   i 

»  Edd    .     .       «         30,000         »  1,000        »         400 

»  Bailul.     . 


Totale  .     N.°  3,730,000     Talleri  123,000     Mann  1,500 

In  questa  esportazione  non  è  compreso  il  quarto  di  più 
delle  perle  e  madriperle,  che  da'  luoghi  della  pesca  nell'arci- 
pelago di  Dahlak  sono  direttamente  portate  ne'  mercati  della 


(')  Il  mann,  libbra  ili  28  bn-r,  taUeri ,  usata  escliisivanienle  a  pesare  gusci 
di  tartarughe,  equivale  a  grammi  786,072.  Il  berr ,  iallero  di  grammi  28,07i, 
corrisponde  a  un'  oncia  del  nathr  o  del  rothl,  libbra;  che  può  essere  di  grammi 
336,768,  se  il  rof/U  è  di  12  once;  di  U9,02i,  se  il  rot/U  è  di  16,  di 
477,080  se  di  17  once,  e  di  grammi  S0o,232,  se  la  libbra  abbia  18  once. 
Nolo  questi  particolari  por  la  loro  importanza  nella  compra  delie  derrate  dei 
varii  paesi;  nei  quali  si  corre  rischio  d'essere  giuntali  dagl'indigeni,  che  danno 
al  minor  peso  ciò  che  dovrebbero  dare  al  maggiore. 
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sponda  arabica.  Le  madripeile  si  comprano  al  peso  o  a  mi- 
gliaia, scelte  0  assortite,  e  s'esportano  ne'  luoghi  sopraddetti. 
Le  perle  si  comprano  per  grammi,  a  stima  o  ad  occhio  e 
croce;  e  si  esportano  più  facilmente  in  dati  luoghi,  secondo 
il  colore  loro  e  la  grossezza.  Le  bianche,  vaghezza  di  odalische, 
si  vanno  a  vendere  in  Bagdad,  nell'Asia  Minore  e  in  Costan- 
tinopoli; le  giallognole,  pregiate  assai  nelFIndostan,  si  espor- 
tano a  Suratte  e  a  Bombay;  dove  si  vendono  ai  nabab,  che 
le  polverizzano  come  collirio  per  la  conservazione  degli  occhi, 
0  le  trangugiano  per  grandigia,  e  per  fare  buona  digestione. 
Le  piccolissime  poi  prendono  anche  per  l'uso  medesimo  la 
strada  delle  Indie,  o  si  smerciano  segretamente  negli  empori 
del  litorale  arabico. 

Dovrei  ancora  trattenermi  un  bel  pezzo  sopra  gli  altri 
prodotti  marini,  ricercati  dagli  orientali  ed  occidentali;  ma 
temendo  di  dilungarmi  troppo,  darò  soltanto  un  cenno  degli 
unghioni  dei  molluschi  gasteropodi,  strombidi  e  sifonostomi  e 
delle  zanne  delle  foche,  dai  geologi  chiamate  coìocephalì  vituììni, 
da  noi  vacche  o  vecchi  marini ,  e  dagli  arabi  bachar  o  faras-eì- 
haìir,  vacche  o  cavalli  del  mare.  Delle  foche  non  ho  veduto  che 
le  pelli  che  hanno  pelo  fine  e  giallognolo;  delle  quali  è  tanto 
smilzo  lo  smercio,  che  non  mette  conto  di  farne  parola.  Potrà 
un  giorno  accadere,  che  prendano  tra  noi  la  voga  che  hanno 
in  America,  per  farne  mantelli  donneschi  di  bellezza  peifetta, 
e  mantici  di  carrozze,  cignoni,  brandelloni,  e  finimenti  di 
cavalli  e  di  altre  bestie  da  sella  e  da  tiro.  Ma  fino  a  qui  non 
è  ciò  avvenuto,  e  nella  lunga  dimora  fatta  nel  mar  Bosso,  io 
non  ne  vidi  vendere  che  una  ventina  fhoriigiah  ^J  a  un  ame- 
ricano negoziante  in  Aden,  che  le  mandò  negli  Stati  Uniti 
d'America.  Delle  zanne  o  degli  scaglioni  di  certi  focidi,  i  tor- 
nitori di  Geddah  e  Sana  fanno  inipuguciture  di  Khamiiai\ 
daghe  e   scimitarre,  tenute  in  pregio  maggiore  delle  fatte  di 


(')  KoriKjiah  nel  linguaggio  ooniniorcialo  del  mar  Rosso  non  indirà  mi  niol- 
tiplo  (iella  unità  delle  misure  di  peso,  bensi  una  balla  di  venti  pelli.  La 
jhraxluh  invece  è  moltipio  dell'unità  nnllir  o  del  rollìi,  libbra  di  i8  tolleri. 
La   frratilah   si    usa  nel  pesare  la  cera,  caffè,  gomma  ecc.,  e  vale  20  rot/ii. 
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zanne  d'ippopotamo  (buon  articolo  d'espoitazione  dall' Abis- 
sinia)  e  d'avorio.  Io  ho  sospettato  che  que'  denti  fossero  del 
mammifero  pinnipede  detto  dai  zoologi  iricheats  rosmariniis ^ 
importali  dai  russi  in  Persia  e  Samarcanda;  ma  i  pescatori 
mi  giurarono  per  Aìhth^  che  gli  avevano  schiantati  dalle  gen- 
give del  cavallo  marino,  inquilino  del  golfo  arabico. 

Né  notevole  è  l'esportazione  che  si  fa  dal  mar  Rosso,  nel- 
l'India e  in  Europa  delle  zanche  cornee  de' testacei  strombidi  e 
sifonostomi;  i  quali  con  l'opercolo  delle  zanche  chiudono  erme- 
ticamente le  aperture  de' loro  capricciosi  e  lucidi  abitacoli.  Nel 
linguaggio  commerciale  dell'Eritreo  si  cliiarnano  unghioni;  e 
grande  è  lo  scempio  che  di  questi  molluschi  fanno  parecchie 
tribù  danakil  vicino  al  mare,  di  cui  sono  il  pasto  pielibato 
quotidiano.  Tuttavia  l' esportazione  annuale  non  supera  le  dieci 
tonnellate,  benché  sieno  articoli  di  molto  guadagno.  Perciocché, 
se  questa  sostanza  venga  macerata,  fusa  e  stampata,  ha  tale 
una  lucentezza  e  trasparenza,  che  i  soli  periti  la  sanno  distin- 
guere dalla  tartaruga.  Perlocchè  n' è  generale  l'uso  nell'orna- 
mento delle  donne,  e  in  certi  arredi  casalinghi.  Se  gl'italiani 
andranno  in  Assab,  io  consiglio  loro  di  farne  grande  provvisione 
per  i  fabbricatori  di  contigie  e  ninnoli ,  che  facilmente  e  in 
grande  quantità  si  spacciano  in  Oriente  ed  Occidente. 

Nel  commercio  delle  derrate  marine  sopraddette,  che  sono 
quasi  in  sul  limitare  d' Assab,  possiamo  con  ragione  sperare 
di  avere  una  parte,  e  per  avventura  la  principale,  se  libere- 
remo gli  accorrenti  dai  baghermi  degli  empori  che  gli  spen- 
nacchiano; e  gli  esenteremo  da'  dazi  e  balzelli,  che  deggiono 
ora  pagare  ai  gabellieri  aslamiti ,  i  quali  a  fidanza  taglieggiano 
i  fratelli  rassegnali  (•).  Traffico  cosiffatto  non  é  sufficiente,  ma 
è  lucroso,  ammennicolo  ad  altro  maggiore,  ed  allettamento 
agl'indigeni;  i  quali  per  l'esenzione  dalle  gabelle  accorreranno 
in  gran  numero  in  Assab.  I  nomadi  del  mare  sopratutli  non 
si  fermeranno  alla  vendita  delle  derrate  del  golfo  Arabo,  ma 
vi  aggiungeranno  quelle  del  Persico,  con  estensione  di  negozi 
e  vantaggio  de'  coloni  e  della  patria  nostra. 


(')  Mosìcm^  0  musulmano  vuol  dire  i-assegnato,  proprinmenle  al  volere  di  Dio. 
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Ai  critici  clubitativi  cotesto  traffico  di  prodotti  marini  parrà 
un  nonnulla,  al  troppo  più  da  loro  richiesto,  per  dover  dare 
voto  favorevole  alla  fondazione  di  colonia  italiana  in  Assab. 
Se  dall' un  lato  hanno  ragione  neh' avversare  una  colonia  che 
avesse  soltanto  una  parte,  fosse  pure  la  principale,  nelle  pre- 
dette derrate,  dall'altro  hanno  torto  a  non  aggiungere  i  minori 
prodotti  marini  ai  maggiori  e  grandissimi  dei  continentali  ie- 
manici;  i  quali  per  la  quantità  loro  e  qualità  deggiono  inuz- 
zolire qualsiasi  colonia ,  che  per  la  sua  posizione  geografica 
se  li  può  accaparrare  più  d'ogni  altro  emporio  eritreo.  Per 
bacco  baccone  !  I  critici  si  permettono  di  razzolare  i  più  pic- 
coli nei,  per  abbattere  il  progetto  di  fondare  in  Assab  una 
stazione  navale  e  commerciale ,  e  poi  gridano  la  croce  addosso 
ai  suoi  difensori;  i  quali  tra  le  sue  molte  prerogative  commer- 
ciali, mettono  anche  quella  di  potere  con  gli  altri  empori 
gareggiare  nel  traffico  dei  prodotti  marini,  che  valgono  la  ba- 
gatella  di  due  o  tre  milioni.  Enge,  euge,  caro  professore, 
sclamano  con  sorriso  di  trionfo;  per  questo  ciarpame  marino 
non  possiamo  ammettere  l'utilità  di  colonia  italiana  nella 
vostra  Saba;  tanto  misera  e  squallida,  quanto  splendida  e 
sfarzosa  era  la  regina  sua  omonima,  ita  a  visitare  il  sapiente 
re  Salomone.  Ci  vuol  altro  per  fare  che  una  fattoria  di  com- 
merci in  luoghi  lontani  sia  desiderabile  da  una  nazione  I  È 
vero;  ma  i  critici  dubitativi  hanno  dimenticato  ciò  che  fu 
detto  del  probabile  commercio  di  transito  e  del  positivo  iema- 
nico,  e  non  conoscono  quello  dei  litorali  africani,  oltre  al- 
l'etiopico di  cui  parlerò  in  ultimo  luogo.  Comecché  i  litorali 
dankali,  adàli  e  somauli,  per  la  loro  natura  geologica  non 
sieno  punto  d'aspetto  lusinghiero,  pure  producono  derrate  che 
per  la  quantità  e  qualità  possono  acquistare  ad  Assab,  quanto 
i  prodotti  iemanici  e  più  dei  marini,  le  buone  grazie  de' critici 
dubitatiri.  E  per  vero  dire,  quei  litorali  nel  regno  minerale 
producono  salgemma,  zolfo  e  pietre  di  qualche  valore;  nel 
regno  animale  struzzi  dai  pennacchi  ambiti  dalle  gentildonne: 
pelliccioni  di  belve,  e  capi  da  macello  e  burri  che  provveg- 
gono di  companatico  europei,  arabi,  indiani  ed  abissini.  Il 
regno  vegetale  è  ricco  di  gomme,   incensi,  mirre,  caffè,  ori- 
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cello,  sena,  aloè  ecc.,  prodotti  tutti  ricercatissimi  dal  com- 
mercio d'esportazione,  di  cui  Assab  può  essere  endica  pii- 
maria  o  almeno  secondaria.  Discorriamone  un  po'  più  ditTu- 
samente,  e  in  prima  del  sale;  la  cui  esportazione  dal  lago 
Alalbad  in  Abissinia,  per  la  via  dell'altipiano  di  Assot  e  il 
distretto  d'Atbi-Dera,  supera  i  sei  milioni  di  chilogrammi. 
Minore  è  la  quantitcà  che  gli  Adaiel  e  i  Danakil  esportano 
dal  lago  Meleh-el-Assal ,  sale  di  acqua  in  sui  mercati  dello 
leggiu  e  Uaro-Challo.  I  prodotti  si  potrebbero  dalle  sponde 
dei  due  laghi  collegiare  in  Assab,  posto  pressoché  ad  uguale 
distanza  da  loro;  e  con  i  piroscafi  della  compagnia  Rubattino 
mandarli  all'India,  dove  per  mancanza  di  proprio  si  compra 
a  caro  prezzo  il  sale  importatovi  da  lontano.  Si  farà  cosi  con- 
correnza ai  bastimenti  a  vela  degli  armatori  arabi  ed  indiani, 
che  ogni  anno  tornano  nell'  Indostan  carichi  del  sale  marino 
di  Dongola,  di  cui  ho  parlato  più  addietro.  Anche  di  questo 
sale  bianchissimo  si  potrà  far  provvisione  in  Assab,  quando 
alcun  vaporetto  della  compagnia  ÌUibaltino,  facendo  l'utilissimo 
commercio  di  cabotaggio,  verrà  a  prender  fondo  nella  baia 
di  Dongola.  11  salgemma  dei  Danakil  e  il  marino  di  Dongola 
provvederanno  con  vantaggio  grandissimiO  il  carico  d'andata  ai 
vapori  di  Rubattino;  che  quasi  nulla  trasportano  alle  Indie 
da  questo  suolo  italiano,  fecondo  di  derrate  e  quasi  sterile 
delle  manifatture,  che  nel  buon  mercato  e  in  perfezione  pos- 
sano competere  con  le  inglesi  e  francesi.  Questa  speculazione 
non  isfuggì  all'oculatezza  del  compianto  generale  Nino  Rixio, 
che  nel  suo  discorso  in  Senato  dei  31  marzo  del  1871 ,  parlò, 
fra  le  altre  cose  di  molto  rilievo,  del  trasporto  nell'India  del 
sale  di  Calabria,  per  tener  vivo  il  commercio  dei  vapori  ita- 
liani; i  quali  mancando  del  carico  d'andata  correvano  rischio 
di  morire  di  sfinimento.  Io  feci  allora  plauso  all'uomo  piatico 
di  commercio,  e  farò  sempre  a  coloro  che,  seguitandone  le 
tradizioni,  proporranno  mezzi  valevoli  a  fare  duraturo,  pro- 
spero e  vantaggioso  alla  patria  il  commercio  oltre  orientale. 
Perciò  principalmente  mi  feci  iniziatore  d'una  stazione  di 
transito  nelle  vicinanze  di  Bab-el-Mandeb.  Non  so  tuttavia, 
se  per  le  spese  che  porterà  con  se  il  sale  italiano,  l'espor- 


130 

tazione  all'Indie  tornerebbe  cosi  utile  alla  compagnia  Rubattino, 
come  quella  del  sale  dankali  e  adàli,  caricato  in  Assab;  dove 
si  avrebbero  per  soprappiù  nel  ritorno  carichi  qualche  volta 
completi  di  derrate  eritree,  e  sempre  di  complemento;  qualora 
tornassero  in  Italia  con  carichi  imperfetti. 

Dopo  avere  accennato  il  prodotto  del  sale,  che  per  la  sua 
quantitcà  potrà  un  giorno  nel  nostro  commercio  coli"  India 
essere  articolo  di  molto  rilievo,  e  talora  carico  di  vapori, 
mi  sia  permesso,  nella  speranza  che  si  faccia  un  emporio 
nel  porto  d' Assab,  di  dare  ai  futuri  coloni  un  breve  cenno 
del  luogo  onde  viene  quella  derrata;  cioè  della  pianura  del 
sale  tante  volte  nominata,  del  lago  Alalbad,  de'  suoi  dintorni, 
del  salgemma  stesso  e  della  sua  escavazione. 

La  pianura  del  sale  è  tra  i  14°  e  i  13°  gradi  di  latitudine 
settentrionale,  e  tra  i  37°  50'  e  38°  10  di  longitudine  dal 
meridiano  di  Parigi.  Essa  è  sul  penultimo  gradino  della  catena 
etiopica  e  si  allunga  due  giornate  dal  nord-est  al  sud-est. 
Sottostà  di  2000  piedi  al  pianoro  di  Dessa,  e  sovrasta  di  lOOO 
al  livello  del  mare.  I  suoi  margini  qua  e  là  sono  sdruccioli 
e  mobili,  e  la  parte  maggiore  della  sua  superficie  è  cristal- 
lina, e  come  ammantata  di  neve  rassodata  dal  ghiaccio.  L'in- 
tonaco è  salgemma  puro,  o  cloruro  di  sodio  in  forma  solida, 
e  nello  stalo  di  roccia  spessa  due  o  tre  piedi.  Più  sotto  a 
questo  strato  il  sale  si  fa  terrigno  e  mescolalo  con  zolfo. 
Ramificazioni  saline  serpeggiano  sul  suolo  a  guisa  di  polipai 
e  madrepori.  Nel  centro,  a  poca  distanza  da  due  coni  vulca- 
nici, stagna  il  lago  di  Alalbad;  il  quale  spesso  cammina, 
secondo  la  viva  espressione  dei  Tallal.  Al  nord  del  lago  ha  il 
tamburo  del  diavolo,  cos'i  chiamano  i  medesimi  il  baturlo  de' 
detti  colli  vulcanici,  le  cui  falde  sono  miscuglio  di  sale  e  di 
zolfo  in  fusione.  Al  rombo  de'  mugghi  sotterranei  la  livida 
palude  spaventata  trabocca  dalle  sponde,  e  talora  levata  in 
aria,  ricade  sulla  pianura  crosciando  orrendamente. 

Gli  strati  orizzontali  del  sale  spessi  due  pollici,  e  facil- 
mente staccati  con  leva,  sono  dai  minatori  foggiati  ad  amale, 
della  forma  cioè  di  pietra  da  rasoi.  La  quantità  importatane 
annualmente  in  Abissinia  fu  per  vari  anni  di  circa  6  milioni 
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di  chilogrammi,  secondo  la  statistica  della  dogana  d'Atbi-Dera 
sul  comignolo  della  catena  etiopica  ('). 

Le  altre  produzioni  de!  litorale  dankali  nel  regno  minerale 
sono  lo  zolfo  e  la  pietra  ossidiana.  Lo  zolfo  è,  come  si  è 
detto,  intorno  e  allo  falde  dei  due  monti  vulcanici  nella  pia- 
nura del  sale.  Poco  se  n'esporta  in  Abissinia  ed  altrove;  non 
Io  sapendo  gl'indigeni  nettare  dal  terriccio  e  prepararlo  am- 
modo. L'ossidiana,  che  si  trova  in  quel  di  Hauakel ,  d'origine 
ignea,  è  nera  lucidissima,  e  tanto  simile  al  vetro,  che  le  urne 
fatte  di  questa  pietra  furono  da  Plinio  messe  nella  classe  dei 
vetri  (2). 

Nel  regno  animale  prodotto  prezioso  ornitologico  dei  lito- 
rali dankali,  adàli  e  somauli  sono  le  penne  bianche,  nere  e 
bigie  degli  struzzi,  che  numerosi  spaziano  in  quelle  lande 
alide  e  deserte.  Merci  cosifatte  non  sono,  è  vero,  di  quei 
generi  pesanti  che  forniscano  ai  bastimenti  carichi  di  derrate, 
necessarie  nelle  industrie  d'ogni  maniera  e  nella  vita  comune; 
saranno  tuttavia  alla  nostra  colonia,  come  sono  di  presente 
a  tutti  gli  empori  del  mar  Rosso,  fonte  importante  di  gua- 
dagno. Infatti  dal  1869  al  1877  l'esportazione  fattane  dagli 
empori  litorali  fu  nelle  seguenti  proporzioni: 

Sauaken  .  Pennacchi  bianchi Uotoli  120 

»         .         »         bigi  e  neri »      230 

Achich  .  .         »         bianchi «        30 

»  ))         bigi  e  neri »       72 

Massauah.         »         bianchi »      203 


(•)  Dalla  mia  Statistica  generale   dell'  Abissinia  inedita. 

(2)  li  Nel  genere  dei  vetro,  scrisse  Plinio,  si  vogliono  noverare  i  vasi  os- 
sidiani,  per  la  loro  somiglianza  alla  pietra  trovata  da  Ossidio  in  Etiopia;  la 
quale  è  di  colore  nerissimo  e  tal  fiata  trasparente,  sebbene  più  opaca  del 
vetro;  tantoché  gli  specchi,  fatti  d' ossidiana,  appesi  ai  ìniiri,  anziché  Vì- 
magine  riflettono  piuttosto  l'ombra  degli  oggetti.  Molti  la  lavorano  a  gemme, 
e  noi  vedemmo  statue  massicce  del  divo  Augusto,  invaghito  della  ombrosità 
della  sua  materia;  ed  egli  medesimo  dedicò,  quasi  fossero  miracolo,  quattro 
elefanti  d'ossidiana  nel  tempio  della  Concordia.»  Storia  Nat.,  lib.  XXXVI, 
S5,  67.  Isidoro,  Orig.  lib.  XVI,  cap.  IS.  L'ossidiana  di  Hauakel  appartiene 
alla  vitrosa  nera  o  all'agata  d'Islanda,  di  Lipari,  delle  Ande,  del  Quito  ecc. 
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Massauah.  Pennacchi  bigi  e  neri Rotoli  307 

Zullah    .    .     j  u-        u-  fxa 

Bailul.  .  .    (      "         ^'§'  '  ""''' "      ^^^ 

^^^^^-    '    •     i  u-        u-  aa 

n  ,   ...  (  »         bianchi »        zz 

Raheita.  .  >  .... 

,,       , ,  ,  l  »         bigi  e  neri »        49 

Margableh  ) 

Tagerrah .         »         bianchi »      100 

»        .         »         bigi  e  neri »     225 

Zeila  ...         »         bianciii »      165 

»...         »         bigi  e  neri »      288 

Berbera.  .         »         bianchi »      297 

»      .  .         »         bigi  e  neri »      409 

Il  valore  dell'esportazione  annuale  dei  pennacchi  bianchi, 
neri  e  bigi  raggiunse,  negli  anni  suddetti,  la  cifra  di  350  a 
450,000  lire;  senza  conlare  le  uova,  che  a  migliaia  di  serque 
furono  esportate  nell'India,  in  Persia,  a  Bagdad  e  in  tutto 
l'Oriente,  dove  sono  adoperate  come  ornamento  di  Moschee, 
case,  bagni,  caffè  ecc. 

Meno  importante,  anzi  pressoché  nullo  per  al  presente,  é 
il  commercio  delle  pelli  di  leone  e  di  onagro.  Ne'  lunghi  anni 
da  me  passati  su  quei  litorali  africani,  vidi  sempre  esportare 
molte  dozzine  di  pelli  pardine,  ma  poche  assai  di  leone;  il 
cui  pelliccione  è  ambito  da'  guerrieri  abissini.  I  quali  come 
gli  antichi  etiopi  dell'esercito  di  Serse  descritti  da  Erodoto, 
sono  vaghi  di  quella  mantellella  sul  dorso.  Nell'interno  le  pelli 
di  leone  si  vendono  da  10  a  25  talleri  l'una,  e  più  nei  mercati 
litorali;  le  pelli  invece  di  leopardo  in  Abissinia  costano  mezzo 
0  un  quarto  di  tallero,  e  uno  e  mezzo  in  riva  al  mare.  In  Aden 
se  ne  trovano  dimolte  al  prezzo  di  5  a  12  rupie;  le  quali 
vengono  da  Berbera,  Zeila,  Tagerrah  e  Bailul,  dove  si  com- 
prano per  un  tallero  e  mezzo  dai  barulli  e  rivenduglioli,  che 
a  lor  volta  le  raccattarono  dalle  tribù  litorali  per  il  prezzo 
tutto  al  più  di  mezzo  tallero.  Le  pelli  di  pardo  esportate  nel 
1870  furono  : 

Da  Sauaken N.*'    17 

»    Achich »      13 
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Da  Massaiiali N.°        23 

»    Edd j 

»    Bailiil '     »  30 

»    Maigableh \ 

»    Tagerrali i 

»    Zeila '     »        100 

»    Berbera \ 

Lo  quali  si  portarono  quasi  tutte  a  vendere  in  Gedilah  e 
in  Aden;  dove  vennero  altresì  importate  dai  mercati  meridio- 
nali suddetti  6  pelli  di  leone  e  il  di  onagro.  Non  voglio  uscire 
dal  regno  animale  senza  dire  due  parole  de'  proventi  delle 
mandre  bovine,  cioè  del  burro  colto  che  nelle  colonie  chiamano 
manteca.  Delle  pelli  bovine  dirò  più  sotto,  che  sono  de'  capi 
più  importanti  del  grande  commercio  d'esportazione  de'  mer- 
cati litorali.  In  tutti  gli  ancoraggi  della  sponda  occidentale  si 
vendono  manteche  semiliquide  che  sono  portate  in  Aden, 
Mokha,  Hodeidah,  Confodah,  Geddah,  in  Cairo  ecc.  E  articolo 
di  pronto  smercio  e  lucroso.  Notevoli  ne  sono  le  quantità,  e 
tutte  provvedute  dal  Samahr  dell' Agiam;  cioè  dalla  landa  rap- 
presentata dai  critici  come  divorante  i  suoi  abitatori,  ovvero 
dalle  montagne  e  vallate  di  cui  il  litorale  è  il  suhstratum 
geologico.  La  manteca  è  esportala  in  coppi  o  velli  ne  da  50  e 
100  chilogrammi  da  Sauaken,  Achich  e  Massauah;  e  dai  mer- 
cati di  Edd,  Bailul,  Assab,  Tagerrah,  Zeila  e  Berbera  in  otri 
di  capra  ben  chiusi,  arrotondati  a  modo  di  bomba,  e  capaci 
di  '15,  20  e  25  chilogrammi.  Il  burro  meridionale  è  più  bianco, 
più  compatto  e  pule  meno  del  settentrionale  il  rancido  e  Io 
stantio;  tuttavia  nausea  tanto  i  palati  europei,  che  l'ammi- 
raglio mio  socio  facea  sforzi  da  Saturno,  per  ingollare  i  cibi'ei 
ammaniti  con  manteca  da  Soberge  ostiere  nostro  in  Aden.  Io 
che  alla  guerra  vivo  alla  guerresca,  il  mando  giù  nel  gorgozzule 
come  in  laveggio  di  marmo.  Gli  arabi  ne  sono  ghiottissimi; 
che  Dio  li  mantenga  sani  !  I  burrai  si  fanno  ricchi  con  quella 
bozzima  da  ungere  carri.  La  sua  esportazione  nel  1870  fu: 
Da  Sauaken  •  .  Vettine  da  100  chilogrammi.  .  .  N.°  221 
»    Achich.  .  .       »  »  ...»         89 

»    Massauah  .       »  »  ...»       215 
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)a  Edd  .  .  .  . 

1 

))    Bailu!   .  .  . 

Olri  da  20  chilogrammi 

»    Margableh . 

i 

»    lager rab.  . 

1 

»    Zeila.  .  .  . 

»                    » 

N.°     236 


.  .      »    6,500 
»    Berbera  .  .    1 

Quando  penso  che  i  prodotti  minerali  ed  animali  sono  la- 
sciati all'industria  elementare  degli  indigeni,  io  mi  sento  strin- 
gere il  cuore,  per  non  potervi  concorrere  con  tutto  un  esercito 
di  marinai  genovesi;  i  quali  migliorando  i  prodotti,  perfezio- 
nandone la  conservazione,  ed  agevolandone  il  trasporto,  centu- 
plicherebbero quei  rami  di  commercio. 

Altri  minuti  prodotti  animali  si  potrebbero  incettare  in  tutta 
la  lunghezza  del  litorale  da  Sauaken  al  capo  Guardafui,  che 
uniti  in  partite  sarebbero  materia  di  grosse  speculazioni,  tanto 
lucrose,  quanto  per  sé  stesse  sono  vili  e  trascurate  dagli  altri. 
Ciò  sono,  corni  d'animali,  lane  corte  di  montoni  somauli,  tutti 
dalla  testa  nera,  ossa,  pelli  di  cammello,  unghie  di  quadrupedi, 
grassi  ecc.  Ragguardevole  è  l'importazione  in  Aden  dei  mon- 
toni dalla  testa  nera;  grande  in  Sauaken  quella  delle  pecore 
e  capre  dei  Beja;  e  in  Massauah  de'  greggi  ovini  e  caprini 
degli  Habab,  Hasorta  e  Toroa;  la  cui  carne  è  l'unica  quasi 
mangiata  dagli  abitanti  degli  empori  litorali.  Diche  notevolissima 
è  l'esportazione  che  da  questi  si  fa  delle  pelli  loro  in  Aden, 
Hodeidah,  Geddah  e  Suez,  onde  in  Europa.  Negli  anni  scorsi 
furono  importate  in  Genova  da  Aden  più  di  50,000  pelli  tra 
pecorine,  caprine  e  bovine. 

Da  varie  statistiche  doganali,  specie  da  quella  di  Suez,  e 
da  informazioni  avute  da  negozianti  europei  ed  arabi,  stanziati 
negli  empori  er'itrei,  mi  venne  fatto  sapere,  che  negli  ultimi 
dieci  anni  si  esportarono  annualmente  : 

Da  Sauaken   .     Pelli  vacca N."  20,000 

»        »         .        »     montoni  e  capre »     15,000 

»    Massauah.       »     vacca »     10.000 

»         »  »     montoni  e  capre »      6,000 


»    Margableh 
»    Bailul.  .  . 
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Da  Tagerrah  ,   i 

»    Zeila  .  .  .  f  Pelli  vacca N.»  40,000 

»    Berbera.  .  (    »     monloni  e  capre »    60,000 

»    Bill  aliar.  .    | 

Mettendo  a  mncchlo  questi  prodotti  vaccherecci,  ovini  e  ca- 
prini con  il  salgemma,  i  pennacchi  di  struzzo,  le  pelli  di 
leopardo,  i  coppi  di  burro,  le  quisquiglie  e  le  chiappole  so- 
prannominate, corna,  unghie,  ossa,  lane  corte  di  pecore,  e 
le  preziose  derrate  marine,  noi  avremmo  un'esportazione  cer- 
tamente insufficiente  allo  splendore  di  grande  colonia,  ma  tale 
a  mio  credere,  da  guadagnarsi  il  favore  de'  critici  sinceri; 
pure  non  contando  le  derrate  un  cento  tanto  più  cospicue  che 
fornirebbe  la  flora  del  litorale  e  il  regno  minerale,  animale 
e  vegetale  dell' Abissinia  interna,  di  cui  parlerò  come  prima 
avrò  esaurito  il  tema  che  ho  tra  mano. 

I  critici  hanno  riso  e  ridono  sotto  i  baffi,  quando  udirono 
ed  odono  a  quali  abbriccagnoli  mi  appicco,  per  rilevare  l'uti- 
lità di  colonia  commerciale  in  Assab,  e  subito  a  rimbeccarmi: 
Ehi  !  Ehi  !  caro  professore,  che  Dio  vi  salvi;  per  questo  vostro 
commercio  di  sceltume  e  marrame  non  è  bisogno  di  avere  una 
stazione  sul  mar  Rosso,  con  lo  sperpero  di  milioni  Dio  sa  quanti: 
ci  basta  avere  una  casa  in  Aden,  in  Geddah  o  dovecchessia 
sull'Eritreo,  senza  andare  piantando  tende  stabili  nel  vostro 
deserto  d' Assab.  Il  commercio  da  voi  decantato  non  è  né  rag- 
guardevole ne  interamente  nostro;  poiché  ci  sarà  palmo  a 
palmo  contrastato  dagli  altri  empori  litorali,  che  sono  più  pros- 
simi ai  luoghi  delle  produzioni,  o  hanno  già  commerci  avviati 
e  abitudini  inveterate,  che  in  Oriente  sono  una  seconda  natura. 
Le  vostre  pelli  di  vacca  bruciate  dal  sole  non  valgono  proprio 
un  bagherone,  un  quattrinello,  che  messe  a  macerare  si 
sfanno;  e  le  ovine  e  di  capra,  di  agnelli  e  capretti,  i  vostri 
selvaggi  eritrei  ce  le  mandano  già  concie  tanto  alla  diavola, 
che  sfido  io  a  cavarne  un  servizio  che  buono  sia.  Quanto  ai 
burri,  vi  pare  che  convenga  andar  proprio  laggiù  a  fare  il 
pizzicagnolo,  a  morire  asfissiati  dal  puzzo  di  rancido  e  stantio 
in  quel  po'  po'  di  bollore  che  ci  fa.  Via,  via  sta  più  in  su 
monna  luna.  A  cotesti  critici  arcigni  ho  già  risposto  a  voce  in 
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altro  luogo;  ma  siccome  veggo  che  non  restano  mal  dalle  loro 
solite  tiritere,  cosi  rispondo  anche  qui  per  iscritto.  Innanzi 
tratto  il  marrame  e  le  quisquiglie  sopraddette  non  sono  merce 
nuova  su'  nostri  mercati.  Le  ossa,  la  lanetta,  i  corni,  il  grasso, 
il  burro  valgon  monti  di  quattrini;  epperò  s'importano  d'Ame- 
rica e  da  altri  punti  in  Italia,  l'rancia,  Inghilterra  e  dappertutto. 
Gii  occhi  di  civetta  che  se  ne  cavano  non  puzzano,  ch'io  sappia, 
più  dei  sesterzi  e  talenti  della  corbona  imperiale,  che  Vespa- 
siano raspava  nelle  cloache;  né  sono  meno  attraenti  de"  ma- 
renghi che  certi  Deputati  raggruzzolano  dal  pattume  delle  strade 
e  dal  concime  chimico  di  non  so  dove.  Io  conosco  in  Cairo 
un  Cohen  bravo  israelita,  che  da  questi  piccoli  nienti,  da  queste 
quisquiglie,  che  fanno  arricciare  il  naso  agli  schifiltosi,  guadagnò 
sacca  di  ghinee  egiziane.  Lo  statista  lien  conto  di  lutto,  anche 
delle  unghie  de'  buoi  e  solipedi,  delle  ossa,  delle  zanche 
di  gasteropodi  ecc.  Tanto  più  che  per  fare  l'acquisto  a  iosa 
di  tutte  queste  chiappolerie,  non  si  ha  spesse  volte  che  a  raz- 
zolare negli  immondezzai  delle  città  e  negli  addiacci  de'  pastori. 
Ammetto  nondimeno  di  buon  grado  che  le  sole  derrate  an- 
zidette, minerali  ed  animali,  non  sieno  tali  né  tante  da  far 
bene  augurare  dell'avvenire  d'Assab,  né  da  mantenere  prospe- 
roso il  suo  commercio  d'esportazione;  comecché  il  sale,  le  pelli, 
il  burro  cotto  (manteca)  e  le  madriperle  vi  possano  far  buona 
figura.  Ma  questi  prodotti  non  sono  i  soli  di  quei  litorali.  Io 
non  ho  ancora  parlato  del  regno  vegetale,  i  cui  proventi  sono 
tra  quelli  che  costituiranno  la  vera  base  del  nostro  commercio 
futuro  col  mar  Rosso.  Ma  che  prodotti  può  avere  il  suolo  di 
quelle  lande  squallide  e  sterilite  dal  soffio  della  morte;  la  cui 
fiora  rabbuffata,  tìsica,  stentata  é  tanto  ingiallita  da  dare 
l'itterizia  a  chi  la  guarda?  Coloro  che  dimandassero  ciò,  mo- 
strerebbero di  non  sapere  un'  acca  dei  commerci  che  si  face- 
vano e  si  fanno  tuttavia  nel  paese  adàli  e  somauli;  né  di  aver 
letto  nemmeno  il  frontispizio  de' peripli  greci  e  latini  e  della 
geografìa  di  Tolomeo,  ecc.;  ovvero  hanno  messo  nel  dimentica- 
toio gli  aromi,  i  profumi,  le  resine  e  altre  derrate  (')  che  ne 


(')   Vedine  la  noiiieuclalura,  e  dei  porli  oinlo  erano  esportale,  nel  Periplo 
del  mare  Eri/reo  deli'Arriano,  verso  il  principio.  Inlcr  Gcogr.  Min. 
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esportavano  le  flotte  commerciali  ebraico-fenicie,  egizie,  greche, 
romane,  portoghesi,  e  ancora  n'esportano  le  barche  arabe 
ed  i  bastimenti  inglesi,  indiani,  ecc.  (').  Eglino  ignorano  che 
anche  oggidì  quei  litorali  producono  gomme,  incensi,  mirra,  ecc., 
alla  cui  esportazione  può  Assab  prendere  parte  per  terra  e  per 
mare,  facendo  concorrenza  ad  Aden. 

L'albero  gommifero  appartiene  alle  famiglia  delle  leguminose, 
al  genere  delle  acacie  e  alla  specie  senegaìcusis.  Il  liquore  che 
cola  dal  tronco  ò  in  amhara  detto  mutcia,  e  in  arabo  ssaìmjh. 
Nel  commercio  del  mar  Rosso  oltre  al  nome  generale  di  ssan.gJi, 
ha  i  particolari  di  ssaingh  hegrjiazi,  dell' Haggias,  di  lìniri,  della 
penisola  sinaitica,  di  ssaiitgh  sennari,  dell'alto  corso  del  Nilo, 
di  ssamgh  habasci,  dell' Abissinia,  di  ssamgh  hendi,  dell'India, 
e  di  adergati,  cioè  adragante.  Pochissima  è  la  gomma  ara- 
bica dello  Haggias;  ne  ha  poca  lo  Hadramaut  e  notevolmente 
l'Oman  e  Belad-el-Katif.  In  buon  dato  per  contrario  ne  pro- 
ducono alcune  parti  del  litorale  del  continente  etiopico.  L'espor- 
tazione ne  sarebbe  mollo  maggiore,  se  alle  gomme  della  landa 
litorale  quella  si  aggiungesse  dell'oasi  di  Harar,  del  Melle,  della 
provincia  di  Menghest  nello  Sciaoa  e  della  Gemmah  che  lo  li- 
mita al  nord-est,  dello  leggi ii-gal la,  della  valle  del  Kualima,  ecc. 
Anche  più  grande  sarebbe  l'esportazione  della  sennari  o  sna- 
keni,  se  a  quelle  della  Nubia  superiore  si  unissero  le  altre  delle 
valli  Adago,  Takazié-Selit-Atbara,  Zarima,  Dekuko,  Mangiara 
e  Dender,  che  appartengono  al  sistema  idrografico  dell'Alta 
Abissinia.  Tutte  le  qualità  delle  gomme  anzidette  non  sono 
ugualmente  pregiate,  né  di  un  colore  e  grossezza.  Sopraffina 
è  la  sennari,  bianca,  granellosa,  fragile,  di  frattura  concoidea, 
netta  da  scorie  e  facilmente  solubile  nell'acqua.  L'abissina,  por- 
tata in  poca  quantità  a  Massauah  dai  valloni  bollenti  dei  kolla 
occidentali  e  boreali  del  Tigre,  ha  colore  giallo-dorato,  ovvero 
rossigno  come  di  ciliegia.  Sponendola  al  sole  prestamente  im- 
bianca, e  si  novera  perciò  tra  le  gomme  più  trasparenti,  li- 


{')  La  regione  dei  moderni  somaiel  fu  chiamala  Pont  dagli  egiziani,  che  vi 
commerciavano  per  provvedersi  di  mirra,  incenso  ed  aromi  al  cullo  de' numi, 
e  alia  preparazione  delle  mummie. 
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scie,  sode,  nette  da  materie  eterogenee  e  meno  soggette  a  fran- 
tumarsi. La  gomma  dell' Azania,  dell' Augaden  e  delle  regioni 
soali,  somauli  e  adàli  è  giallo-rossastra,  tendente  allo  scuro  e 
mescolata  con  mondiglie  e  rena.  Comunemente  è  a  pezzi  grossi 
come  noci,  e  raramente  come  uova,  di  forma  orbicolare, 
ovoidea,  angolosa,  acciaccaticela  e  semitrasparente.  Più  so- 
venti quei  pezzi,  che  appiccicati  ai  tronchi  delle  acacie  sono 
grossi  come  noci ,  per  il  maneggio  che  se  ne  fa  si  sminuzzano 
in  sodi  globoletti ,  alquanto  diafani  e  resistenti  alla  pressione 
delle  dita.  Vengo  notando  coteste  minuzie  nella  speranza  di 
tornar  utile  ai  futuri  coloni  d'Assab;  ai  quali  giova  anche  far 
sapere  che  con  le  varie  specie  di  gomme  sennari,  suakeni  e 
somauli  sono  spesso  mescolate  quelle  di  Bassora  o  la  liquiroda, 
che  ha  colore  di  tarlatura  legnosa.  I  periti  la  ravvisano  dal 
colore  giallaccio,  bruno  carico,  dalla  ruvidezza  e  scabrosità 
de' pezzi  gruminosi,  punteggiati  da  fuscelli  sporgenti  dalla  su- 
perficie, e  dalle  vacuità  interne,  cellule  ovoidee  di  larve  di 
tignuole.  La  sua  esportazione  annuale  va  tanto  aumentando 
ogni  di ,  che  non  è  possibile  darne  il  quantitativo  annuale 
preciso. 

Nel  1871  se  ne  esportarono: 
Da  Sauaken Tonnellate  1,500 

»    Achich »  20 

»    Massauah »  I 

»    Tagerrah  ) 

»    Zeila  .  .  I »  0,000 

»    Berbera .  ; 

Accanto  alla  gomma  occupano  il  primo  posto  nelle  produ- 
zioni somauli  e  nell'esportazione  in  glande  l'incenso,  chiamato 
in  amharegna  e  ghecz  etan  e  in  arabo  ìeban,  onde  il  nostro 
olibano.  Parecchie  ne  sono  le  specie  e  tutte  più  o  meno  cono- 
sciute nel  commercio  del  mar  Rosso.  L'incenso,  di  cui  io  parlo 
qui  è  a  lacrime  subrotonde  dorate  alla  superficie  e  bianche 
nell'interno,  puro  da  scorie,  bruscoli  e  altre  materie  estranee; 
ma  per  la  solita  negligenza  degl'indigeni  nel  raccattare  le  la- 
crime e  metterle  in  fardelli  di  stuoie  (di  25  a  50  chilogrammi) 
s  insudicia  e  conglomera  in  masse  compatte  e  schiacciale  di 
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brulla  apparenza  (').  Il  UafTico  n'è  tanto  antico  quanto  la  re- 
ligione egiziana,  ebraica,  greca  e  romana;  poiché  si  bruciava 
ne' sacrifizi,  ne' riti,  nelle  esequie  e  tra  le  pareti  domestiche. 
Le  sue  specie  secondo  i  negozianti  arabi  si  dividono  in  hfikhur, 
thuri  e  leban.  Il  primo  sopranominato  giauri  ovvero  kanak  è  da 
tulli  credulo  il  benzoino  (^)  nativo  dell'arcipelago  dell'Oceania  di 
Giava  e  Sumatra ,  e  non  entra  nell'  esportazione  dei  prodotti 
del  mar  Rosso,  s'i  nel  commercio  di  transito.  Il  thuri  è  il 
thus  de'lalini,  che  in  genitivo  fa  thuris  e  timra  in  plurale  p). 
Questa  resina,  secondo  me,  anziché  alla  specie  degl'incensi, 
appartiene  piuttosto  a  quella  delle  gomme  gocciale  dalla  specie 
di  mimose  dette  in  arabo  senth;  che  crescono  nel  deserto  di 
Suez  e  nella  penisola  del  Sinai,  ed  olisce  più  d'ogni  altra 
gomma  propriamente  della.  L' esportazione  dal  litorale  africano 
nel  1875  fu  nelle  seguenti  proporzioni: 

Da  Sauaken Tonnellate  (^)   20 

»    Tagerrah  1 

»    Berbera .  i 

»    Bulahar.  ) 

Terzo  prodotto  vegetale  di  grande  esportazione  é  la  mirra, 
che  in  arabo  e  in  amhara  chiamasi  murr;  la  quale  é  resina 
che  come  l'incenso  scola  dalla  corteccia  rossigna  del  tronco, 
incisa  con  pietra  focaia  tagliente  (^).  Gli  antichi  la  credettero 

(')  L'incenso  olibano  è  sostanza  resinosa  colata  da  scalfillure  falle  nella  cor- 
teccia deli'  amyris  luifal  di  Forskal  o  del  balmmodcndron  Uaful  di  Kunt,  della 
famiglia  delle  terelìintacee,  sparse  ne^kolla,  Samahr  e  Mazùc/a,  regioni  basse  e 
caldissìììte  dell'Abissinia,  e  principalmente  nella  spaziosa  regione  africana  pros- 
sima al  golfo  d'Aden,  vestibolo  del  mar  Rosso 

(')  li  Benjamin,  or  benzoin,  hakhur-kunak  (kindofgum)  "  dice  il  Calafago 
W^W'EiKjUsh  and  arabic  Dictionary. 

(')  Terlulliano  e  altri  padri  della  chiesa  primitiva  chiamarono  ihurarii  o 
thuri ficati  coloro  che  per  timore  di  supplizi  offerivano  thus  agl'idoli. 

{*)  L"  incenso,  la  gomma,  la  mirra,  il  caffè,  quando  sieno  in  grandi  partite 
si  vendono  al  bahr  di  oche  egiziane  300  =:  362  chilogrammi,  700  centi- 
grammi,  e  un  ettogrammo  di  soprappiù  per  il  peso  maggiore  del  ro//// i emanico 
adoperato  in  su'  mercati  adàli  e  somauli. 

(')  L'albero  mirrifero  piuttosto  alto  è  specie  di  amiride,  chiamala  dall' He- 
rembcrg  ed  Ileniprich  bulsamodvndron  myrra,  e  da  Kunt  balsamodcndron 
kaful    e  amyris  kafal  da  Forskal. 
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originaria  dell'Arabia,  mentre  non  sia  che  fieli' Abissinia,  e 
specialmente  dell' Azania  e  della  regione  somauli,  che  dal  pro- 
dotto in  copia  di  mirra  e  d'altri  aromi  fu  dagli  autori  de' pe- 
ripli e  dagli  antichi  geografi  chiamata  aromifera  e  myrrifera. 
Non  tutte  le  mirre  hanno  le  slesse  buone  qualità;  epperò  il 
prezzo  n'è  più  o  meno  caro,  secondochè  più  o  meno  sono 
colorate,  odorose  e  di  grato  sapore.  La  mirra  dell' Abissinia, 
massime  dell'orientale,  tra  il  ^3"  latitudine  nord  e  l'equatore, 
è  a  lacrima,  ovvero  scelta  e  rossa  (•). 

Giusti  estimatori  delle  sue  buone  qualità  sono  1'  odorato  ed 
il  gusto;  perciocché  la  gomma  mirra  di  qualità  perfetta  ha 
odore  acuto,  balsamico,  e  sapore  a  sé  acido  amaro  arowatico. 
Volendosene  esperimentare  la  fragranza  e  schiettezza  se  ne  getti 
sulle  brage  una  lagrima;  la  quale  se  schietta  diffonderà  olezzo 
unico  e  soave;  ovvero  si  sciolga  in  acqua  pura,  che  si  tingerà 
di  colore  latteo  velato  di  giallo.  1  mercati  maggiori  della  mirra 
etiopica  sono:  Berbera  (dal  principio  di  novembre  ai  primi  di 
aprile),  Zeilà  e  Tagerrah.  Secondo  la  statistica  di  alcuni  ne- 
gozianti di  Aden  e  le  informazioni  datemi  dai  sultani  Abu- 
Bakr,  Mahhammad-Dini  e  dal  mio  famigliare  Mahhammad- 
Abdi ,  s'  esportano  annualmente 

Da  Tagerrah Bahr      IGO 

»    Zeilà »       1000 

»    Berbera »       6000 

Delle  altre  derrate  vegetali,  aloè,  sena,  oricello  ecc.  ecc., 
non  ho  potuto  conoscere  approssimativamente  la  statistica  di 
esportazione,  tanto  per  la  trascuranza  degl'indigeni  a  racco- 
glierle, quanto  per  la  poca  incetta  che  ne  fanno  i  trafficanti 
stranieri;  benché  l'aloè  del  litorale  abbia  le  medesime  qualità 
dell'eccellente  di  Sokotora,  e  il  lichcno  oricello  pareggi,  se  non 
supera,  quello  del  Madagascar  e  l'europeo  usato  comunemente 
nell'arte  tintoria. 

Ribadiamo  intanto  che  per  queste  e  quelle  derrate  della  con- 
trada, e  per  le  molte  preziose  dell'oasi  Harar  e  dello  Sciaoa  e 

(')  Knche  la  mirra  lidellio  dell'India  è  a  lacrima;  ma  a]  tutto  meno  prp- 
gevole  (Icirabissina.  Le  lacrime  di  quella  sono  crossolane,  opache,  ovvero  rosso- 
nerognole,  sebbene  trasparenti  nella  periferia. 


141 

dalle  regioni  galla,  importate  nei  dromi  litorali  di  Berbera, 
Zeilà,  Tagerrah,  e  per  le  madriperle,  perle  e  tartarughe  ecc., 
pescate  nel  mare  del  litorale,  il  commercio  annuale  del  paese  so- 
raauli  arriva  alla  cospicua  somma  di  30  milioni,  secondochè  un 
italiano  negoziante  in  Aden  scriveva  aìWpinione  fino  dal  1871  ('). 

E  dire  che  oppiando  avvedutamente  noi  potremmo  attirare 
nel  nostro  emporio  d'Assab  una  buona  metcà,  se  non  più,  di 
cotesto  vasto  traffico  somauli  e  adàli  ! 

Oh  !  soggiungono  i  critici  è  egli  bisogno  perciò  di  avere  un 
porto  di  nostra  spettanza  sul  mar  Rosso?  Non  si  può  forse 
ottenere  lo  scopo  stesso  facendo  scalo  in  Aden ,  senza  sperpe- 
rare danari  a  fondare  colonia  italiana  a  bella  posta  sul  mar 
Rosso?  Sì  certo,  si  potrebbe  materialmente  fare  commercio 
regolare  tra  l'India,  i  litorali  eritrei  e  l'Italia  con  l'intermezzo 
d'Aden,  deponendovi  i  carboni  necessari  a  cosi  lungo  viaggio; 
ma  nego  che  cotesto  commercio  possa  essere  duraturo,  vantag- 
gioso e  polente  (anche  la  potenza  è  condizione  indispensabile  nei 
grandi  commerci);  nego  sopratulto  che  possa  essere  esclusiva- 
mente italiano  e  con  la  dignità  che  a  farlo  bene  e  con  profitto 
si  richiede  principalmente  in  luoghi  mezzo  selvaggi.  Pretendere 
di  usufriittuare  il  golfo  arabico,  e  di  cimentarsi  vantaggiosamente 
ne' commerci  indo-cinesi,  senza  stazione  permanente  di  proprietà 
italiana,  è  lo  stesso  che  voler  dar  leva  al  mondo  senza  punto 
d'appoggio.  Appoggio  tli  comunicazioni  sicure  e  dirette;  appoggio 
di  spedizioni  con  vapori  nazionali  di  merci  d'importazione  e 
d'esportazione;  appoggio  di  ricovero,  di  raddobbo  e  di  prov- 
visioni nei  casi  di  bisogno;  appoggio  di  difesa,  se  gl'italiani 
venissero,  e  certo  verrebbero,  angariati  e  molestati  nei  loro 
lavori  e  commerci  dalle  bisbetiche  autorità  locali,  da  cui  hanno 
preso  commiato  l'equità  e  l'osservanza  degli  obblighi  internazio- 
nali. Se  queste  osservazioni  elementari  non  possono  capacitare 
i  critici  della  necessità  per  l' industria  e  operosità  nazionale 
di  una  colonia  italiana  sul  mar  Rosso,  tutte  le  Ateni  e  le  Rome 
passate,  presenti  e  future  non  la  potranno  mai  mettere  nel 
loro  comprendorio. 


(')  Vedi  iielP  appendice  leUere  di  G.  R.  B. 
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Osservate  gl'inglesi,  succeduti  a'  portoghesi  e  francesi  nel 
dominio  commerciale  dei  mari  e  continenti  indo-cinesi.  Essi 
hanno  scali  e  stazioni  dappertutto.  I  portoghesi,  nel  XVI  secolo 
padroni  delle  Indie,  avevano  scali  propri  lunghesso  le  coste 
occidentali  ed  orientali  dell'  Africa  e  nel  golfo  Persico  ;  gli 
olandesi  venuti  dipoi  contavano  fattorie  sui  medesimi  litorali 
e  sopralutto  al  Capo  di  Buonasperanza.  I  francesi,  seguitandone 
l'esempio,  stabilirono  colonie  sulle  coste  dell'Africa,  a  Seychel- 
les, Maurice,  Bouibon,  al  Madagascar  ecc.  ecc.  Gl'inglesi  non 
solo  s'impossessarono  delle  stazioni  commerciali  e  strategiche 
migliori  de'  loro  precursori,  ma  ne  occuparono  altre,  rese 
necessarie  dalle  nuove  vie  prese  dal  commercio,  ovvero  dalla 
necessità  di  farlo  più  sicuro,  più  celere  e  regolare.  Ve  ne  sieno 
prova  la  conquista  di  Aden  e  lo  stanziamento  loro  in  Perim, 
fatto  senza  prolegomeni,  con  il  solo  diritto  della  forza  e  della 
necessità  di  averlo  in  mano,  dopo  il  traforo  del  deserto  di  Suez. 
E  quasi  ciò  non  bastasse,  comprano  quanti  luoghi  più  possono 
nelle  isole  e  continenti  eritrei:  e  a  malincuore  veggono  altre 
nazioni  stabilirsi  su  que'  litorali.  La  loro  influenza  per  amore 
0  per  forza  è  estesa  dappertutto;  e  a  mantenerla  non  restano 
dal  mandare  in  tempi  debili  legni  da  guerra  ne'  luoghi  i  cui 
abitanti  sono  ritrosi  a  riconoscere  la  loro  supremazia,  o  poco 
scrupolosi  nell'osservanza  delle  convenzioni  internazionali  ri- 
guardo ai  negozi,  al  rispetto  ai  commercianti  e  a"  viaggiatori 
inglesi.  Già  dalla  prima  decade  di  questo  secolo  il  Sali,  viag- 
giatore in  Abissinia,  sollecitava  dal  suo  governo  lo  stanziamento 
militare  e  commerciale  sulle  coste  d' Abissinia  per  allargare 
le  sue  relazioni  con  l'India,  e  difendere  dagli  aslam  il  com- 
mercio anglo-abissino  (').  Più  tardi  gl'Inglesi  prendevano  possesso 
a  quello  scopo  dell'isola  Cameran  vicina  all'Arabia;  e  finirono 
per  fare  del  mar  Rosso  un  golfo  inglese  con  la  conquista  di  Aden 


e)  Si  un  point  quelconque  de  la  còte  dAbyssinie  fui  place  soiis  la  sauve- 
garde  du  pavillon  hritannique,  il  ny  a  pas  de  doule  qtie  Menlòt  il  ne  fui  fait 
des  demandes  considéiables  en  marchandises  anglais^s  et  del'lnde,  qui  pourraient 
èlre  envoyées  de  Moklia  à  peu  de  frais.  De  lelles  conimunications  seraient  infi- 
ninienl  avantageuses  pour  les  Abyssiniens  eux-niènies.  Sali.  Opera  cit.,  sol.  II, 
pag.  302,  503. 
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e  delle  chiavi  di  Bab-el-Mandeb,  senza  una  paura  al  mondo  del 
caldo,  della  mancanza  d'acqua^  del  clima  elevatissimo^  delle 
tribù  finitime  nemiche,  dell'aridità  del  suolo  e  dei  richiami 
diplomatici;  cose  tutte  che  diedero  il  capogiro  a  certi  italiani 
di  fibre  troppo  delicate.  Si  crede  forse  che  gì'  inglesi  siano 
tanto  spreconi  da  profondere  tesori  per  solo  gusto  di  cacciarli 
via?  ch'eglino  avrebbero  potuto  avere  quella  esattezza  di  co- 
municazioni tra  l'India  e  la  patria  loro  senza  il  punto  d'ap- 
poggio d' Aden  ?  Si  crede  forse  infine  che  avrebbero  potuto 
mallevare  così  efficacemente  i  loro  connazionali  e  commercianti, 
senza  la  stazione  navale  d'Aden,  che  per  la  sua  vicinanza  agli 
empori  eritrei  può  prontamente  spedire  avvisi  da  guerra  a 
guarentire  gl'interessi  e  l'onore  nazionale?  L'Inghilterra  è  la 
nazione  che  nelle  sue  mire  lontane  sia  più  foggiata  all'antica 
romana;  essa  non  fa  nulla  per  nulla;  il  romanticismo  caval- 
leresco in  commercio  e  in  politica  le  è  antipatico;  non  vive 
che  di  realtà,  e  va  perciò  facendo  quei  progressi  che  paiono 
leggende,  e  alla  fin  fine  le  daranno  la  padronanza  totale  di 
quei  luoghi.  Facendomi  iniziatore  di  colonia  italiana  sul  litorale 
africano  io  volli  imitare  gl'inglesi;  e  se  sarò  di  ciò  condannato, 
spero  che  non  mi  si  negherà  l'onore  di  essere  in  buona  com- 
pagnia e  positiva.  Io  potrei  tuttavia  provare  che,  siccome  sono 
stato  nell'idea  loro  imitatore,  così  avrei  potuto  non  essere  da 
loro  dissimile  nel  recarla  in  atto,  e  nel  conseguimento  del  fine 
che  mi  era  proposto,  se  i  reggitori  della  cosa  pubblica,  le  com- 
pagnie commerciali  e  tutti  gl'italiani  avessero  dato  mano  alla 
santa  impresa  di  allargare  in  Oriente,  in  Asia  ed  Africa  i 
commerci  nostri  e  la  nostra  influenza  politica. 

l  critici  dubitativi  credono  ancora  che  il  commercio  del 
nostro  emporio  non  potrà  rivaleggiare  con  gl'indigeni,  per  l'op- 
posizione insuperabile  che  vi  faranno  i  governi  locali  e  gli 
abitanti.  I  primi  faranno  sì  opposizione  pertinace  ad  ogni  sta- 
bilimento europeo,  che  miri  a  sottrarre  alcun  punto  di  quelle 
regioni  dai  preteso  dominio  loro,  ma  con  politica  saggia  e 
vigorosa  si  potranno  a  corto  andare  indurre  a  smettere  le  loro 
albagiose  pretensioni.  Quanto  agli  empori  indigeni  il  nostro  non 
ha  nulla  a  temere  da  loro,  per  la  sua  posizione  prossima  allo 
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stretto  di  Bab-el-Mandeb,  avendo  di  fronte  e  vicino  lo  lemen, 
da  tergo  l'Abissinia,  dai  Iati  lande  e  mare  col  ben  di  Dio 
che  vi  ho  detto;  nel  suo  porto  piroscafi  e  sul  continente  for- 
tezze in  armi  alla  sua  difesa.  Senonchè  1  più  validi  alleati 
contro  gli  empori  rivali  saranno  per  avventura  le  franchigie 
che  si  dovranno  dare  alla  colonia:  nella  quale  i  trafficanti  ver- 
ranno importando  in  abbondanza  i  prodotti  del  suolo  loro  e 
delle  loro  fatiche,  se  vi  saranno  ammessi  con  pochi  o  punti 
dazi  doganali  e  di  ancoraggio,  Oltreacciò  si  guarentisca  alle  tribù 
dei  Danakil  litorali  libertà  d'accesso  all'endica  nostra,  soppri- 
mendo gl'impedimenti  che  per  astio  vi  volesse  creare  qualche 
prepotente  governo  aslamico;  si  conceda  nei  limiti  possibili 
facoltà  ai  navalestri  e  capitani  d'inalberare  sopra  le  gabarre 
loro  la  bandiera  italiana;  si  provvegga  largamente  l' endica 
nostra  delle  merci  d'importazione  che  più  sono  ricercate,  ven- 
dendole agli  avventori  a  prezzo  minore  che  negli  altri  empori; 
si  mettano  agenti  commerciali  nei  luoghi  più  acconci  alla  compra 
e  all'esportazione  di  grosse  partite  di  derrate;  insegnino  questi 
agl'indigeni  il  modo  migliore  di  confezionare  i  prodotti;  sieno 
per  soprammercato  pratici  della  lingua,  degli  usi  e  de'  costumi 
locali;  e  i  critici  dubitativi  non  avranno  a  temer  nulla  dalia 
concorrenza  e  rivalità  degli  altri  empori,  per  l'acquisto  e  l'es- 
portazione in  abbondanza  delle  derrate  del  mare,  del  litorale 
dello  lemen  e  dell' Abissinia. 


GAF»0  VI 
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Fra  le  ragioni  che  m'indiissei^o  a  promovere  a  mio  potere 
una  colonia  italiana  in  Assab,  non  fu  ultima  la  persuasione 
che  essa  avt^ebbe  potuto  da  quella  stazione  signoreggiar^e  tutto 
0  almeno  la  parte  maggiore  del  traffico  abissino.  Ai  critici  chi- 
bitativi  questa  mia  persuasione  parve  un'  aberrazione ,  quan- 
tunque non  ne  recassero  le  piw'e,  né  conoscessero  i  criteri 
sopra  i  quali  era  fondata.  Aggiungerò  qui,  a  loro  grande  stu- 
pore, che  da  questo  primato  commerciale  della  colonia  in  Abis- 
sinia  dipenderanno  la  nostra  influenza  politica  in  Oriente,  e 
lo  smercio  maggiore  dei  prodotti  della  nostra  industria  nel- 
l'Africa orientale.  Pertanto  a  questo  scopo  deggiono  gì' italiani 
far  convergete  tutti  gli  sforzi  loro;  poiché  i  commerci,  di  cui 
si  è  parlato  nel  capo  precedente,  non  potrebbero,  sebbene  ri- 
levantissimi, assorbire  cos'i  gi^ande  quantità  di  prodotti,  come 
si  vorrebbe  da  tutti  per  l'incremento  delle  industrie  nazionali; 
essendone  già  quei  litorali  in  copia  provveduti  da  altre  nazioni, 
che  ci  hanno  preceduti  nell' arringo  commerciale  del  mar  Rosso. 
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È  necessario  adunque  di  aprirci  nel  continente  etiopico  uno 
sbocco  nuovo  non  ancora  occupato  da  nessuno,  e  che  sia  spe- 
cialmente nostro;  affine  d'importarvi,  come  in  casa  propria, 
manifatture  italiane  in  buon  dato,  ed  esportarne  le  derrate  di 
cui  abbiamo  bisogno.  Non  intendo  perciò  di  conquistare  l'A- 
bissinia.  Oibò  !  lo  bramo  soltanto  che  il  nostro  commercio  vi 
abbia  la  prevalenza ,  che  la  nostra  colonia  potrà  probabilmente 
conseguire,  per  il  posto  che  già  occupa  in  essa,  secondo  l'a- 
dagio giuridico  :  melior  est  conditto  possidentis.  Noi  possediamo 
un  lembo  di  terra  proprio  nel  mezzo  del  suo  lato  orientale; 
a  cui  potranno  a  corto  andare  far  capo  le  vie  del  Tigre,  del- 
l'Amhara  e  dello  Sciaoa.  Il  qual  privilegio  non  ha  per  ora 
nessun  altro  emporio  del  litorale  africano. 

Questo  mio  disegno,  tanto  patriottico  quanto  è  filantropico, 
dovrà,  mi  pare,  incontrare  l'approvazione  di  coloro  che  a 
tutt' uomo  promovono  l'incivilimento  dell'Africa;  poiché  eglino 
vedranno  che  noi  mettiamo  mano  all'opera  benefica,  aprendoci 
vie  nuove  e  sicure  di  commercio  con  l'Abissinia;  alla  quale 
saremo  maestri  di  scienza  agronomica,  di  meccanica,  d'ogni 
maniera  d'arte  e  di  civile  progresso,  di  cui  per  al  presente 
è  pressoché  del  tutto  deserta. 

Utopie,  illusioni,  dicono  i  critici  dubitativi;  perciocché  al 
passaggio  d'Assab  in  Abissinia,  per  valli  bollenti  e  varchi  di 
monli  dirupati,  ripidi  ed  altissimi,  si  opporranno  le  tribù  sel- 
vagge che  ivi  hanno  posta  ferma,  nonché  la  mancanza  totale 
di  vie  praticabili.  Oltreacciò  quella  regione  decantata  da'  suoi 
ammiratori  è  tanto  scarsa  di  prodotti  e  di  popolazione,  che 
non  potrà  mai  sopperire  ai  bisogni  di  considerevole  esporta- 
zione, né  consumare  grosse  partite  delle  nostre  manifatture. 
Questa  obbiezione  venne  in  capo  di  taluni  che  o  non  viaggia- 
rono in  Abissinia,  o  non  vi  stanziarono  il  tempo  bastevole  a 
farsi  un  giusto  concetto  delle  sue  produzioni  ne'  tre  regni  della 
natura;  né  dell'importante  commercio  di  scambio  che  se  ne  fa 
negli  empori  eritrei  e  nilotici  del  Sennar  e  Khartum;  secondo 
che  si  praticava  eziandio  nella  remota  antichità  egiziana,  fenicia, 
nella  greca  tolemaica  e  imperiale  bisantina.  Sebliene  oggidì  l'e- 
sportazione ne  sia  scemata,  per  le  angaria  dei  governi  aslamici 
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e  gli  ostacoli  postivi  dalle  tribù  indipendenti  della  catena  etio- 
pica, pure  io  sono  certo  che  le  derrate  aumenteranno  tanto 
ne'  mercati  interni,  quanto  in  sul  litorale  d'Assab;  quando 
sieno  spazzati  via  gl'impedimenti  soprarrecitali,  e  vengano  dal- 
l'Abissinia  bandite  le  guerre  civili  e  l'anarchia  che  ne  conse- 
guita, e  distoglie  la  popolazione  dalla  coltura  de  campi  e  da 
altri  lavori  produttivi  ('). 

Ora  vediamo  se  dall'una  parte  sia  al  tutto  vero  che  l' Abis- 
sinia scarseggi  tanto  di  derrate,  da  non  ne  poter  provvedere 
sufficientemente  a  grande  esportazione;  e  dall'altra  cosi  poca 
la  sua  popolazione ,  che  non  valga  a  consumare  i  prodotti 
delle  nostre  industrie  importatevi  in  gran  copia.  Avanti  però 
diamone  un  bozzetto  geografico  a  volo  d'uccello;  ordinalo  in 
modo  che  aiuti  a  bene  scolpire  nella  mente  del  lettore  l'im- 
magine del  campo  della  nostra  futura  operosità  commerciale 
e  civilizzatrice,  nonché  delle  sue  preziose  produzioni,  variate 
e  bastevoli  a  grosso  commercio  di  scambio. 

L' Abissinia,  che  per  la  sua  maravigliosa  altezza  dal  mare 
fu  dal  Salmista  dipinta  con  le  mani  levate  al  cielo,  è  altipiano 
graduato,  che  separa  il  bacino  del  Mediterraneo,  verso  cui 
viene  dolcemente  declinando,  dall'oceano  indiano,  nel  quale 
precipita  più  rapidamente.  A  borea  confina  col  Sennar.  al- 
l'oriente col  mar  Rosso,  a  mezzod'i  e  ad  occidente  con  regioni 
quasi  sconosciute  dell'Africa  interna.  La  sua  lunghezza  dal 
quindicesimo  al  settimo  grado  di  lalitudine  nord,  e  la  sua  lar- 
ghezza dal  grado  trigesimo  secondo  al  quadragesimo  primo  di 
longitudine  orientale  dal  meridiano  di  Parigi,  comprendono  l'e- 
stensione per  largo  e  per  lungo  di  1200  chilometri  o  in  quel 
torno. 

L'altipiano  etiopico  è  diviso  in  altri  tre  di  altezze  disuguali; 
ciò  sono,  il  Tigre,  l'Amhara  e  lo  Sciaoa.  Il  Tigre,  il  meno 
alto  dei  tre,  rimane  all'oriente;  e  in  esso  si  sale  d'Assab  per 


(*)  Tanl  qne  le  pori  de  Massaouah  n'appartiendra  pas  ù  l'Aliyssinie,  lant  que 
les  defilés  du  Taranta  scront  fermés  par  des  triluis  insotimises,  qui  ranconne- 
ront  à  leur  gre  les  voyageurs,  tout  commerce  inlérieiir  sera  absolumenl  nul. 
N.  Desvergers,  Afnjssinie. 
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la  via  della  pianura  del  sale  e  la  catena  del  Senafé.  L'Amhara, 
separato  dal  Tigre  per  il  fiume  Takazié  e  l'altissima  catena 
del  Samién ,  è  la  parte  più  bella  e  centrale  del  terrazzo  etio- 
pico. In  esso  sono  il  lago  Tzana;  il  Damot  dal  suolo  ricco  di 
miniere  d'oro,  con  endica  in  Basso  di  quasi  tutto  il  commercio 
d'Ennarea,  di  KafTa  e  de' paesi  Galla  più  occidentali;  la  stu- 
penda penisola  del  Goggiam,  formata  dall'Abbai  (Nilo  Azzurro); 
il  montagnoso  Begamedr;  Gondar  la  moderna  capitale  dell' A- 
bissinia('),  e  lo  leggiù;  in  cui  mette  la  via  che,  dipartendosi 
dal  mare,  viene  in  linea  retta  all'occidente  d'Assab.  Lo  Sciaoa 
ha  le  bellezze  e  ricche  derrate  dell'Amhara;  i  laghi  Haik  nel 
Tculaderé  e  Zauaié  nel  Guraghié;  Debra-Libànos,  il  più  giande  e 
venerato  monastero  dell'Abissinia,  ed  Aliu-anba  nella  provincia 
d'Ifat;  dove  è  il  mercato  più  copioso  dell'Abissinia  meridionale, 
e  a  cui  si  sale  dagli  emporii  di  Berbera,  Zeila  e  Tagerrah, 
ovvero  da  Rahèita,  Assab  e  Bailul,  rasentando  il  lago  Aussa. 

Le  lingue  parlate  in  questi  tre  sotto  altipiani  sono  il  tigre, 
dialetto  dell'antichissima  lingua  gheez;  l'amharegna,  la  lingua 
del  re,  lessema  negus;  il  gallegììa,  Yagaubegna,  e  più  altri 
dialetti  delle  tribù  stanziate  nelle  valli  e  in  su'  monti  della 
catena  orientale  dell'Etiopia,  che  da  Bab-el-Mandeb  va  veiso 
il  mezzogiorno  al'  capo  di  Buonasperanza ;  mentre  un'altra 
catena,  che  si  diparte  dallo  stesso  punto,  e  cinge  all'Oriente  il 
Tigre,  vada,  costeggiando  il  mar  Rosso,  a  finire  a!  monte 
Atcàcha  nel  deserto  di  Suez  e  al  Mochatham,  che  sta  a  cava- 
liere del  Cairo.  La  vegetazione  corrisponde  all'orografia. 

Nella  stagione  delle  pioggie  solstiziali  estive  tutta  l'Abissinia 
veste  un  manto  di  verduia  trapuntata  da  mille  guise  di  fiori. 
Dappertutto  sulla  sua  superficie  un  sorriso  giovanile  della  na- 
tura; dovunque  un  olezzo  delizioso  e  quadri  di  paradiso.  Dalle 
altissime  montagne  del  Bohit  e  Tazan  nel  Samién ,  e  da  quelle 
di  Abuimeda  nel  Lasta,  e  dall' Alekua  nell'Agamie,  ai  monti 
sottostanti,  e  fino  alle  rive  dei  fiumi  inabissati  in  profonde  valli 


Cj  Nel  Tigre  è  Aksum  iintica  capilalc  del  Behcra-Aylicasi ,  regione  dei 
liberi  ;  dio  iia  ancora  parlo  in  piodi  o  parie  rotti  sul  suolo  iiollissimi  oi)eliscIii 
(loi  primi  tempi  tolemaici. 
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e  bollenti,  il  snolo  etiopico  è  uno  smalto  (Ji  verzuia  e  di  fiori 
vagamente  variopinti  e  soave  olenti.  Punti  o  pochi  paesi  al 
mondo  sono  più  incantevoli  dell'altipiano  abissino  nella  nostra 
stagione  estiva.  E  un  vero  paradiso  terrestre,  circondalo  al- 
l'oriente da  monti  bizzarri,  vulcanici,  tra  cui  e  il  mar  l^jsso 
sono  lande  emerse,  vulcaniche,  madreporiche  e  sabbiose,  abi- 
tate da  fate  Morgane,  Antei  e  Tifoni. 

Tutto  l'altipiano  etiopico  si  divide  altres'i  in  tre  zone  clima- 
lologiche,  che  hanno  flore,  faune  e  formazioni  geologiche  par- 
ticolari. Questa  divisione  mi  fu  suggerita  dalle  osservazioni  ba- 
rometriche e  termometriche  e  dalla  scienza  elementare  degli 
abissini.  Eglino  dividono  il  paese  loro  in  Dega,  Uaina-Dega 
e  Kolla^  corrispondenti  alle  tre  linee  dai  climatologi  chiamate 
isoterka ,  isotermica  e  isochimenica,  cioè  zona  invernale,  tem- 
perata ed  estiva. 

Ciascuna  delle  tre  zone  si  suddivide  in  superiore  ed  inferiore. 
La  zona  isolerica  superiore  del  Dega  é  tra  i  3  e  4000  metri 
dal  livello  del  mare;  X inferiore  tra  i  2G00  e  i  3000.  Nella 
prima  la  temperatura  non  supera  quasi  mai  di  giorno  i  10'  cen- 
tigrado, e  nelle  notti  brumale  scende  sempre  a  parecchi  gradi 
sotto  lo  zero.  Ivi  la  flora  s' incorolla  solamente  di  gcbarnc  fe- 
condate da  connubi  crittogamici  (•),  non  isvelando  pistilli  né 
stami.  All'altezza  assoluta  di  3000  metri  vengono  su  alti  e 
vigorosi  i  cquosso  {^),  il  cui  fiore  giallo  è  antidoto  certo  e  spedi- 
tivo contro  la  tenia,  e  il  legname  degli  eccellenti  ai  lavori  fini 
dell'ebanista. 

Nel  Dega  inferiore  le  catene  più  alte  sono  poco  alberale,  e 
i  loro  pinnacoli  e  spiculi  vulcanici  o  di  grès,  poggianti  sopra 
i  3000  metri  sono  nudi ,  calvi ,  o  con  zazzera  sproviula  di 
licheno  e  di  musco.  Similmente  nel  Bega  inferiore  più  prossimo 
ai  3000  metri,  infittiscono  le  eriche  di  varie  tribù  misanlrope, 
che  nella  dizione  loro,  di  terreno  leggero  e  sabbioso  anzichenò, 
danno  ospitalità  a  varie  specie  di  mirtilli  vaccinii  {;'),  e  a  poche 


(')  Cryptoganiiii ,  nozze  occulte  di  Linneo. 

(^)  Brayera  Anthclniintica. 

p)  Secondo  il  niftodo  naturale  di  Jussieu. 
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acotiledonee.  11  calore  a  quell'altezza  cala  da  10°  centigrado  a 
zero:  mentre  su'  pianori,  nelle  valli  e  sui  fianchi  delle  sue  catene, 
prossime  allo  Uaina-Dega,  la  flora  lussureggi  in  vegetazione 
alberile;  e  Cerere,  la  buona  dea  dei  campi,  risponda  16  o  al- 
meno 8  per  1  alle  fatiche  degli  agricoltori;  secondo  che  l'annata 
è  più  0  meno  propizia.  La  fauna  sua,  se  non  vince  le  altre 
zone,  non  è  ad  alcuna  seconda  nella  bellezza,  qualità  e  vigoria 
degli  animali  domestici.  Le  migliori  razze  cavalline  vengono 
dagli  altipiani  del  Dega  inferiore.  Le  mandre  sono  eziandio 
più  che  negli  altri  climi,  vispe,  nerborute  e  bene  atticciate. 
I  greggi  si  coprono  di  lunghe  lane  (scarsissime  nelle  altre 
zone);  di  cui  gl'indigeni  tessono  i  vestiti  a  riparo  della  brezza 
montana. 

Di  abitatori  scarseggia  l'alto  Dega^,  sebbene  per  la  salubrità 
dell'aria  l'antropologia  siavi  più  sana,  robusta,  snella,  spigliata 
longeva  e  di  membra  più  regolari;  e  come  i  grès  delle  anhe{^) 
gli  uomini  ben  saldi  contro  la  schiera  de'  morbi  e  delle  morte 
che  mietono  nelle  zone  inferiori  vite  infinite.  I  macchioni  e  le 
boscaglie  albergano  torme  di  leopardi,  di  iene,  di  elefanti  e  di 
rinoceronti  bicorni,  di  cavie,  d'istrici  e  cignali,  che  vi  hanno 
covi  più  remoti  e  pascione  più  a  grado  loro.  Le  antilopi  non 
vi  stanziano  di  buona  voglia,  eccetto  lo  uaital,  il  feììo,  la 
sessà,  la  midacqiia  e  due  altre  specie. 

I  volatili  vanno  nel  Dega  a  diporto,  ma  non  vi  stanziano 
né  nidificano,  eccettuate  alcune  specie  d'aquile  e  sparvieri,  le 
galline  di  faraone,  due  varietà  di  pernici  e  francolini,  ed  altre 
poche  famiglie  montanine.  I  graziosi  uccelletti  e  teneri ,  i  gen- 
tili colibrì  dai  vaghi  manti  e  variegati,  aliano  in  più  mite 
zona.  Le  bertucce  freddolose  e  per  natura  vagabonde  i^)  vi  giron- 
zano  di  giorno  a  rubacchiare  i  bulbilli  del  terreno  e  le  cicer- 
chie de'  contadini;  ma  sull' annottare,  levando  il  campo  calano 
in  luoghi  più  temperati. 


(')  Le  anbc  sono  piiillcforme  sopra  monti  alti,  di  accesso  difficilissimo,  e 
ijuasi  a  ppr|ìpndicolo,  dove  si  riparano  re,  principi  e  ribelli,  per  evitare  ri- 
vali più  polenti  di  loro, 

(')  Della  famiglia  delle  amadriadi,  dei  colobi  e  dei  cercopileci. 
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La  linea  isotermica  dello  Uaina-De(ja,  tra  i  2000  e  2G00 
metri  dal  livello  del  mare,  ha  la  parte  superiore  analoga  al 
Dega  inferiore,  vuoi  nella  geologia  ovvero  nella  fauna  e  nella 
flora.  La  temperatura  vi  è  stazionaria  tra  i  SS**  e  i  13"  cen- 
tigrado. Nella  sottostante  usurpa  le  qualità  del  Kolìa  superiore, 
e  la  sua  temperatura  sale  a  20  e  32  gradi.  Pertanto  lo  Uaina- 
Dega  abbraccia  il  maggior  numero  dei  territori  abissini.  Cir- 
condala dai  baluardi  orografici  del  Dega,  l'evaporazione  not- 
turna del  Koììa  sottoposto,  e  la  propria  della  zona  si  fanno 
più  lentamente;  e  la  conglomerazione  dei  vapori,  che  piovono 
la  vita  sulla  natura  organica,  diventa  maggiore. 

La  sua  struttura  geologica  è  di  schisto  argilloso,  talcoso, 
allistato  da  quarzi,  da  cubi  e  da  cristalli  di  ferro  sulfurato. 
L'anfibolo  campeggia  in  molti  terreni  e  torrenti  con  altre  rocce 
d'origine  ignea.  In  generale  questa  regione  è  la  patria  del 
ferro  e  del  salnitro;  epperò  gli  abitanti  dello  Uaina-Dega  so-no 
un  tantino  più  civili  e  industriosi  degl'indigeni  delle  altre  zone. 
Alla  produzione  del  salnitro  concorrono  le  grotte  numerose 
della  zona  e  le  pianure  calde,  di  terreno  calcare  o  di  sabbia 
ricca  di  calce.  La  sua  flora  è  varia  soprammodo  e  doviziosa. 
In  essa  vengono  su  tutti  i  graminacei  d'Europa  e  i  particolari 
dell' Abissinia;  tra  quali  il  dochon,  V  aggia,  il  thef,  il  dagiissa 
ecc.  ecc.  Tra  i  suoi  alberi  ed  arbusti  conviene  noverare  le 
uanze,  i  sicomori,  le  sciole,  il  terebinto,  i  ginepri,  lo  abete 
e  il  caffè,  il  limone,  l'arancio,  il  banano,  il  melo  granato 
ecc.  ecc.  La  fauna  vi  è  doviziosa  in  ogni  ordine  e  famiglia  di 
animali.  I  muli  dello  Uaina-Dega  sono  i  più  leggiadri  del 
mondo;  che  vanno  l'ambio,  someggiano  nelle  caravane  le  merci, 
e  gareggiano  co'  cavalli  di  fierezza  nelle  mischie  guerresche. 
Gli  altri  generi  e  specie  di  animali  quadrupedi  e  di  volatili 
sono  in  buon  dato;  non  è  adunque  a  dire  se  la  zona  isoter- 
mica dell'Abissinia  sia  la  più  florida,  più  civile,  urbana  e  me- 
glio provveduta  di  città  e  di  endiche,  ritrovo  di  trafficanti  e 
centro  d' industrie. 

La  linea  isochimenica  o  estiva  del  Kolla  è  essa  altres'i  divisa 
in  superiore  e  inferiore.  Quella  comprende  solamente  i  pianori , 
i  colli,  i  valloni  e  le  spaccature  del  terrazzo  abissino,  elevato 

11 
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dal  mare  da  1400  a  1700  metri;  questa  le  altre  plaghe  e  lande 
più  basse  fino  al  livello  del  mare.  La  quale  ultima,  fuori  del 
terrazzo  del  Tigre,  è  tra  la  catena  orientale  e  l'Eritreo,  e  si 
estende  al  Samahr,  alle  strade  e  alle  valli  dei  primi  gradini 
degli  altipiani  etiopici. 

La  geologia  del  Kolla  superiore  ha  a  base  il  granito  di  prima 
e  seconda  formazione ,  screziato  di  mica  e  di  feldspath ,  ridotto 
a  caolino  o  cristallizzato.  Vi  abbondano  i  piriti  di  rame.  Lo 
schisto  è  incorporato  nel  granilo;  petroselci,  quarzi,  mica  sono 
le  sabbie  de' fiumi.  Su' pianori  domina  il  calcare,  il  gesso,  il 
puddingo,  fondamenti  a  tumuli  di  huìims  di  sollevamento.  Il 
terreno  vi  è  nero,  argilloso,  di  alluvione  e  pieno  di  vigore. 
Là,  più  che  in  ogni  altra  zona,  hanno  fitte  boscaglie  di  baobab, 
di  tamarindi,  di  alberi  incensiferi  e  gommiferi,  d'indaco,  di 
terebinti,  di  varie  specie  di  amiride  e  di  ebano  ecc.,  ecc.;  i 
quali  ombreggiano  i  fiumi  e  i  distretti  posti  nelle  fenditure  del 
terrazzo  abissino.  Colà  il  cotone,  il  mais  bicolore,  l'eleusina 
rendono  il  60  e  l'SO  per  uno;  ma  in  quelle  vallate  basse  la 
malaria  allontana  gli  agricoltori  e  gli  armentari ,  massime  nelle 
notti.  Oltreacciò  sono  infestate  da  serpenti  pitoni  e  da  rettili 
d'ogni  generazione. 

La  fauna  vi  regna  nella  sua  maggiore  potenza  con  i  suoi 
carnivori  felini,  leoni,  leopardi  innumerevoli;  con  i  suoi  pachi- 
dermi, l'elefante  e  il  rinoceronte;  con  i  suoi  ruminanti  a  corna 
vuote,  gazzelle  e  molte  famiglie  d'antilopi,  che  vi  dimorano  a 
bell'agio,  essendo  poco  molestate  dai  cacciatori.  Le  scimie  co- 
lobi gureza  hanno  sugli  alberi  del  Kolla  superiore  il  domicilio. 
Se  in  questo  la  temperatura  varia  da  20  a  32  gradi,  nell'/;?- 
[eriore  sale  dai  28  ai  45  e  ai  50  centigrado. 

Nel  Kolla  marittimo  il  terreno  è  di  formazione  marina, 
vulcanica,  di  sollevamento,  e  talora  a  strati  salini  che  scric- 
chiolano sotto  le  piante;  ed  è  tutto  a  dune  di  rena  scaraven- 
tatavi dai  turbini  avvelenati  del  semmum,  dardeggiato  dai 
raggi  perpendicolari  del  sole.  La  torrefazione  è  quivi  come  in 
casa  propiia;  spirocarpi,  avicennie,  palmedum,  palme  selva- 
tiche, statice,  salvadora  persica,  panico  turgido,  sena,  aloè, 
zucche  coloquintide  e  altre  specie  assai  di  piante  sono  la  sua 
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flora.  Tuttavia  non  è  infeconda  di  derrate  ricercate   in   com- 
mercio; avendoci  alberi  incensiferi,  gommiferi  e  arbusti  pre- 
ziosi di  amarillide,  di  opobaisamo  e  di  mirra. 

La  fauna  vi  ha  poche  famiglie  di  animali,  e  queste  sono 
de' carnivori:  leoni  di  pelo  rossiccio,  iene,  volpi  e  sciakal. 
Tra  i  rosicchianti  abbondano  le  lepri,  i  musidi,  ratti  cam- 
pagnoli, moscati,  giganti.  Le  tribù  più  numerose  de' rumi- 
nanti appartengono  alle  antilopi  ed  alle  capre.  Dei  volatili  Io 
struzzo  è  il  re  di  quelli  del  Kolla  litorale.  Le  pernici  del  de- 
serto (<)  a  sciami  immensi  in  sulla  sera  ed  all'aurora  vanno 
ad  abbeverarsi  alle  note  pozzanghere  di  acqua  saligna.  Note- 
voli sono  le  famiglie  dei  rettili  e  mortali  le  punture  della  haieh 
e  della  cerasta.  Non  vi  mancano  i  boa  constrirlor;  ed  uno  di 
essi  venne  nel  1852  a  dissetarsi  alla  vasca  del  mio  giar- 
dino in  Emkullo,  a  cinque  chilometri  dall'isola  di  Massauah. 
Ora  che  ho  dato  un  prospetto  sommario  delle  divisioni 
orografiche,  climatologiche,  geologiche  ecc.  dell'altipiano  etio- 
pico, vengo  alle  produzioni  particolari  ai  tre  regni  della  na- 
tura, che  sono  o  potrebbero  essere  capi  importanti  d'espor- 
tazione; e  in  prima  dei  prodotti 

Italiano  Amharegna  Arabo 

O'^o Uarch Dzahb 

Argento Ber Faddah 

Ferro Berat Hadid 

Rame \as ^Mas 

Zolfo Kebrit Din 

Salnitro Tcicm-barud Mdhh-el-barud 

Antimonio Kohl Kohhl 

Mercurio Bazeka Zibuclt 

Sale Tciau Mdeh 

Carbon  fossile —        

Il  più  prezioso  dei  minerali  è  l'oro,  che  fu  sempre  copioso 
in  Abissinia,  e  ab  antico  esportato  in  Egitto  e  nell'emporio  di 

(')  Della  famiglia  dei  tetrds  colurnix. 
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Aduli.  I  Macrobi  [uomini  di  lunga  vita)  ne  avevano  tale  un 

abbondanza,  che  con  catene  d'oro  legavano  i  loro  prigionieri. 
Cambise,  preso  all'ingordigia  del  prezioso  metallo,  si  cimentò 
a  fare  la  conquista  del  paese  macrobiano,  mandandovi  grosso 
esercito,  che  prima  di  giungervi  mori  in  Nubia  di  fame.  I 
Macrobi  erano  popoli  stanziati  sui  confini  della  terra  abitabile, 
presso  al  mare  meridionale  (*).  Queste  particolarità  fecero  sup- 
porre ch'eglino  fossero  i  Sasu  di  Cosma,  soprannominato  Viag- 
giatore dell'india  flndicopleustej;  i  quali  abitavano  in  regione 
presso  al  paese  incensifero.  Le  carovane  abissine  vi  traghettavano 
in  cinquanta  giorni  d'Aksum,  per  comprare  oro.  Ciò  fece  pen- 
sare che  gli  abissini  andassero  nelle  provi ncie  di  Bulga,  Cambat, 
Guraghié  e  nelle  regioni  dei  galla  Arussi,  Fatigar,  Itu,  Urg  e 
Takeil,  all'ovest  dell'oasi  d'Harar;  onde  anche  oggidì  viene  ogni 
anno  circa  a  un  mille  chilogrammi  d'oro  p)  nei  soli  mercati 
di  Berbera,  Zeila  e  Tagerrah.  Altri,  per  contrario,  ha  creduto 
che  i  Macrobi  fossero  presso  al  Fasochlo  p).  Una  simile  disa- 
mina mi  farebbe  uscire  dall'argomento  di  questo  capitolo,  che  è 
sopra  le  produzioni  di  tutta  l'Etiopia.  A  me  basta  il  ribadire 
con  l'autorità  di  antichi  storici  che  l'Abissinia,  siccome  è  di 
presente,  così  in  lontano  passato  fu  feracissima  d'oro.  Poiché, 
oltre  alla  recata  testimonianza  d'Erodoto,  abbiamo  quella  del- 
l'Ateneo ;  il  quale  parlando  di  caravana  fatta  da  Tolomeo  Fila- 
delfo  rappresentare  nella  sua  assunzione  al  trono  de' Faraoni, 
fra  le  altre  cose  scrisse:  «  Veniva  dietro  ciurma  d'etiopi  carichi 
di  doni  {^cjpodopoi),  alcuni  de' quali  conducevano  600  denti 
d'elefante,  altri  portavano  duemila  pezzi  d'ebano;  e  infine  ta- 
luni sessanta  vasi  pieni  d'oro,  d'argento  e  polvere  d'oro  [')  ». 
L'oro  che  modernamente  viene  esportato  da  tutta  l'Abissinia  è 


(*)  Erodoto,  S/orir,  lih.  Ili,  cap.  17  fino  ;i!  cap.  26  e  cap.   ili. 

(^)  Heercn,  op.  cit. ,  voi.  V,  cap.  I,  trad.  frane:  Scliweinfurlh  nell'£'^;j/o- 
ratore  dell'ottobre  1878. 

(^)  Bruce  crede,  senza  ragione,  che  i  Macrobi  loìigcvi  e  di  alta  statura 
fossero  una  trilm  di  Scianclialla  del  paese  Cuba  e  Niiba,  al  nord  del  Fasochlo, 
e  sulle  due  rive  del  Nilo;  chiamato  paese  dell'Oro  per  la  grande  quantità  che 
ne  produce.   Viagijio  alle  sorbenti  del  Xilo,  voi.  II,  pag.  5b^  e  seguen<i. 

(*)   Gli  apprestafori  di  feste,  \)B§.  201. 
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di  due  specie;  la  qualità  superiore  in  polvere  e  a  granelli  viene 
dai  territori  d'alluvione  dei  paesi  di  Uehi,  Mahatammah ,  Ta- 
krir,  Tcialga,  e  dalle  regioni  delle  tribù  Usceni,  Kughrugh  e 
di  altre  schiatte  arabe  confinanti  con  l'Ermatcioh  e  l'Asgadé, 
Provincie  settentrionali  dell' Amhara.  Alcun  poco  d'oro  raccol- 
gono gli  Scianchalla  nel  greto  del  basso  Takazic,  del  Setit, 
dell' Albara  ecc.,  che  è  trascinato  da  regioni  più  meridionali. 
L'analisi  fattane  ha  dato  i  seguenti  risultali: 

Oro  puro 0,776 

Argento  puro 0,208 

Rame 0,016 

Grande  quantità  della  qualità  inferiore  è  scavata  dai  ter- 
reni dell'Agau-AIedr,  del  Damot  e  delle  regioni  galla  orien- 
tali, meridiane  ed  occidentali  dello  Sciaoa.  L'analisi  chimica  di 
quell'oro  ottenne 

Oro  puro 0,730 

Argento  puro 0,250 

Rame 0,020 

Come  si  vede  i  migliori  terreni  aurifeii  sono  contigui  alle 
radici  degli  altipiani  e  de' gruppi  montani  di  Giabal-el-Ghomri 
e  del  Fasochlo.  1  quali  sono  nelle  zone  aurifere  dagli  antichi 
egiziani  chiamate  terra  dell'oro,  o  Nubia  {^);  da  cui  n'esporta- 
vano e  n'esportano  stragrandi  quantità.  Anzi  mostra  che  il  terreno 
aurifero  si  estendesse  assai  più  a  borea  verso  l'Egitto.  Perciocché 
nel  deserto  di  Aidab  e  al  monte  Alàki  n'avea  nel  medio  evo 
miniera  usufruttuata  da'Beja  padroni  del  paese,  la  quale  al  po- 
stutto dovette  molto  prima  essere  stata  nota  agli  indigeni  (-). 

Quanto  all'oro  galla  il  vasto  territorio  che  il  contiene  è 
certamente  prossimo ,  se  pure  non  è  una  regione  sola ,  al  paese 

(1)  NkO  in  copto  significa  oro. 

(2)  Diodoro,  voi.  I,  lib.  Ili,  y3-12-U,  pag.  181-18^;  Edris,  Geografia, 
parte  IV,  Clima  1.°,  pag.  18;  Abuifeda,  Descrizione  dell'Egitto,  pag.  28; 
iMassniìdi  Murug-cd-duliah,  e  3Iakrizi  nel  Quatrenière,  Mcmoires  sur  l'E- 
ggple,  voi.  II,  pag.  IS-ì-Iod  et  alibi;  Gosselin,  Gcographic  des  anciens,  vo- 
lume II,  pag.  ÌU,  198,  199. 
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Sasu;  con  cui  nel  sesto  secolo  dell'era  volgare  gli  aksumili  e 
i  negozianti  di  Aduli  facevano  traffico  del  prezioso  metallo. 
1  mercati  interni  più  provveduti  d'oro  sono: 

Gondar  capitale  dell' Abissinia 

Chabtia nello  Ualkait 

Tzel'elo.    j  tv 

Adermat   j ^ 

Ermatciolì »      Distretto 

Cqiràtza »      Gqoràtha 

Burié »      Agaumedr 

Matciakal  )  ,, 

} »      Damot 

Basso    .    ) 

Mola  .  .  )  n      •. 

\ »      Goggiam 

lausc.  .   )  ^° 

Aliu-anba »      Sciaoa 

Absala »      Guraghié 

Saka »      Ennarea  )         .      ,, 

,r  e         \  paesi  galla,  ecc. 
Kobo »      Kafa        )  "^        ^ 

Di  presente  l'oro  galla  è  portato  ad  Aliu-anba,  a  Basso  e 
Gondar;  onde  le  caravane  cristiane  l'esportano  a  Massauah  e 
le  musulmane  al  Sennar,  a  Tagerrah,  Zeila  e  Berbera.  Buon 
dato  eziandio  è  portato  a  Sauaken  dagli  asiam  trafficanti  di 
schiavi,  che  per  evitare  la  gravezza  de' pedaggi  e  i  soprusi  de' si- 
gnorotti delle  Provincie  e  distretti  abissini,  prendono  la  via  di 
Ras-el-fil  e  di  Scendi,  che  gli  mette  in  Sauaken.  Da  indizi  e  in- 
formazioni avute  da  sensali,  e  dal  raffronto  dell'oro  venduto  a 
baniani  e  mercanti  aslamiti  di  Massauah  negli  ultimi  13  anni, 
con  quello  delle  altre  endiche  marittime,  ho  potuto  conchiu- 
dere che  annualmente  se  ne  esportano  all'India  e  al  Cairo: 
Da   Massauah  rotoli  (di  17  scudi  di  poso).  .  .  .  Rotoli  1600 

»     Barbera  .  j 

»     Zeila   .  .      »  »  ....))      2000 

»     Tagerrah  ^ 

»     Sauaken .     »  »  ....      »        800 

Dal  Sennar.  .     »  »  ....       »      1G00 

Totale  Rotoli  6000 
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Delle  altre  derrate  minerali  non  si  fa  alcuna  esportazione, 
eccettochè  del  salgemma,  e  il  loro  commercio  interno  è  un 
nonnulla.  Non  sa|)cndo  gli  abissini  purificar  l'argento,  il  la- 
sciano andare  a  male;  e  per  i  lavori  di  questo  metallo,  com- 
prano i  talleri  di  IMaria  Teresa.  Non  sanno  neppure  preparare 
il  rame  di  varie  specie,  peculiarmente  ondulato,  copiosissimo  in 
tutta  l'Abissinia  (^).  Lo  zolfo,  che  sarebbe  buon  articolo  d'e- 
sportazione, per  la  quantità  grande  che  ne  provvedono  le  sponde 
del  lago  Alalbad,  e  le  ripe  quarzose  di  terreno  primitivo  e  di 
transizione  del  Merab  e  del  Koìla  Seraoe,  è  al  tutto  trasandato, 
0  pochissimo  adoperato  in  paese.  Più  copiosa  per  avventura 
è  la  produzione  del  salnitro,  che  abbonda  nella  zona  isotermica, 
e  in  tutte  le  grotte *che  madonna  natura  ha  scavato  nelle  mon- 
tagne calcari  e  di  feldspath,  per  addiaccio  di  uomini  trogloditi 
e  di  bestie  [^).  Anche  i  pianori  del  Kolla  superiore,  dello  Uaina- 
Dega  e  le  ripe  deW'Abbai,  AH  Turchino,  si  ammantano  spesso 
nell'arida  stagione  di  fioriture  nitrose  e  d'incrostazioni  a  punte 
di  spille;  ma  gli  abissini  non  sanno  liscivare  i  terreni  cretacei, 
dai  quali  potrebbero  eslrarre  il  salnitro  di  cui  sono  saturati.  I 
minerali  d'antimonio  abbondano  in  Abissinia,  dove  nessuno  sa 
cavarne  vantaggio;  poiché  il  sulfuro  d'antimonio,  che  usano  le 
donne  abissine  a  pingere  ciglia,  palpebre  e  gengive,  è  impor- 
tato dall'estero. 

Nessuna  esportazione  si  fa  del  ferro  abissino,  e  il  poco  sca- 
vato dai  minatori  o  ferrai,  avuti  dagli  etiopi  in  conto  di  ver- 
sipelli e  maliardi  {budaj ,  è  adoperato  nella  fabbricazione  di 
armi  grossolane,  di  attrezzi  domestici  e  campestri  e  finimenti 
di  muli  e  cavalli,  così  male  abborracciati  che  fanno  compas- 
sione. Il  ferro  è  prodotto  abbondante  e  pressoché  esclusivo 
dello  Uaina-Dega.  Nel  Tigre,  da  me  peculiarmente  rovistato,  ho 
veduto  le  miniere  di  Sciamezana  nell'OkuIe-Guzai,  di  Anlitciò 


(')  II  rame  nativo  ha  forma  cubica,  cristallizzala,  di  prisma  o  di  ottaedri 
e  laminetle  irrei'olari 

(2)  Copiosa  nitrificazione  si  produce  nelle  spelonche  dello  Haramal  nel  Tigre, 
e  dello  Achab-Sciré.  Le  pareli  delle  quali  sono  sempre  coperte  di  etìbrescenze 
salnitrose,  come  quelle  delle  grotte  di  Molfetta  in  Sicilia  ecc.  ecc.  I  cacciatori 
ne  raccolgono  tanto,  (|uanto  liasta  alla  confezione  della  polvere. 
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nell'Agamie,  del  Bora  nella  valle  del  Tellaré  e  nei  fianchi 
della  catena  Choiatha  dello  Sciré  settentrionale.  Il  ferro  del- 
l'Abissinia  è  duttile  assai  e  tenace  (^). 

Nessun  commercio  presentemente  si  fa,  ma  si  potrà  fare  in 
futuro,  di  pietre  dure,  agate,  calcedonii,  onici,  sardonici,  cor- 
niole, diaspri  ecc.  L'agata  di  varie  specie  si  trova  seminata  in 
alcune  pianure,  e  a  filoni  fra  le  rocce  di  formazioni  diverse.  Il 
Samien  racchiude  nei  suoi  monti  giganteschi  tutte  queste  specie 
di  pietre  dure;  di  cui  gli  abissini  ignorano  l'esistenza  nel  loro 
paese.  E  se  ne  parlo,  gli  è  che  grande  è  lo  smercio  che  se  ne 
fa  in  su  tutti  i  mercati  persiani,  egiziani  ed  eritrei.  Similmente 
negli  empori  del  mar  Rosso,  in  Egitto,  in  Siria  e  in  tutto 
l'Oriente  si  vendono  in  copia  diaspri  di  varie  specie.  Queste 
pietre  dure  sono  affini  dell'agata,  da  cui  sono  distinte  per  la 
maggiore  opacità.  11  diaspro  dell' Abissinia  è  quarzo  argilloso  e 
ferrugginoso,  che  gl'indigeni,  noi  conoscendo,  chiamano  con  nome 
greco.  Neppure  conoscono  il  pregio  dell'ossidiana,  sparsa  sul 
litorale  hauakel  dei  Danakil  e  in  molti  altri  luoghi  vulcanici. 

Di  smeraldi  e  topazi  aveano  anticamente  miniere  in  isola  e 
sul  continente  etiopico;  onde  in  ebraico  fu  delio  palhda-hnsc{-); 
da  cui  i  greci  fecero  il  nome  topazio,  prefiggendo  a  paziu  l'ar- 
ticolo to.  I  dabtara  m'indicarono  soventemente  alcuni  luoghi 
del  Tigre  che  aveano  smeraldi.  Io  poi  giurerei  d'averne  veduta 
in  luoghi  parecchi  la  matrice,  cioè  la  fluorina  o  il  plasma; 
ma  avendone  smarriti  i  campioni ,  non  potei  sui  medesimi  co- 
noscere r  opinione  dei  mineralogisti. 

Ugualmente  ricco  e  niente  quasi  utilizzato  dal  commercio 
d'esportazione  è  il  regno  vegetale,  tra  per  mancanza  di  colti- 
vazione ammodo,  e  per  lo  nessuno  impegno  degli  abissini  nel- 


(')  Le  miniere  sopraddette  contengono  ferro  ossidalo  puro  (idrato  ferrico), 
di  color  bigio  carico  di  tinta  azzurrina.  Esso  si  trova  comunemente  in  masse 
fibrose,  ovvero  compatte  e  scure,  di  spacco  lucido  e  terso. 

(*)  Tojiazìus  (le  Actlnopia ;  Giobbe,  cap.  XXVIII,  v.  19.  Il  jiat/nla  era 
nativo  d'isola  prossima  alla  troglodilide  etiopica  (vedi  sopra  cap.  II  e  Tolomeo, 
Geograph.  Jib.  IV,  cap.  V),  dov'era  il  promontorio  Bazium,  che  ha  relazione 
linguistica  con  Beja ,  pronuncialo  bleso  come  il  e  fiorentino  avanti  e  ed  i,  e  con 
Balze,  Massauali. 
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l'arricchirlo  di  quei  vegetali  indiani,  europei,  americani  che 
gli  mancano,  e  allecchirebbero  nelle  diverse  zone  del  Bega, 
Uaina-Dcga  e  del  Kolla.  Tuttavia  miglioramento  cosifatto  po- 
trebbe soltanto  ottenere  una  colonia  di  agricoltori  ed  agronomi 
italiani;  perciocché  gli  abissini  sono  per  abitudine  così  attac- 
cati a'  loro  metodi  di  coltura  di  poca  fatica;  cosi  poco  allec- 
corniti  dalla  squisitezza  de'  frutti  nostri  e  dai  grassi  guadagni 
a  stento  acquistati ,  che  in  ugual  modo  trasandano  le  piante 
ivi  dagli  arabi  e  portoghesi  importate,  venute  su  rigogliose,  e 
le  indigene,  che  potrebbero  provvedere  all'esportazione  molte 
partite  di  prodotti  preziosi.  E  di  vero  de'  cedri,  aranci,  limoni, 
peschi,  banani  e  melogranati,  importati  d'Arabia  e  d'Europa, 
ed  acclimatisi  nelle  zone  del  Koìla  superiore  e  neW  inferiore 
dello  Uaina-Dega  non  rimangono  più  che  pochi  superstiti  presso 
a  qualche  monastero  e  in  altri  radi  luoghi,  dove  nessuno  ne 
ha  cura.  La  vite  che  taluno  pianta  presso  alla  casa  sua,  è  poi 
tanto  trascurata  che  inselvatichisce,  e  in  breve  tempo  non  pro- 
duce più  che  pampani  e  lambrusche.  In  Caroda  territorio  di 
Uaina-Dcga  nella  provincia  dello  Uaghera,  vien  su  a  macchie 
di  tralci  e  a  foreste  dove  lo  sciakal,  le  iene  e  le  amadriadi 
hanno  loro  covaccioli;  e  a  suo  tempo  convengono  per  la  ven- 
demmia, a  cui  punto  o  poco  badano  gli  agricoltori.  Per  questa 
noncuranza  della  vite,  l'Abissinia  che  potrebbe  in  copia  dare 
al  commercio  interno  ed  estero  vini  sopraffini,  come  seppi  dal 
gusto  di  quei  saggi  fabbricati  in  Gondar  con  uve  di  Caroda, 
anziché  provvederne  all'esportazione,  ne  patisce  tanto  difetto, 
che  i  suoi  preti  deggiono  per  la  messa  spremere  il  sugo  dello 
zibibbo  iemanico,  ammollato  prima  tutto  un  giorno  nell'acqua. 
Non  sono  meglio  curati  certi  prodotti  indigeni  ricercatissimi 
dalla  farmacologia  e  dalla  industria  europea.  Su'  mercati  in- 
terni si  barullano  grandi  quantità  di  fiori  di  cqosso  e  di  mas- 
senna,  drastici  specifici  ingollati  ogni  bimestre  dagli  abissini  per 
espellere  la  tenia  parassita  uncinata  su  per  la  parete  dell'in- 
testino retto.  Se  togli  l'indaco  selvatico  e  la  gomma,  che  in 
piccole  quantità  dai  Kolla  settentrionali  s'esportano  a  Khartum 
e  a  Berbera  sul  Nilo,  onde  passano  a  Sauaken  e  al  Cairo, 
nessun' altra   esportazione   si  fa   di  tamarindo,  cassia,  mirra, 
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incenso  e  balsamo;  i  cui  alberi  fanno  fìtte  boscaglie  nel  Koììa 
del  Mazaga,  e  in  tutte  le  valli  profonde  e  calde  del  terrazzo 
etiopico.  Se  i  prodotti  di  questi  alberi  fossero  raccolti  e  portati 
nei  mercati  litorali  del  Sennar,  Khartum  e  Berbera,  l'esporta- 
zione abissina  aumenterebbe  di  parecchie  migliaia  di  tonnellate. 
Poiché  gli  alberi  di  tamarindo,  di  cassia,  d'incenso,  di 
gomma,  sono  numerosi  in  tutti  i  luoghi  del  Kolìa,  nel  basso 
ed  alto  Kualima,  lunghesso  il  corso  dello  Hauasc,  sulle  rive 
del  lago  Aussa,  e  nelle  vallate  alpine  dei  fiumi  Gemma,  Melle, 
Giau,  Saur-uaha  ecc.  dello  Sciaoa;  ne' pianori  degli  Assabo- 
Galla  e  nelle  regioni  di  Ras-el-fil,  del  Gasc,  del  Barca  ecc. 
ecc.  Gli  alberi  di  cassia  crescono  ne' detti  luoghi,  e  più  peculiar- 
mente in  Piscio,  Andalot  e  Saba,  territorio  dei  Taltal  e  dei 
Danakil,  nei  burroni  dell'Aderbati,  di  Adiabo  e  Zagar,  nello 
Sciré  occidentale  che  sovrasta  al  basso  Takazié,  nella  penisola 
d'Asgadé  e  nei  Kolìa  del  Tembelas,  di  Bar-Uassaia ,  di  Adago- 
Tciakua,  nel  Kolla-Uaghera,  Armatcioho,  e  sulle  rive  dei  fiumi 
e  torrenti  Zarima,  Mangiara,  Dekuko,  Kualima  e  Guangh, 
posti  al  nord-nord-ovest  del  brinato  Samien;  nel  Debeit  del 
Gogg'iam,  nel  Sanka,  e  in  quasi  tutte  le  profonde  spaccature 
e  burroni  degli  altipiani  dello  Amhara  e  dello  Sciaoa,  ne'  quali 
scorrono  fiumi  e  torrenti. 

L'esportazione  del  tamarindo  e  della  cassia  dal  1871  al  1875 
fu  annualmente: 

Da  Sauaken     tamarindo tonnellate  6 

»         »  cassia    »         4 

»    Massauah  tamarindo »         1 

»  »         cassia »         1 

Molto  più  importante  è  stata  negli  anni  medesimi  l'espor- 
tazione del  tamarindo  e  della  cassia  dai  mercati  di  Zeila,  Ber- 
bera e  Bulhar,  ma  io  non  la  posso  indicare  con  precisione, 
non  avendo  avuto  informazione  al  proposito. 

Se  la  raccolta  di  coteste  preziose  derrate,  la  cui  esporta- 
zione potrebbe  arricchire  un  popolo,  è  per  infingardagine  o  per 
mancanza  di  vie  acconce  al  loro  trasporto,  trascurata  dagl'in- 
digeni, affatto  trasandata  è  quella  del  balsamo,  della  mirra, 
dell'aloè,  del  ricino,  dell' asclepiade,  dell' assa  fetida,  dei  li- 
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cheni,  del  cardamomo,  del  gengevero  gingibiì.  del  zaiTerano 
bastardo,  dell'anice,  della  senapa  ecc.  ecc.;  nonché  dei  legnami 
fini  per  i  lavori  dell'ebanista,  che  abbondano  principalmente 
nella  zona  isochimenica  del  Kolìa  e  dello  Uaina-Dega  inferiore. 

A  due  soli  traffici,  esterno  l'uno  interno  l'altro,  danno  un 
poco  di  vita  e  di  moto  i  prodotti  vegetali;  ciò  sono  per  l'e- 
stero le  varie  specie  di  caffè,  e  per  l'interiore  il  cotone,  i  ce- 
reali e  i  legnami  di  costruzione. 

Il  caffè  è  natio  della  zona  isotermica  dello  Uaina-Dega; 
l'Abissinia  ne  produce  due  qualità;  l'inferiore,  detta  di  Zaghié, 
nasce  in  Addo-Saana,  distretto  in  sulla  china  nord  del  Samien, 
e  in  quel  di  Zaghié  sul  lago  Tzana  nella  provincia  dell' Agau- 
Medr.  Xa  qualità  superiore,  di  chicchi  più  piccoli  e  di  sa- 
pore tanto  aromatico  quanto  il  Mokha,  dicesi  caffè  galla,  ve- 
nendo da'  territori  e  dagli  altipiani  d'Ennarea,  di  Raffa  ed 
altri  compresi  negl'immensi  bacini  del  Goggiob,  del  Suntu  ecc. 
Ivi  cresce  a  foreste  senza  alcuna  coltura,  e  la  maggior  parte 
delle  sue  coccoline  va  perduta  sul  suolo;  non  vi  avendo  chi 
tutte  le  raccolga,  né  negozianti  che  bastino  ad  esportarne  la 
raccolta  intiera  a'  mercati  marittimi. 

Ognun  vede  quale  importanza  piglierebbe  l'Abissinia  nel 
commercio  universale,  se  tanto  gl'indigeni  si  studiassero  ad  al- 
largare la  coltivazione  del  caffè,  quanto  il  terreno  e  la  tem- 
peratura de'  suoi  impareggiabili  altipiani  sono  propizi  all'im- 
mensa sua  produzione. 

In  Abissinia  non  si  fa  quasi  nessun  consumo  di  caffè,  e  i! 
commercio  d'esportazione  è  un  pizzico,  un  milionesimo  di 
quello  che  si  potrebbe  fare.  Nei  paesi  galla  non  ha  tale  un 
valore  che  alletti  a  raccattarlo  da  terra;  almeno  cento  chilo- 
grammi al  tallero  se  ne  danno  su'  mercati  d'Ennarea  e  Kaffa. 
La  lontananza  de'  luoghi  produttivi  dalle  fattorie  marine;  il  di- 
spendio e  il  disagio  delle  vie  e  del  someggiamento;  i  frequenti 
pedaggi,  e  i  grossi  dazi  estorti  dai  telonari  musulmani  delle 
endiche  litorali,  rendono  il  trasportarlovi  cos'i  poco  lucroso,  che 
i  trafficanti  amano  piuttosto  caricarsi  di  merci  più  care,  in 
copia  grande  ne'  luoghi  stessi;  il  cui  volume  ristretto  non  porta 
con  sé  la  spesa  né  la  fatica  delle  profumate  chicche  del  caffè. 
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Al  mercato  di  Basso  nel  Damot  50  e  60  chilogrammi  del 
galla  costano  un  tallero,  e  lo  stesso  prezzo  costano  70  e  80 
del  caffè  di  Zaghié.  In  Gondar  il  suo  valore  aumenta  della 
metà,  e  di  tre  quarti  in  Adua  capitale  del  Tigre.  Comunemente 
nelle  fattorie  del  Samahr  le  caravane  il  vendono  da  80  cen- 
tesimi a  1  lira  al  chilogrammo,  e  da  240  a  300  lire  al  bahr. 
I  mercati  interni  meglio  forniti  di  caffè  sono: 

Kobo nel  Kaffa 

Saka »    Ennarea 

Absala »    Guraghié 

Aliìi-anba »    Ifat 

Bollo »    Tegulat 

Basso »    Damot 

Ismala   /               •  a        n*  j 

r,    . .     ' »    Aaau-Medr 

Burie     )  ^ 

Ibaba »    Metcia 

Gondar »    Uagherà 

Addo-Soana »    Samién 

Kiratza »    Cqoràla 

In  Sauaken  e  Massauah  s'importano  caffè  galla,  zaghié  e  di 
Addo-Soana  ;  in  Bailul ,  Tagerrah ,  Zeila  e  Berbera  il  caffè 
proviene  tutto  dalle  regioni  galla  e  dall'oasi  di  Harar.  Presso 
a  500  tonnellate  se  n'esporta  annualmente  in  Arabia;  dove 
è  mescolalo  alle  varie  specie  dello  lemen,  e  all'India,  agli 
Stali  Uniti  d'America  e  in  Europa  per  lo  tramezzo  di  Aden, 
Hodeidah  e  Geddah.  In  due  anni  consecutivi  (1869  e  1870) 
ne  furono  esportati: 

Da  Sauaken    chilogrammi  10,000 

»    Massauah »  40,000 

»    Bailul »  1,000 

»    Tagerrah »  10,000 

»    Zeila »  100,000 

»    Berbera »  150,000 

Da  questo  calcolo  è  escluso  il  caffè  esportato  direllamente 

alle  Indie,  agli  Slati  Uniti  e  in  Europa  da  qualche  nave  annuale 

europea  o  americana,  e  dalle  caravelle  periodiche  de'baniani. 

L'Abissinia  che  potrebbe  provvedere  il  coione  a  una  gran 
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parte  d'Europa,  se  ne  allargasse  la  coltivazione  a  tulli  i  terreni 
nei  quali  suole  più  prosperare,  cioè  alio  Uaina-Defja  inferiore  e 
a  tutto  il  Koìla,  invece  di  esportarne  all'estero,  ne  importa  dal- 
l'India una  notevole  quantit.à;  sebbene  l'indigeno  del  suo  suolo, 
specialmente  della  zona  isochimenica,  sia  dai  periti  giudicato 
migliore  che  il  cotone  d'Egitto,  dell'India  e  d'America.  I^er- 
ciocchè  il  cotone  abissino  è  tanto  fine,  candido,  lucido,  ela- 
stico e  consistente,  che  alcuni  altri  adoperati  nelle  manifat- 
ture al  suo  paragone  paiono  capecchio.  Esso  è  di  due  specie: 
indico  vitifoglio  ed  erbaceo.  Il  primo,  che  dà  più  raccolte  al- 
l'anno, nel  mio  orto  d'Emkullo  presso  a  Massauah,  era  tanto 
bello  e  vegnente  che  i  suoi  tralci  faceano  fitte  pergole;  l'er- 
baceo, coltivato  in  alcuni  distretti  dell'  altipiano  abissino,  e 
nella  zona  inferiore  dello  Uaina-Derja  e  del  Koììa,  cresce  circa 
un  metro,  e  dà  prodotto  copioso.  Pochi  paesi,  a  mio  giudizio, 
sarebbero  più  adatti  alla  coltivazione  dell'una  e  dell'altra  specie. 
Se  i  futuri  coloni  o  trafficanti  italiani  che  stanzieranno  nelle 
endiche  interne,  ne  allargheranno  la  coltura,  l'Abissinia  gareg- 
gerà  ne' traffici  co'  paesi  più  commerciali  d'Oriente.  All'Etiopia 
per  dover  essere  vasta  endica  di  materie  prime,  cioè  di  derrate 
preziose  ed  utili  soprammodo,  non  mancano  temperatura  conve- 
niente, né  suolo  fecondo,  ma  uomini  che  insegnino  agl'indigeni 
la  coltivazione  su  vasta  scala  di  quei  vegetali,  i  cui  prodotti 
sono  e  saranno  sempre  di  suprema  necessità  nella  vita  comune 
degli  uomini.  All'Abissinia  mancano  venti  milioni  di  braccia, 
che  coltivino  il  suo  suolo,  n'esportino  le  derrate  e  le  impie- 
ghino nell'industria. 

Il  cotone  nativo  dell' Abissinia,  e  l'importatovi  dall'India  è 
filato  in  paese,  e  tessuto  a  pezze  o  teli  di  venti  cubiti (^),  che 
portano  a  vendere  nelle  fiere  interne,  o  barattano  con  talleri, 
sale  famiile),  mercerie  d'importazione  e  derrate  indigene.  Ve 


(')  Il  cubito  kend  è  l'unità  delle  misure  lineari  o  di  lunghezza.  I  suoi  solloniol- 
tipli  sono  senzcr,  spanna,  gath,  quattro  dita.  I  suoi  mollipli  sono: 

Gherbab —     »  cubiti 

Keranna =  10     n 

Gabi  0  sciamma =  20     n 
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ne  hanno  due  qualità.  Della  superiore,  che  è  bambagia  fine, 
pastosa,  morbida  e  bianchissima,  fanno  scialli  larghi  come 
lenzuoli ,  chiamati  cqiiari;  la  qualità  inferiore  è  adoperata 
a  vestire  uomini  e  donne,  fanciulli  e  fanciulle  di  povera  con- 
dizione. 

Ora  ecco  un  breve  elenco  di  alcuni  vegetali  abissini  utili  ai 
lavori  di  falegname,  in  farmacia  e  nelle  arti  (•): 

Vegetali  da  castru^ione» 

Abete Zaghba  adoperato  a  far  grosse  travi,  tavole,  ecc. 

Ginepro.  .  .  .   Thed          »  »                 » 

»       ....  Kerkera      »  »                 » 

»       ....   Tambnk      »  »                  » 

»       ....  Ahoma        »  »                  » 

»       ....  Bambolada  »  »                  » 

»       ....  Kallao         »  »                  » 

»       ....  Gomaro       »  »                  » 

»       ....  Tzalimii  adoperato  da'  falegnami. 

Olivo  selvatico  Ueira 

Brayera.  .  .  .  Cqosso  buono  a' lavori  dell'ebanista. 

Ebano   ....  Zohhé              »  » 

Cordi  a  ....  Ucmza             »  » 

Bambù  ....  Semmai  per  coprir  tettoie. 

Piante  ÈÈtetticinali, 

Cqosso il  fiore  antidoto  contro  la  tenia. 

Massenna  ...  la  corteccia  macinata,  id. 
Malmatcio .  .  .  foglia  pesta,  id. 

Kiimal la  foglia  pesta  cicatrizza  le  ferite. 

Enseììal  ....  antidoto  contro  le  punture  velenose. 
Berbera  .  .  .  .  i   frutti   sfarinati   rimedio   contro   le  febbri   e 
r  emorragia. 

Feto id. 

Tciakma.  .  .  .  ricino. 


(*)  Qucsl" elenco  è  sialo  preso  dal  viagitio  dei  naturalisti  Lefebvre,  Petit  e 
Dilion,  che  furono  per  dne  anni  miei  compagni  in  Abissini». 
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Tangiiit  ....  le  fumigazioni  guariscono  le  febbri  e  facilitano 

il  parto. 
Tefr-garimu  .  .  ascepliade;  il  sugo  guarisce  la  piaga  bianca. 

Miirr mirra. 

Uomor tamarindo. 

Salihot cassia. 

B  eie  san   .  .  .  .  balsamo. 

Heré aloè. 

Makar incenso. 


Dagmiguna 
Gherar  . 
Ambambo 
Ueiba  .  . 
Amboa .  . 
Karmad  . 
Tsakemtié 
Taassos  . 
Bun  .  .  : 
Tel    ... 


Tciat   . 
Tunbaho 


M*ifi»tte  tttiti  t%eli€  infinslrie, 

albero  gommifero. 

acacia  gommifera. 

legno  da  tingere  in  rosso  le  pelli  (i). 

legno  da  tingere  in  giallo. 

legno  di  cui  si  fa  la  polvere  per  la  concia. 

la  scorza  è  eccellente  per  la  concia. 

albero  da  esca. 

legno  per  far  fiaccole  o  tede. 

cafTè. 

cotone. 

indaco  selvatico. 

specie  di  thè. 

tabacco. 


Albei'i  fruitifeÈ'i. 

Bakro-lomi   .  .  arancio. 

Lomi limone. 

Muz banano. 

Kok pesco. 

Trongo cedro. 

Rumali    ....  melogranato. 

Uain vite,  vini. 

Tankvaio  ...  — 

Bamholada    .  .  — 


('-)  Se  ne  può  esportare  in  gran  copia. 
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Sciola fico  sicomoro. 

Ghebè giuggiolo. 

ÌJanza cordia. 

Kumal frutto  di  grato  sapore  e  odore. 

Kodo id. 

Komtno    .  .  .  .  id. 

—  Canna  da  zucchero  che  cresce  senza  coltura. 

Il  traffico  più  generale  che  col  cotone,  miele,  burro  e  sale  (^) 
da  moto  e  vita  ai  mercati  e  fiere,  aperte  ogni  di  dove  in 
questa  e  dove  in  quella  città  e  borgata,  consiste  in  poe,  in 
frum.enti,  orzi,  segale,  sorghi,  eleusine  della  famiglia  grami- 
nacea; in  migh,  linume  e  sesamo,  e  tribù  varie  di  piante 
oleose;  in  fagiuoli,  ceci,  fave,  lenticchie  e  piselli  della  fa- 
miglia delle  leguminose.  Cotesto  traffico  per  cambi  e  baratti 
oltrepassa  poco  il  baluardo  alpino  che  puntella  in  giro  il 
graduato  altipiano  etiopico;  sebbene  questo  sia,  per  fertilità  di 
suolo  e  temperatura  impareggiabile,  atto  a  produrre  tanti 
cereali  e  vettovaglie  d'ogni  maniera,  da  poter  essere  inesau- 
ribile granaio  a  paesi  più  lontani.  All'esportazione  è  posto  in- 
ciampo dalia  lunghezza  delle  strade,  dalla  mancanza  di  vei- 
coli idonei  e  dal  prezzo  de' graminacei,  a  gran  fatica  e  molta 
perdita  di  animali  e  di  tempo  importali  nelle  endiche  litorali. 

Per  soprassello  lo  stato  politico  del  paese,  le  guerre  civili 


(*)  Il  salcenima  tagliato  ad  ainùle,  come  spiegai  più  addietro,  che  dalla  più 
remota  antichità  fu  moneta  corrente  (medio  circolante)  dell'Etiopia,  è  anche 
oggidì  lìiciUo  pi'incipale  di  traffici  quotidiani.  Il  numero  degli  amido,  dati  in 
cambio  di  tallero,  va  tanto  più  scemando,  quanto  meno  vicino  alla  cava  del  mi- 
nerale è  il  luogo  del  haratto.  Stando  su"  generali  per  un  tallero  se  ne  danno  a 

Gondar da  28  a  50       Dahra-Tabor da  25  a     28 

Aliu-anba -.    18  ..  20       Adua 40  ..     ia 

Basso M    18  M  20       Aniàlo «    50  i>     55 

Agaumedr n    16  «  20       Sokola «    i5  "     50 

Jlegetié 20  ..  22       Adinrat 70  »     80 

Ualdia «    28  .-  30       .\tbi "    80  «.  100 

Con  ([uesta  moneta  mineralogica,  che  scusa  gli  spiccioli,  può  ognuno  sopperire 
ai  bisogni  e  alle  occorrenze  delia  vita,  secondo  l'usanza  dei  popoli  aniicliissimi 
e  di  parecchi  moderni;  ai  quali  la  divisione  del  lavoro  insegnò  a  scambiare  i 
fnWti  delle  industrie  loro  e  le  derrate  proprie  con  altre  di  cui  difettano. 
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continue,  le  depredazioni  delie  soldatesche  affamate,  e  i  balzelli 
incessanti  di  principi  e  condottieri  insaziabili,  non  danno  l'agio 
di  seminare  e  di  mietere  tanti  cereali  che,  sopravanzando  al- 
l'alimento degl'indigeni,  si  possano  indi  esportare.  Epperò  per  la 
grande  carezza  sono  poco  venduti  ne' mercati  mnrittimi,  e  niente 
in  Arabia;  dove  s'importano  e  vendono  a  buon  patto  cereali  e 
legumi  d'Egitto  e  risi  indiani.  Tanto  che  a  mala  pena  dai  di- 
stretti montagnosi  dell' Okule-Guzai  e  dai  pianori  dello  Hamassen 
e  del  Seraoe  s'importano  annualmente  in  Massauah,  Zullah, 
Ilauakel  ecc.,  6900  otri  di  dieci  kilogrammi  l'uno,  cioè: 
Grano  frumento  in  natura 
»  macinato. 

Orzo in  natura 

»  macinato. 

Poa in  natura 

»  macinala. 

Sorgo in  natura 

»  macinato. 

Eleusina  indica  in  natura 

»  macinata. 

Legumi in  natura 

»  macinati  . 

Specie  varie  di  frumento  . 

I  cereali   al   naturale   e  macinati  non  si  vendono  a  prezzi 

uguali,    né  a   misura  e  a  peso;   ma  a   occhio  e  in  otri  di 

capra,  cosi  alla  grossa  bilanciati  con  la  mano  (•).  Talvolta  per 


)tri 

800 

)) 

700 

» 

600 

» 

500 

» 

20 

)) 

150 

)) 

1600 

» 

900 

» 

30 

» 

900 

» 

40 

» 

600 

)) 

60 

(')  Siccome  più  sopra  ho  dolo  le  misuro  di  peso  del  caffè,  incenso,  mirra  ecc., 
cosi  qui  aggiungo  le  misure  di  capacità,  tanto  degli  aridi,  quanto  dei  liquidi. 
Queste  misure  neirAmliara  hanno  por  unità  il  messia,  che  è  coppo  di  legno 
=z  litri   IjSOO  millilitri,  suddiviso  no'  sotlomollipli: 

Kiifaiié 7,  di  iiicssié  =r  litri     0,750  millilitri 

Dargc V»         "  =r     .1       0, 575        <i 

e  nei  moltipli  : 

Kunna 2         n  z:r     «       5, 000        •< 

Ledan i         n         =     y.       6, 000        « 

IVafch 8         V  =     „     12,000        .t 

Madega 16         -  :=r     ..     2^,  000        « 

Tciàn 8  madeghe     =     n  192,000        « 

12 
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tallero  di  Maria  Teresa  se  ne  danno  20  e  30  chilogrammi,  e 
alla  fiata  otto  o  dieci  solamente.  Oltreacciò  le  tribù  Torca, 
Saho,  Hassorta,  Taltal  n' esportano  ancora  per  forse  10  o  15 
mila  talleri,  barattandoli  con  moneta  d'argento,  ovvero  con  altre 
mercerie,  tabacco,  tela  greggia  di  cotone,  ecc.  Nell'interno  del- 
l'Abissinia  sono  a  prezzo  così  vile  che  per  un  tallero  si  hanno 

Nel  Tigre.  Nell'Arnhara. 

Madeghe  grano 4  e  6  Madeghe  8  e  1 0 

»  Orzo o      7  »  9  11 

»  Poa 4      5  »  6  7 

»  Sorgo 5      6  »  7  8 

)j  Eleusina  ....   -      -  »  8  10 

»  Geci 3      4  »  5  6 

»  Lenticchie  ...  -      -  »  4 

»  Polymnia.  ...   -      -  »  4 

)»  Linume -      -  »  4 

»  Sesamo  brullo  .   -      3  »  3  4 

»             »        brillato    -      2  »  3  - 

Chiudo  la  rassegna  dei  vegetali  utili  in  commercio,  con  la 
nota  dei  graminacei,  dei  legumi,  erbaggi  e  condimenti  ven- 
duti in  su  tutte  le  fiere  dell' Abissinia. 

Gt'atÈtinficei, 

Amhara.  .  Italiano. 

Sendiè Frumento,  sette  varietà. 

Agrjia Specie  di  grano  grosso. 

Dokon Farro? 

Gabs Orzo,  dodici  varietà. 


(')  Nel  Tigre  l'unità  delie  misure  di  capacità  è  un  terzo  piìi  piccola  dell'amlia- 
rica.  Dappertutto  poi  le  misure  del  miele  raddoppiano  la  capacità,  come  segue: 

Messié  di  miele  i=  2  messié  aridi,  e  così  per  i  mollipli  e  sotlomoliipli. 

L"olio  di  sesamo,  siif  dì  lino,  di  »»///(,  pohjmnia  abyssinica,  ha  per  unità  di 
misura  il  Bujt,  yiynuttino  di  un  litro  o  in  quei  torno.  La  manteca  è  eziandio 
nell'interno  venduta  in  vaselli  d'argilla  della  capacità  di  un  messié. 

Negli  empori  litorali  sottoposti  al  dominio  turco,  le  misure  degli  aridi  chia- 
mansi  ìuiil  e  dei  litiuidi  chobà;  le  cui  unità  tipiche  hanno  la  capacità  di  lit.  0,01016. 
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Amhara.  Italiano. 

Sassa Avena  selvatica. 

Dcujussa Eleusina  indica,  tre  varietà. 

Misciìla Mais,  sorgo. 

Thef Poa  abyssinica. 

Giakuaìa Graminaceo. 

Tzalimu idem. 

Dannosa Idem. 

Uarch-uarcho Idem  selvatico. 

Taftafo Idem     idem. 

Oleosi, 

Telba Lino. 

Ntigh Polymnia  abyssinica. 

Siif Sesamo. 

Baikéla .  Fave. 

Scimbera Ceci. 

Athr Piselli. 

Adangtiarié Fagiuoli. 

Messr Lenticchie. 

JEi^bagfgi, 

Dabba Zucche. 

Krumta Carote.  , 

Dènetc Patate  (specie). 

Sét-chast Asparagi. 

Gomman Cavoli. 

Aloma Spinaci. 

Gheraz-mai Crescione,  nasturzio. 

Cotutimenfi» 

Senafetc Senapa. 

Korarima Cardamomo. 
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Amhara.  Italiano. 

Afranghi Peperoni  rossi. 

Giricjihel Gengevero. 

Tcianadam — 

Adiss — 

Erét  ? Anice. 

Gherua  ? Assenzio. 

Mi  rimane  a  dire  del  regno  animale;  il  quale  presentemente 
più  degli  altri  due  fornisce  all'esportazione  notevole  quantità 
di  prodotti.  Tuttavia  prima  di  parlarne,  credo  di  far  cosa  grata 
al  lettore  mettendogli  innanzi  la  parte  del  catalogo  zoologico 
che  riguarda  il  commercio. 

Amhara.  Italiano. 

Faras Cavallo. 

Bachìo Mulo. 

Bariè Bue. 

Gosc Bufalo. 

Sanga Bos  cafér.  , 

Fial Capra. 

Begh Pecora. 

Torà Antilope  (specie  d'),  molte  varietà. 

Aia! Cervo. 

Geratta-Katcen Giraffa. 

Anbassa Leone. 

Namr Leopardo. 

GhesseUa Pantera. 

Gib Iena. 

Kabaro Volpe,  tre  varietà. 

Takusa Lontra,  martora. 

Ankesso Zibetto. 

Zahon Elefante. 

Aura-Bisc Rinoceronte  (due  specie). 

Gomarié Ippopotamo. 

Zurf Istrice. 

Eria Cignale. 

Nebb Ape,  ecc.  ecc. 
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Vi  sono  molte  altre  specie  di  animali  quadrupedi ,  volatili  ed 
insetti  ch'io  tralascio;  non  volendo  parlare  de' prodotti  di  tutto  il 
regno  animale,  ma  di  quelli  solamente  che  sono  gicà  di  presente 
0  potranno  essere  in  futuro  capi  importanti  del  grande  commercio 
internazionale.  Né  tutti  i  soprannominati  concorrono  ugualmente 
a  mantener  vivo  e  prospero  il  commercio  estero  ed  interno. 

Di  cavalli  belli  e  generosi  ha  l'Abissinia  gran  copia,  che  in 
paese  si  vendono  bene,  ma  poco  all'estero;  tantoché  una  tren- 
tina soltanto  fu  in  quindici  anni  esportata  alle  isole  Maurice 
e  Bourbon.  I  nativi  della  zona  del  Dega  inferiore  sono  più 
stimati;  di  manto  baio,  candido  o  morello  lucido  come  ala 
di  corvo,  alti  e  ben  fatti  di  persona.  Il  Gasc  e  la  valle  di 
Dongola  nell'alta  penisola  del  Nilo  producono  cavalli,  che  in 
altezza,  gagliardia  e  velocittà  gareggiano  con  le  razze  più  avute 
in  pregio.  Le  migliori  schiatte  abissine  provengono  da'  paesi 
amhara  e  galla,  dove  anche  sono  i  mercati  meglio  forniti  di 
solipedi;  in  su'  quali  i  cavalli  da  sella  si  vendono  da  10  a  12 
talleri;  e  quelli  da  soma  da  3  a  8.  Gli  uni  e  gli  altri  di  forza 
e  bella  apparenza  possono  rivaleggiare  con  gli  europei,  ado- 
perati a  tirare  cocchi  signorili ,  carri  e  traini  militari.  1  mercati 
migliori  per  far  incetta  di  cavalli  sono: 

Sakala nel  Gasc. 

Mekine »    Lasta. 

Sanka »    leggiu. 

Tciatciaho .  .  .  .    »    Bega-Medr. 

Ifagh »    Dembea. 

Gui »    Goggiàm. 

Bollo-Uarchié »    Sciaoa. 

Parimente  pregevoli  per  forme,  valore  nelle  mischie,  nei 
tornei  e  nell'andar  di  portante,  sono  i  muli;  di  cui  ne'  mercati 
interni  si  fa  grande  traffico,  come  quelli  che  sono  i  principali 
someggiatori  di  derrate,  cavalcature  aristocratiche,  e  più  dei 
cavalli  numerosi  nelle  battaglie.  Comunemente  i  muli  abissini 
meno  alti  e  massicci  di  quelli  del  Poitou,  di  Spagna,  del  Pie- 
monte e  della  Persia,  sono  più  manieri,  docili  e  buoni  sac- 
cardi.  I  mercati  ne'  quali  abbondino  di  più  e  si  vendano  a 
buon  prezzo  sono: 
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Mercati                     Provincie 

muli 

(la  sella 

da  soma 

Uaki Hamassen  .  . 

.    Talleri 

0         0 

10  a  12 

Mekine 

.    Aina    .... 

)) 

12  a  25 

6  »     9 

Sokota 

.    Uagh    .... 

)) 

12  »  25 

6  »     9 

Sanka 

.    leggiu  .... 

» 

10  »  20 

4  »     6 

Ifagh  . 

.    Dembea  .  .  . 

)) 

12  »  50 

5  »     8 

Gui.  . 

.     Goggiàm.  .  . 

» 

15  »  30 

0  »     6 

Gainl. 

.    Begha-Medr  . 

» 

12  »  25 

4  »     6 

Uarchié 

.  .     Sciaoa .... 

» 

10  »  15 

4  »     6 

Nessuna  esportazione  si  fa  de'  muli  di  lusso,  e  poca  di  quei 
da  soma,  che  si  comprano  a  Massauah  12,  15  e  18  talleri, 
e  si  portano  a  Bourbon  e  Maurice,  dove  sono  venduti  da  900 
a  1200  lire. 

Mi  laccio  degli  asini,  aia,  ultimi  de'  solipedi  domestici,  che 
in  Abissinia  sono  piccoli,  alti  a  mala  pena  un  metro,  e  tanto 
male  arrivati  che  paiono  di  razza  in  regresso,  al  tutto  degenere 
dalle  belle  e  vigorose  d'Arabia  e  del  Sennar. 

Nella  sua  tribù  ha  la  zebra,  altrimenti  chiamata  onagro  e 
dagli  abissini  asino  selvatico  iabada  aia;  che  è  tanto  più  fiero, 
quanto  più  dimesso  è  il  ciuco  domestico.  La  specie  manca  sul 
mercato,  epperò  non  se  ne  esportano  che  le  pelli  vagamente 
allistate  (*).  Queste  in  Aden  si  vendono  14  e  15  rupie  l'una. 
Peccato  che  i  cacciatori  ne  recidano  capo  e  criniera,  da  loro 
caramente  venduta  a'  ras,  a'  defjiazmatc  e  caporioni  galla,  che 
portano  la  criniera  a  cimiero  o  sospesa  allo  scudo  di  bufolo. 

I  ruminanti  domestici  per  contrario  e  i  prodotti  loro  sono 
ramo  di  grande  traffico  interno  ed  estero,  nelle  provincie  più 
prossime  al  mare.  Il  numero  loro  è  tanto  sopiammisura  nei 
paesi  amhara,  e  modico  il  prezzo,  che  esportati  in  Italia  re- 
cherebbero lucri  ingenti.  I  buoi  sono  così  belli,  appariscenti 
e  vispi,  come  tisicuzzo  e  malarrivato  è  il  gregge  minuto.  Nei 
lunghi  miei  viaggi  non  vidi  mai  buoi  come  quelli  vivaci,  e  lesti 


e)  Due  da  me  comprati  vivi  in  Massauah  furono  venduti  80  talleri  a  un 
Fourclìon,  negoziante  di  Bourbon,  che  gli  rivendette  a  Maurice,  dove  fecero  le 
delizie  delle  coione.  Le  quali  poterono  alla  fine  aggiogarli  al  cocchio,  e  li  chia- 
marono colombe;  volendo  desse  parere  simili  alle  belle  Veneri  mitologiche,  che 
in  bignè  tirate  da  palombe  andavano  a  diporto. 
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a  inerpicarsi  su  per  le  frane  e  le  rnpi  scoscese  delle  alpi  etio- 
piche; e  in  nessuna  pianura  mi  venne  fatto  di  veder  mandre 
bovine  tanto  atanti  e  numerose,  quanto  nello  inestimabile  al- 
tipiano del  Dembea.  I  buoi  soltanto  si  sobbarcano  comune- 
mente al  giogo,  e  al  trasporto  del  sale  in  Abissinia  dalla 
regione  dei  Danakil.  Le  femmine  figliano  e  proveggono  latte  e 
chehie,  burro  cotto,  al  mercato,  e  lastachehié,  burro  fresco, 
col  quale  tutti  s'imbozzimano  le  chiome,  o  si  sgozzano  anche 
pregne;  e  le  carni  loro  sono  beccate  dagli  abissini  belle  e  crude. 

Non  mi  venne  fatto  di  poter  conoscere  alla  grossa  il  numero 
de'  ruminanti  casalinghi  macellati  in  tutta  l' Abissinia  nello 
spazio  di  un  anno;  gli  abissini  credono  che  superino  di  molto 
i  250  mila.  Ottocento  tra  vacche  e  buoi ,  censo  di  vassallaggio 
pagato  dal  Naieb  di  Harchicho  al  governatore  osmanli  di  Mas- 
sauah,  sono  scannati  nell'isola  e  in  altri  luoghi  aslamici  del 
Samahr.  Questa  ecatombe  immolata  dW  Allah  arabico  nel  bei- 
ram,  ai  10  del  mese  di  dzi-el-hheggieh ,  è  offerta  annualmente 
dai  Taltal,  Toroa,  Saho  e  Habab;  su'  quali  il  Naieb  presume 
avere  ab  antico  giurisdizione  di  re. 

I  prezzi  dei  ruminanti  domestici  in  Abissinia  sono  i  seguenti: 


Barié  arasc,  bue  aratore. 


Farida,  vacca  da  macello. 


Amhara 
Tigre.  . 
Amhara 
Tigre.  . 


»  »  Massauah 

»                    »  Saho  .  . 

Fiah  capra Amhara 

»  »  Tigre .  . 

»  »  Habab  . 

»                     »  Massauah 

Begli,  pecora Amhara 

»  »  Tigre .  . 

»  »  Massauah 

Nessuna  esportazione  si  fa  dall'altipiano  etiopico  di  rumi- 
nanti domestici  vivi,  che  sono  tutti  venduti  in  paese.  Anche 
i  loro  prodotti  vi  hanno  uno  smercio  notabile,  per  il  grande 
consumo  che  del  burro  manteca  fanno  le  cuoche  abissine  nei 


talle 

ri  2 

e  2V2 

» 

2 

'k 

»  3 

» 

\ 

»  2 

)) 

2 

«  2  V. 

» 

3 

))  4 

» 

2 

»  - 

per 

1   tallero      4 

» 

4 

» 

15 

» 

5  a  6 

» 

6 

» 

5 

» 

6  a  7 
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loro  cibrei  e  piccatigli,  e  per  l'usanza  degli  abitanti  di  dormire 
su  pelli  bovine.  Quelle  di  pecore  o  vanno  perdute  o  sono  gia- 
cigli di  bambini  e  poverelli.  N'eccettuo  i  pecoroni  dariiihelìe 
del  Dcfja  e  degli  leggiù-galla,  che  per  la  bellezza,  bian- 
chezza e  lunghezza  de'  velli  loro,  sono  agognati  da  signori; 
i  quali,  fattili  orlare  di  velluto  e  foderare  di  mussolo  rosso, 
gli  accollano  a  mo'  di  mantellina  e  piviale. 

Io  credo  che  i  solerti  leggiu-galla,  vaghi  di  commercio  e 
più  vicini  ad  Assab,  ne  porterebbero  ivi  grosse  partite,  dove 
vi  si  fondasse  endica  di  merci  d'importazione  e  d'esportazione. 

Più  pregiate  delle  pecorine  sono  le  pelli  di  capra,  cui  gl'in- 
digeni conciano  ad  otri  per  portar  civaie  e  masserizie;  per 
tenere  in  serbo  i  loro  panni  bambagini  e  altre  bazzicature,  o 
preparano  a  pergamena  da  scrivervi  sopra.  Le  ragazze  delle 
pelli  caprine  col  pelo  aggiustano  mantelline,  che  gittano  con 
civetteria  sulle  spalle  e  petti  nudi  ad  armacollo. 

Utilissime  sono  al  commercio  interno  e  sarebbero  all'estero 
i  prodotti  del  bufolo  selvatico.  Gli  abissini  della  sua  pelle  fanno 
scudi  da  schermirsi  nelle  battaglie;  e  delle  corna  sue  torni- 
scono gotti  e  peccheri  omerici  di  un  litro.  Migliori  per  finezza 
di  tessuto  e  trasparenza,  sono  i  corni  del  bue  sa?ì(ja.  lunghi 
un  metro,  e  venti  centimetri  di  diametro  alla  base. 

Se  a  questi  prodotti  dei  ruminanti  domestici  aggiungiamo  le 
pelli  delle  antilopi  di  molte  specie,  del  cervo  e  della  giralTa,  dei 
corni  loro,  degli  stinchi  e  delle  zampette,  noi  avremo  nella 
loro  esportazione  un  prodotto  tanto  nuovo  nel  nostro  com- 
mercio, quanto  utile  nell'industria  del  tornitore  e  del  fabbricante 
di  cuoi  fini,  morbidi  e  sodi.  Poiché  le  corna  del  cervo,  del 
daino  e  capriolo,  numerosissimi  nelle  boscaglie  del  Koììa  in- 
feriore e  superiore,  suppliscono  per  bene  l'avorio  in  molti 
lavori  fini  da  stipettaio.  Le  pelli  delle  antilopi  sono  ottime  al 
lavoro  di  guanti,  borse,  astucci  ecc.;  e  quelle  di  giraffa,  ri- 
cercatissime in  commercio  per  lo  grande  spaccio  che  se  ne  fa 
in  Oriente,  dove  sono  acconce  a  gualdrappe,  a  pedane  da  letto 
e  ad  altri  usi  domestici. 

Ricercatissimi  sono  anche  i  pelliccioni  di  leone  e  pardo,  di 
pantera  e  iena,  nonché  di  sciakal  e  di  varie  specie  di  volpi, 
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di  lontre,  martore  e  d"  iraci  ecc.,  di  cui  si  fanno  maniconi  so- 
praffini, boa,  baverine,  pellicce  e  ornamenti  invernali  (^).  Di 
pellicce  presentemente  nessuna  è  la  vendila  per  mancanza  di 
chi  ne  faccia  acquisto.  Giandissima  quella  delle  pelli  de'  rumi- 
nanti e  delle  fiere,  e  tanto  a  buon  mercato,  che  le  bovine  espor- 
tate nell'emporio  litorale  non  costerebbero  più  di  2  lire  l'una. 
I  prezzi  correnti  in  Abissinia  sono: 

Pelli  di  leone talleri   IO  a  25 

»         leopardo »      ^/^  »  ^g 

»  »        nero »        5  »     6 

»         bovine »      Vs  "  Vi 

»         conciate  in  rosso  accappate »      '/j  »  Y2 

»         grandi  di  capra  per  otri  e  pergamene      »      Vi  »  — 

»         cormmi »     1/10  "  — 

»         montone  con  lana  più  corta  di  7  pollici      »     -/io  »  — 
»         con  lana  lunga  nera  e  conciate  ...      »        1   »     2 

»  ))  bianca »        2  »     3 

»         bianche  foderate »        4  »     6 

»         nere    »        3  »     4 

Questi  prodotti  non  sono  i  soli  che  fornisca  al  commercio 
il  regno  animale;  il  quale  dove  non  ne  provvedesse  altri  in 
maggior  copia  e  più  preziosi,  nessuno  sarebbe  invogliato  di  an- 
nodare con  r Abissinia  relazioni  commerciali,  né  io  l'avrei  de- 
cantata come  fertilissima  in  ogni  maniera  di  derrate;  ne  fon- 
datavi sopra  la  prosperità  dell'emporio  futuro  d'Assab.  Molto 
meno  l'avrei  additata  a'  miei  corapatriotti  come  vasto  agone 
de'  nostri  commerci  di  cambio,  e  luogo  propizio  a  stabilimento 
di  colonia  italiana,  il  regno  animale  dell'Etiopia  è  ricco  di  ele- 
fanti, rinoceronti,  ippopotami,  cignali,  zibetti  e  di  api,  che  le 
danno  la  prevalenza  sopra  molte  altre  regioni  africane  ed  a-' 
sialiche,  e  provveggono  al  commercio  d'esportazione  prodotti 
tanto  copiosi ,  quanto  apprezzati.  Discorriamone  brevemente. 


(')  L' esportazione  delle  pellicce  sarebbe  notevolissima  per  la  moltitudine  grande 
che  TAbissinia  ha  di  sciaknl,  volpi,  martore,  lontre  ecc.  I  mercati  più  adatti  alla 
compra  delle  pelli  ferine  sonn  nel  Tigre,  Dabra-Abai  ed  Ausba;  nell'Amhara, 
Ualdabba,  Ualkait,  Asgade,  Ermalcioh,  leggiu,  Goggiam  e  Dembea. 
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Gli  elefanti,  della  famiglia  de' pachidermi proboscidicDii,  vivono 
a  tribù  quasi  umane  nelle  boscaglie  più  selvatiche  dell' Abis- 
sinia,  ma  principalmente  nelle  alpi  tigresi  dei  Taltal,  degli 
Habab,  nel  paese  dei  Bogos  e  nelle  provincie  del  Tigre  chia- 
mate Sahart,  Hamassen,  Seraoe,  Addi-Abbo,  Addi-Golbo,  K.ua- 
hene,  Dembelas,  Areza,  Adiabo,  Zana  e  Uagerat.  Il  Samien 
ne  alberga  di  molte  brigate;  e  come  a  casa  propria  stanziano 
nelle  boscaglie  di  Ualdabba,  Ualkait,  Asgade,  Ermatcioh,  Ras- 
ei-fil  e  tra  il  Sennar  e  l'Abissinia.  Innumerevoli  e  di  zanne  mi- 
gliori sono  quei  dei  paesi  galla,  al  sud,  sud-est  e  sud-ovest  dello 
Sciaoa,  semenzai  ed  endiche  inesauribili  d'avorio,  d'oro,  zi- 
betto, caffè,  e  di  molli  altri  preziosi  generi  di  derrate. 

La  caccia  degli  elefanti  si  fa  con  archibugi  a  miccia  di  grosso 
calibro  e  palla  ferrea;  e  i  cacciatori  vengono  spronati  da  nego- 
zianti, che  loro  anticipano  in  contanti  il  valore  convenuto  del- 
l'avorio, e  rifornisconli  di  armi  e  munizioni.  Da  giugno  a  gennaio 
gl'intrepidi  elefanticidi  si  cimentano  alla  caccia  nelle  paurose 
dimore  del  KoUa.  Negli  altri  mesi  dell'anno  eglino  vanno  in 
traccia  degli  elefanti  nelle  foreste  degli  altipiani  e  dei  monti;  sui 
quali  i  proboscidiani  salgono  dalle  basse  terre  isochimeniche,  in 
gennaio,  febbraio,  marzo,  aprile  e  maggio  bistrattate  dall'ali- 
dore, dalla  caldura,  ed  infestate  da  schiere  di  cavalocchi,  che 
non  danno  requie  a' corazzati  pachidermi.  Una  casa  italiana 
di  commercio  stabilita  in  Assab  traricchirebbe  presto  con 
l'acquisto  di  molte  partite  d'avorio  a  buon  prezzo  e  di  ottima 
qualità;  se  da' suoi  fattori  residenti  in  Abissinia  (')  facesse  ai 
cacciatori  indigeni  offerire  schioppi  migliori  e  condizioni  più 
vantaggiose. 

Oltre  l'avorio  l'elefante  fornisce  eziandio  le  carni  ai  pasti 
de' selvaggi  Nubi,  Takrir  e  Scianchalla,  e  il  cuoio  alle  tribù 


(')  Non  è  soltanto  |ier  l'incelta  dell'avorio  che  si  vuole  avere  in  luoghi 
itìonoi  (lei  tre  terrazzi  etiopici  agenti  jiermanenti,  ma  ancora  por  la  raccolta 
alla  spicciolata  di  altre  derrate,  oro,  pelli,  cera  ecc.  Le  spedizioni  fiitle  di 
volo,  senza  commessi  europei  stanziati  in  Ahissinia,  oltre  allo  sperpero  inu- 
tile del  danaro,  tornano  funeste  al  commercio  generale  dell'Abissinin;  la  (|uale, 
veduta  alla  sfuggita,  comparisce  scarsa  di  prodotti  e  niente  adatta  a  uà  grande 
commercio  d'esportazione  e  d'importazione. 
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semibarbare  confinanti  coii'Abissinia:  che  ne  fabbricano  clipei 
assai  meno  pregiati  dei  bufalini,  perchè  pesano  troppo  e  scre- 
polano facilmente.  Perlocchè  gli  scudai  abissini  le  pelli  degli 
elefanti  e  rinoceronti  bicorni  lasciano  esportare  in  Arabia,  dove 
nella  fabbricazione  degli  scudi  si  preferiscono  a  quelle  di  bufolo. 

In  Abissinia  non  hanno  elefanti  addomesticati  al  servizio  del- 
l'uomo, ma  selvaggi  solamente,  le  cui  zanne  eburnee  sono  tra'suoi 
prodotti  migliori  e  più  vantaggiosi;  sebbene  per  mancanza  di  cac- 
ciatori l'esportazione  sia  poca  al  numero  grande  de' pachidermi 
produttori,  e  alla  rilevanza  che  potrebbe  avere,  come  ebbe  già 
ne' tempi  dell'antico  commercio  giudaico,  fenicio,  egiziano  (^). 

I  mercati  interni  meglio  forniti  d'avorio  sono: 


Mercato. 


Provincia 


Uaki Hamassen 

Aréza     ....*.  Seraoe 

Dembelas ....  Seraoe 

Dabra-Abai .  .  .  Sciré   . 

Antàlo Enderta 

Ausba Enderta 

Sokota Uagh  . 

Gondar Uagherà 

Basso Damot 

Mota — 

Aliu-anba    .  .  .  Ifat  .  .  . 

Absala Guraghié 

Amorò Amerò   . 

Sàka Ennarea 

Kobò Kafa   .  . 


Altipiano. 

Tigre. 
» 
» 

» 
» 


Amhara. 

» 
Goggiam. 
Sciaoa. 
Paesi  galla. 

)) 

» 

» 


Vedi  Ateneo  citato  alla  pagina  100. 

i  elefanti   fatto  ediflcare  Epitheras 

VI,  cap.   54';  Tolomeo,   Geogr., 


(»)  Erodoto,  Storie,  lib.  Ili,  cap.  Hi. 
Tolomeo  Filadelfo  avea  per  la  caccia  degl 
più  volle  nominata.  Plinio,  Sior.  Nat.  lib. 
lib.  IV,  cap.  i;  Slrabone,  Geogr.,  lib.  XVI,  pag.  776.  Sulla  caccia  degli 
elefanti,  e  l'a^'orio  che  d'Aksum  era  con  le  corna  di  rinoccmnle  e  le  pelli 
d'ippopotamo  portalo  a  vendere  in  Aduli.  Vedi  Ariano,  Pcrijilo  del  mare 
Eritreo.  Plinio  descrive  in  questo  modo  il  commercio  d'Aduli  :  «  Deferunt 
plurimum  ebur,  rhinocerotum  cornua,  hippopolamorum  coria,  chelyon  testu- 
dinmn,  sphingia,  mancipia  tt.  Lib.  VI,  cap.  oL 
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Il  prezzo  del  chilogramma  (*)  d'avorio  è  tanto  meno,  quanto 
più  i  mercati  interni  distano  da'  litorali.  Nelle  regioni  meri- 
diane del  Tigre  l'avorio  vale  la  metà  e  alla  fiata  tre  quinti 
meno  che  a  Sauaken,  Massauah,  Bailul,  Tagerrah  e  Berbera. 
Il  valore  di  un  chilogrammo  della  qualità  superiore  e  mediana, 
nelle  fiere  vicine  alle  regioni  galla  eccede  raramente  lire  ita- 
liane tre,  e  dell'inferiore  due.  Nei  mercati  marittimi  l'avorio 
nel   1875  si  vendè  al  chilogrammo: 

1.^  Qualità.  .  .  .  lire  italiane  7.50  a  8. — 
2.'''       »      ....  »  7.  —  »  7. 50 

3.^       »      ....  »  3.  —  »  3. 50 

È  ivi  importalo  regolarmente  dalle  caravane  a  tempi  fissi, 
0  irregolarmente  in  tutti  i  mesi  dell'anno.  Diverse  sono  le  vie 
battute  dalle  caravane  someggianti  l'avorio  ai  mercati  testé  no- 
minati. Quella  che  dalle  regioni  galla  e  da  Gondar  mette  in 
Sauaken,  passa  per  Tciarkin  e  Ras-el-fll,  lunghesso  il  con- 
fine occidentale  dell' Abissinia.  Massauah  riceve  per  quella  di 
Diesa,  Chaih-Kohr,  Hamassen  e  del  Seraoe  l'avorio  di  Ualdabba, 
Adiabo,  Addi-Golbo,  Dembelas,  Areza  e  delle  lacche  tutte  set- 
tentrionali del  Tigi'é.  Per  la  via  di  Ballai,  Adua,  Sciré  e  Samien 
troppo  più  le  è  recato  da'  mercati  di  Gondar,  di  Basso  e  de' 
paesi  galla,  di  Ennarea  e  di  Kaffa.  Altra  infine  cala  eziandio 
a  Massauah  venendo  d'Hallai,  Atbi,  Antàlo,  Aussba  e  Sokota, 
e  dipartendosi  dalle  endiche  suindicate  dell' Amhara,  Damot  e 
Sciaoa. 

A  Bailul ,  Tagerrah ,  Zeila  e  Berbera  l' avorio  è  portato 
d'Aliù-anba;  convegno  comune  delle  caravane  dello  Sciaoa,  del 
Guraghié  e  della  feconda  Mesopotamia  galla,  solcala  da'  grossi 
fiumi  Didessa,  Goggiob,  Ghibé,  Suntu,  Baro  ecc.  Questa  via  in 
prossimo  futuro  tornerà  ad  essere  ciò  che  già  fu  in  passato  re- 
motissimo, la  strada  regia  del  commercio  dell'Abissinia  meridio- 
nale, e  di  altre  regioni  più  interne  dell'equatore. 


e)  L'avorio  si  vende  alla  uuc/tvt,  oncia,  che  è  di  tre  specie: 

Fa  prima  delle  zanne  che  pesano  più  di  rotoli       2i  (12  chilogr.),  è  di  rotoli  33 

ia  seconda         n                 n          da  h     18  a  2^                             "          6G 

h  terza             n                  »  m       9  ••  18                              »       .132 
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L'avorio  someggiato  da  muli  fino  alle  falde  delle  alpi  etio- 
piche, onde  loro  si  sobbarcano  i  cammelli,  compone  principal- 
mente il  commercio  delle  caiavane.  Le  some  pesano  comune- 
mente 80  chilogrammi,  e  saputone  il  numero  si  può  a  un  di 
grosso  avere  contezza  di  tutti  i  quintali  d'avorio  importalo  annual- 
mente negli  empori  litorali,  ed  esportato  all'India  e  in  Europa. 
I  baniani  della  casta  de'  vaisya  ne  sono  i  principali  accaparratori. 
Ogni  anno  dell'ultimo  decennio  vennero  importate  some  di  80 
chilogrammi  al 

Di  Sauaken 400,  esportate  in  Geddah,  Cairo,  India. 

»   Achich 3,         »  » 

»    Massauah  ....  1000,         »  » 

»   Bailul 33,         ')  Aden,  India. 

»   Marsableh.  ...   I  ^„ 

»   Raheila \ 

»    Tagerrah   ....     150,         »  » 

»   Zeila 200,         »  » 

»    Berbera 200,         »  » 

Altro  pachidermo  dà  al  commercio  un  prodotto  molto  pre- 
zioso in  Oriente;  voglio  parlare  del  rinoceronte.  In  Abissinia 
ve  ne  sono  di  due  specie;  Varisc,  unicorno  e  Y atira-arisc,  bi- 
corno. I  corni  di  questo,  posti  nella  linea  mediana  del  naso 
l'uno  sopra  l'altro,  sodi  assai,  pieni,  fibbrosi,  e  formati  d'ag- 
gregato di  peli  insieme  agglutinati,  sono  mobili  a  talento  del 
forzuto  bestione  e  massiccio;  non  aderendo  punto  alla  carcassa 
nasale,  ma  al  suo  invoglio  solamente.  Il  corno  più  vicino  alla 
fronte  ha  la  forma  schiacciata  di  bietta  appuntata,  e  l'altro 
più  in  punta  del  naso,  nell'età  matura  lungo  da  40  a  45  cen- 
timetri, è  rotondo  conico  e  un  gocciolo  rivolto  verso  il  fratello 
minore.  Triplice  è  il  colore  de' corni  secondo  i  zoologi;  per- 
ciocché hanno  la  superficie  rosso-scura,  gialla  dorata  la  falda 
sottana,  e  nera  l'anima.  I  molti  da  me  veduti  erano  neri,  e 
di  colore  bianco  pallido-cereo.  Dei  primi  gli  orientali  fanno 
bocchini  di  pipe  e  infilate  di  granelli  a  trastullo  di  perdigiornl, 
di  marabutti  e  santoni;  e  i  secondi,  assai  più  pregiati,  fog- 
giano a  impugnature  di  spade  e  pugnali,  a  fengiaì  e  a  zarf 
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(chicchere  co"  loro  peduncoli),  che  nella  credenza  degli  orien- 
tali hanno  la  virtù  di  mugnere  i  tossici  mesciuti  nel  tradi- 
zionale cafTè  dai  musulmani. 

Notevole  è  l'esportazione  dal  Sennar  al  Cairo  e  da  Mas- 
sauah  in  Geddah  de'  corni  rinoceronteschi,  più  pregiali  dagli 
orientali,  perchè  credonli  dolati  di  virtù  miracolose.  Nel  l87o 
se  n'  esportarono  : 

Da  Sauaken    paia  nere    .  .  , Numero  100 

»         »  »     color  cera »        200 

»    Achich        »     nere »  20 

»        »  »     color  cera »  32 

»    Massauah    »     nere    »        105 

»         »  »     color  cera »        270 

Il  valore   del  paio  è  secondo  la  lunghezza,   la  grossezza, 
l'età  e  il  colore  dei  corni.  I  neri  costano  meno  assai. 
A  Massauah  un  paio  neri  maturi    .  .  .  vale  talleri  2  ^/o  a  3 
»  »        bianchicci    ....  »  4       »  5 

Su'  mercati  interni,  massime  del  Merab,  dell'Adiabo,  Ual- 
dabba,  Dabra-Abai  e  dello  Uagerat,  dove  rinoceronti  in  copia 
hanno  posta  ferma,  il  prezzo  del  paio  è  metà,  e  sarebbe  tre 
quarti  meno ,  se  la  cornuta  appendice  del  naso  non  fosse  ago- 
gnata da'  paladini  etiopi  alle  impugnature  delle  scimitarre  loro. 
Anche  l'ippopotamo,  cavaìlo  fluviale,  reca  alla  fauna  abissina 
i  suoi  prodotti;  ciò  sono  denti,  pelli  e  budelli.  Questi  pachi- 
dermi vivono  nei  grandi  fiumi  Abbai,  Gemma,  Hauasc,  Goggiob, 
Ghebé,  Suntu,  Didessa  e  Takazié  ecc.;  massime  nei  laghi  Tzana, 
Haik  e  Guraghié.  Gli  Ueithos,  cristiani  cretini  all'occidente 
dello  Tzana,  di  persona  stecchita  e  del  colore  della  cartape- 
cora, portano  a  Gondar  i  prodotti  degl'ippopotami,  agghiadati 
insidiosamente  sulle  ripe  del  lago.  L' ingegno  usato  ad  ucci- 
derli, di  semplicità  elementare,  è  composto  di  asta  conficcata 
in  terra,  che  ha  in  cima  ferro  aguzzo  mobile;  il  quale,  venendo- 
visi  su  a  rivoltolare  l'immane  pachiderrao,  più  de'  maiali  usato 
inzavardarsi  nella  mota,  gli  s'infila  tanto  addentro  ne'  lardi 
che  vi  rimane  confitto.  Credendo  trovar  rifrigerio  al  dolor 
delia  trafittura  e  dello  spiculo  rimastogli  in  corpo,  l'animalone 
si  tuffa  nel  lago,  onde  esce  poco  dopo  dissangualo  a  morire 
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sul  lido.  Gli  Uaithos,  che  nascosti  l' agguatano,  gli  si  fanno 
sopra  immantinente;  e  colui  sei  piglia  che  dalla  cifera  fatta 
prima  nel  ijuadrello  è  conosciuto  autore  della  trappola.  La  sua 
carne  saporita  assai  è  il  vitto  quotidiano  di  quella  misera  tribù, 
dal  sembiante  e  dalle  abitudini  brutali  de'  nostri  prototipi  pre- 
istorici. Delle  minugia  toicono  spaghi,  funicelle  e  lenze;  e 
della  pelle  fanno  nerbi,  fiustc  e  flagelli,  chiamati  in  arabo 
kurbag  e  in  amharegna  haUemja;  co' quali  gli  Ueithos  pagano 
r  imposta  loro  assegnala  dal  prefetto  della  provincia.  Da  Gondar, 
depositerìa  de'  prodotti  ippopotamici ,  i  piccoli  trafficanti  portano 
a  Massauah  i  denti,  pregiati  più  dell'avorio  nei  lavori  fini  del- 
l'intagliatore e  stipettaio. 

In  Gondar  20  e  25  denti,  del  peso  di  5  in  6  chilogrammi, 
valgono  1  tallero  o  in  quel  torno;  e  50  o  60  haììcìicia  abis- 
sini, e  40  hirhaij  ippopotamici  si  danno  a  prezzo  altrettale. 
Questi  ultimi  grossi  e  massicci  in  grandissima  quantità  s'espor- 
tano dal  Sennar  in  Egitto: 

A  Massauah  denti  koragia     1 vale  talleri  2 

»  nervi       »         2 »  1 

Esportati  nel  1875  denti  koragia 140 

»  »         nervi       »       150 

In  Cairo  e  nelle  colonie  europee  dell'oceano  Indiano  il  gua- 
dagno cavato  dall'esportazione  di  coleste  raercanziuole  fu  di 
30  per  \. 

Ai  prodotti  dei  pachidermi  sopraddetti  dovrei  anche  aggiun- 
gere le  zanne  del  cinghiale  phacochaenis  aeihiopiciis ,  che  si 
vengono  alla  volta  vendendo  in  Massauah;  ma  il  numero  n'è 
per  ora  così  piccolo,  che  non  franca  la  spesa  di  parlarne  rag- 
guagliatamente.  Non  pertanto  consiglio  agl'italiani,  che  per  ra- 
gion di  negozi  dovessero  prendere  stanza  in  Abissinia,  di  non 
trascurare  la  conservazione  delle  carni  di  porco,  bue,  oca, 
pernice  ecc.  ;  le  quali  esportate  nelle  colonie  darebbero  un  be- 
neficio favoloso  ('). 

(<)  Il  nogozianle  Fourdion  die  nel  18S3  n'avea  esportale  da  Massauah,  le 
vendette  a  Maurice  come  segue  : 

Salali  bovini  a  Massauah  chilogrammi  100 Lire  ìt.    23 

Il  1)  Il  Maurice  n  100 "■       100 


182 

Le  più  grosse  partile  di  prodotti  animali  sono  provvedute 
(\a\y ankesso ^  piccolo  carnivoro  digitigrado,  e  dal  nebh^  picco- 
lissimo insetto  imenoplero.  L'ankesso,  zibetto  o  civetta  della 
famiglia  delle  viverridi  è  lungo  2  piedi  e  4  pollici,  di  pelo 
bruno  bigio  macchiato  in  nero,  e  criniera  rizzantesi  a  talento 
dell'animale.  La  pelle  non  ha  alcuna  utilità  in  commercio;  si 
bene  il  profumo  muschiato  zabad,  dal  quale  i  naturalisti  europei 
il  nominarono  zibetto  o  civetta.  La  profumata  manteca  è  grassume 
filtrato  da  glandule  particolari  in  lunga  tasca,  posta  tra  l'ano 
e  gli  organi  sessuali,  e  divisa  in  due  scarselle;  dalle  quali  i 
possessori  di  zibetto  raschiano  con  spatola  di  legno  la  preziosa 
secrezione;  cui,  se  la  quantità  non  fosse  pari  ai  desideri  loro, 
suppliscono  con  sugne  introdotte  nella  borsa  profumiera  del- 
Xankesso,  che  dà  al  grasso  il  fortore  del  muschio.  Il  ripongono 
quindi  e  portano  a  vendere  ai  mercati,  dove  dai  pratici  viene 
spesso  scoperta  la  truffa,  e  fatta  caro  scontare  ai  truffatori. 

Lo  ankesso  è  unicamente  dei  paesi  galla,  ne'  quali  vive 
selvatico  e  a  gran  fatica  si  addomestica.  Gl'indigeni  tengonlo 
chiuso  in  gabbia,  onde  non  fugga,  portando  seco  la  maggior 
loro  ricchezza.  Perciocché  delio  zibetto,  punto  adoperato  nella 
profumeria  abissina,  si  fa  grosso  commercio  d'esportazione; 
con  grandissimo  guadagno  de'  trafficanti ,  che  ne  vengono  ven- 
dendo migliaia  di  corni  ai  mercati  di  Massauah,  Bailul,  Ta- 
gerrah,  Zeila  e  del  Sennar,  secondo  che  verrò  dicendo  qui 
appresso. 

Il  muschio  zibetto  è  portato  chiuso  in  corni  bovini  comuni 
0  bufalini  della  capacità  di  5  chilogrammi.  Nei  paesi  galla  più 
volte  nominati  se  ne  danno  3  once  di  tallero  in  cambio  di 
tallero  in  contante  o  di  altra  mercanzia,  e  due  a  Basso  nel 
Damot.  Vieppiù  caro  si  vende  a  Gondar  e  nelle  endiche  li- 


Salati  porcini           a  3Iassauah  cliilopramnii   100 Lire  it.  33 

"          li                »i  Maurice             "            100 "       l'iO 

Lardo  di  cingiiiale  n  Massauah          n             20 'i  3 

"               "           I)  Maurice             "              20 "  2o 

Oche,  pernici,  galline  di  faraone  preitarale  col  metodo  Apperl  : 

A  Massauah  chilogrammi  5 Lire  ilaiiane  2 

1)  Maurice             «  5 "  10 
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torali  dell'  Etiopia  si  paga  1  tallero  l' oncia.  Ai  tempi  del 
Lefebvrc ,  1 842 ,  l' esportazione  del  zibetto  negli  empori  sa- 
mahrici  fu  maggiore  che  nel  1852  e  1860.  Nel  1871  prese 
maggiore  incremento  nel  quale  perdura  tuttavia.  Eccone  il 
quadro. 

Corni  di  muschio  zibetto  di  5  chilogrammi  l'uno  importati 
nel  1871  : 

In  Sauaken  e  Sennar  400  j  esportati  in  Geddah,  Cairo,  India, 
»  Massauah    ....  1037  j  Europa,  Asia  ed  Africa. 

»  Bailul 7 

»  Tagerrah 18 

»  Zeila 82 

»  Berbera 120 


»       in  Aden,  India,  America. 


Computando  il  prezzo  dell'oncia  di  muschio  zibetto  in  Mas- 
sauah a  lire  5,  il  valore  totale  dell'esportalo  e  provveduto  dal- 
l'Abissinia  alle  profumerie  d'Europa,  America,  Africa  ed 
Asia,  sommerebbe  a  un  milione  e  mezzo  almeno  di  lire 
italiane. 

Anche  le  pecchie  portano  grosso  tributo  al  commercio  in- 
terno ed  estero  dell' Abissinia.  La  famiglia  degl' imenopteri  mel- 
liferi  è  in  Etiopia  composta  di  molte  varietà,  e  numero  ster- 
minato di  colonie.  Tutte  le  provincie  e  terre  dell' Abissinia 
ospiziano  ed  allevano  in  rustici  copigli  tribù  innumerevoli  di 
pecchie.  I  cavi  degli  alberi,  i  crepacci  delle  rupi  ne  albergano 
maggiori  colonie  di  selvatiche;  il  miele  delle  quali  è  per  lo 
più  cibo  di  scimie,  elefanti,  felidi  e  rosicchianti  di  varie  tribù. 
I  cacciatori  abissini  vanno  in  alcune  provincie  nelle  foreste  e 
burroni  abitati  dalle  api,  e  quivi  appendono  bugno  unto  inter- 
namente di  miele,  lasciandovi  foro  di  passaggio.  Presto  le  so- 
lerti operaie  raccoglitrici  del  polline  e  della  propoli  vi  si  fanno 
sopra  a  migliaia,  e  per  la  bucherella  ingannatrice  entrano  nel 
bugnolo:  nel  quale  il  cacciatore,  colto  il  destro,  le  chiude  e  porta 
a  domicilio  coalto  in  casa  sua,  sospendendo  l'alveare  sotto  la 
gronda  del  tugurio  ;  dove  prestamente  si  acconciano  a  vivere  di 
buon  grado.  Dalla  statistica  dell'imposta,  pagata  in  miele  al 
principe  del  Tigre  ognuno  può  calcolare  l'enorme  quantità  che 
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ne  produce  tutta  l'Abissinia  (^).  Le  alpi  orientali  degli  Saho  e 
Taltal,  rOkule-Guzai,  lo  Hamassen,  il  Seraoe,  e  più  partico- 
larmente il  distretto  di  Sarda,  provveggono  il  miele  alle  città 
litorali  del  mar  Rosso.  Al  commercio  interno  bastano  gli  apiari 
degli  altri  distretti. 

Gli  abissini  consumano  tutto  il  miele  a  comporre  melichini 
0  vinomele,  di  cui  fanno  grande  consumo  tutti  i  signori.  È 
bevanda  gustosa,  brillante,  e  bene  fermentata  con  radice  di 
thaddo  0  foglia  di  ghescio,  dà  al  capo  ed  inebria.  Il  prezzo 
suo  è  poco  su' mercati  interni;  15,  20,  30  e  40  rotoli  al  tal- 
lero. Tuttavia  conviene  stare  bene  allenti  alle  astuzie  de'  vendi- 
tori; i  quali  soventemente  l'impastano  con  farina  e  alle  volte 
con  terra  rossiccia  e  bovina. 

L'esportazione  nelle  città  litorali  d'Arabia  e  d'Egitto  del 
miele  abissino  si  fa  in  coppi  di  20  a  25  chilogrammi  l'uno, 
ma  non  in  quella  quantità  che  si  potrebbe.  Perciocché  un  mi- 
gliaio solamente  di  coppi  è  traghettato  in  Aden  da  Berbera, 
Zeila,  Tagerrah,  e  in  Geddah  da  Massauah  e  Sauaken,  a  prezzo 
cosi  variabile,  che  non  si  potrebbe  precisare  senza  tema  d'er- 
rare. Tuttavia  posso  dire  che  in  Massauah  ho  sempre  veduto 
dare  per  1  tallero  4  o  6  chilogrammi  di  miele  purificato. 
Dagli  empori  africani  se  ne  esportano  annualmente  negli  arabici 
da  20  a  25,000  chilogrammi  del  valore  di  4  in  5,000  talleri. 

Se  il  miele  è  nella  sua  parte  maggiore  venduto  e  consu- 
mato in  Abissinia,  la  cera,  reputata  tra  le  migliori,  è  espor- 
tata al  Sennar,  a  Berbera,  Zeila,  Tagerrah  e  Massauah.  Mag- 
giore ne  sarebbe  il  prodotto  e  l'esportazione,  se  l'apicoltura 
fosse  colà  in  maggiore  stima,  e  se  il  suo  commercio  fosse 
esente  dal  monopolio  delle  autorità  turche  litorali.  Perciocché 
nessun  paese  al  mondo  ha,  a  creder  mio,  tante  colonie  e 
varietà  d'operaie  imenoplere  e  mellifere,  quanto  l'Abissinia. 
Tantoché,  a  dispello  delle  angherie  de'  telonari  e  della  trasan- 
data apicoltura,  la  cera  é  ancor  tanta  in  Abissinia,  che  se  ne 
fanno  erandi   invii  alle  Indie,   in  Egitto  e  in  Europa.  Gl'in- 


(')  L'imposta  al  10  \k  "/o  ilei  micie,  |Kii;ala  in  nulura  dalle  varie  provincie 
del  Tigre,  fu  da  me  calcolala  nel  1859  a  28,100  y«ei,s-f  =  a  litro  1  '/j. 
Dalla  mia  u  Slalislica  r/enendc  dell'Abissinia  »  inedita. 
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celtatori  la  raggranellano  a  pugnelli  e  spilluzzichi  dalle  fa- 
miglie e  venditrici  di  vinomele.  Fattala  quindi  squagliare  ne 
fanno  pani,  i  quali  si  vogliono  spaccare  o  comecchossia  farne 
l'assaggio  prima  di  comprarli;  perciocché  i  ceraiuoli  la  mi- 
sturano con  terra,  bovina  ecc.  Trovatevi  dentro  materie  ete- 
rogenee, se  ne  fa  la  tara,  scemando  del  10  e  del  20  per 
cento  il  prezzo  prima  convenuto.  La  cera  comprata  negli  em- 
pori litorali  si  deve  subito  purificare  ed  esportare;  che  ivi 
il  gran  caldo  l'intonchia  in  pochi  giorni,  deteriorandola  con 
grave  perdila  de'  negozianti. 

I  prezzi  della  cera  su'  mercati  abissini  continentali  e  ma- 
rittimi sono  i  seguenti  : 

Sarda  

Zaban-Guilla  .... 
Dabra-Damo  .... 

Seraoe  

Aderbati 

Adua 


distretto  del  Tigre  rot.' di  18  talleri 

» 

» 

» 

» 
città 


Nadir distretto 

Zunghi » 

Adet » 

Zana » 

Haramat » 

Uagerat » 

Ascianghi » 


del!'Agau-Medr. 
del  Teuladerè. 
dello  Sciaoa. 


Sokota città  del  Lasta 

Ualkait distretto     » 

Gondar città  » 

Ismala » 

Selalaha » 

Aliu-anba » 

Ankober »         •    » 

Angolala »  » 

Sauaken   .  .  '. porto  della  Nubia. 

Massauah »      del  Tigre. 

Zeila città    degli  Adaiel. 

Berbera porto  de'  Somauli. 


1G 
14 
lo 
15 

17 
17 


16 
30 
30 
30 
30 
20 
50 
50 
40 
35 
35 
9 
10 
11 
10 
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La  cera  raccolta  in  Abissinia  a  poco  a  poco,  e  ridotta  in 
pani  quadrilunghi  di  25  o  30  chilogrammi,  è  portata  ai  vari 
empori  litorali,  onde  si  esportano  annualmente: 

Da  Sauaken    in  Geddah,  Cairo  ecc pani  1500 

»    Massauah  »        »  »  »     2100 

»    Tagerrah   »  Aden,  India  ecc »       215 

»    Zeila         »      »  »  «       600 

»    Berbera      »      »  »  »     1000 

Questo  è  in  compendio  il  quadro  statistico  dei  prodotti  del- 
l'Abissinia.  Il  suo  mare,  come  si  è  veduto,  abbonda  di  perle, 
madriperle,  tartarughe,  coralli  neri,  unghioni,  zanne  di  vecchi 
marini  ecc.  11  suolo  del  suo  litorale  è  ricco  di  salgemma.  La 
sua  flora  produce  gomma,  incenso,  balsamo,  mirra,  aloè,  ori- 
cello,  sena,  asclepiadi  ecc.  La  sua  fauna  provvede  in  copia 
al  commercio  penne  di  struzzo,  burri,  greggi  e  pelli  di  ru- 
minanti. Le  tre  zone  del  suo  interno  hanno  derrate  a  iosa, 
che  furono  in  passato,  sono  ancora  presentemente,  e  saranno 
vieppiù  in  futuro  generi  di  grande  esportazione.  Nel  suo  grembo 
la  terra  nasconde  oro,  argento,  rame,  ferro,  pietre  dure, 
antracite,  zolfo,  mercurio  ecc.  Nelle  valli  de' suoi  KoUa  attec- 
chiscono alberi  che  dal  tronco,  come  nel  suo  litorale,  sgor- 
gano gomme,  incensi,  balsami,  e  dai  rami  loro  pendono  bac- 
celli di  tamarindo  e  cassia.  Arbusti  di  zafferano,  indaco,  caffè, 
cotone  e  canne  da  zucchero  crescono  in  sulle  ripe  de'  fiumi, 
che  scorrono  in  profondi  burroni.  Dappertutto  biade  d'ogni 
qualità,  piante  medicinali  ed  alberi  dalla  corteccia  utile  all'arte 
dei  tintori  e  conciatori.  La  sua  fauna  soprabbonda  di  bellis- 
simi pachidermi  domestici,  ciuchi,  muli  e  cavalli  ;  le  sue  foreste 
sono  popolate  di  selvaggi,  elefanti,  rinoceronti,  cignali  ed  ona- 
gri; i  suoi  fiumi  e  laghi  albergano  ippopotami,  che  con  gli 
altri  pachidermi  recano  al  commercio  grosso  tributo  di  zanne, 
pelli  e  corni.  Immensi  vi  sonò  gli  armenti  di  pecore  e  capre, 
e  senza  numero  le  mandre  bovine  e  i  bufoli  selvaggi ,  dai  corni 
ricercati  e  dalle  pelli  ottime  nella  fabbrica  di  scudi.  Nei 
paesi  galla  sono  zibetti  a  dovizia,  ch'elaborano  quel  po'  po' 
di  ricchezza  muschiata  detta  poc'  anzi.  Dovunque  nelle  cittcà  e 
borgate,  in  crepacci  di  rupi  e  in  cavi  d'alberi  di  foreste  soli- 
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tarie  colonie  innumerevoli  d' inselli  imenopteri  hanno  loro 
arnie,  in  cui  apparecchiano  al  commercio  grosse  parlile  di 
cera  e  miele. 

In  colesla  conlrada,  dove  scorre  miele  e  latte,  secondo 
l'espressione  biblica,  io  voleva  condurre  gl'italiani  per  la  via 
d'Assab;  affinchè  su  quel  vasto  mercato  dell' Abissinia  potes- 
sero esilare  le  loro  industrie;  e  come  in  campo  vergine  di 
buon  terreno,  esercitarvi  la  loro  perizia  nell'agricoltura,  ora 
ne' quattro  quinti  del  suo  territorio  trasandata;  nel  migliora- 
mento de' pachidermi  e  ruminanti  domestici,  lasciati  adesso 
allevare  dalla  rozza  natura;  nell'arte  di  preparare  e  conser- 
vare i  prodotti  del  regno  minerale,  vegetale  e  animale,  che 
sono  di  presente  sprecale  o  male  ammannite;  provvedendo 
r Abissinia  di  strade  adatte  al  commercio  interno,  d'importa- 
zione e  d' esportazione ,  facendo  capo  all'  emporio  d'Assab.  Per- 
ciocché r Abissinia  e  l'Italia  non  potrebbero  dalle  loro  intime 
relazioni  commerciali  cavare  quei  vantaggi  che  sono  facilmente 
conseguibili,  se  noi  non  potessimo  barattare  buona  parte  de' 40  e 
50  milioni  di  prodotti  che  l'Abissinia  interna  e  litorale  fornisce 
presentemente  all'esportazione,  con  l'oro  nostro  e  le  nostre  ma- 
nifatture. Cotesla  importazione  non  è  esagerata;  poiché  poco 
meno  ora  ne  consumano  i  5  o  6  milioni  d'abissini,  i  3  o  4 
di  galla  e  altri  popoli  circostanti.  Al  quale  scambio  di  baratti  e 
prodotti  noi  fino  a  qui  abbiamo  preso  poca  parte  o  punta;  che 
tulle  0  quasi  le  manifatture  colà  importate  provengono  d'Inghil- 
terra, Francia,  Svizzera,  America,  India  e  Siria.  Non  gicà  per  la 
ragione  che  da  noi  non  si  possa  competere  con  esse,  ma  per 
altri  motivi  ch'io  taccio;  non  volendo  offendere  i  miei  compa- 
Iriotti  permalosi ,  che  non  facendo  quasi  nulla  per  migliorare  e 
moltiplicare  i  prodotti  del  suolo  e  dell'industria  nostra,  anneghit- 
tiscono nel  proverbiale  dolce  far  niente.  Tantoché  hanno  condotto 
il  commercio  e  l'industria  a  quel  grado  di  svilimento  e  di 
anemia,  che  tutti  compiangiamo,  e  nessuno  mette  mano  al- 
l'opera di  trasfondere  nuovo  sangue  nelle  vene  loro. 

Noi,  che  ci  vantiamo  essere  una  delle  sei  grandi  potenze, 
nei  commerci  mediterranei  e  negli  oltreorientali  stiamo  cento 
e  mille  miglia  addietro  alla  minuscola  Svizzera,  al  microsco- 
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pico  Belgio  e  all'invisibile  regno  di  Grecia.  Se  alcuno  dei  no- 
stri viaggiatori,  che  ama  l'Italia  e  la  sua  prosperità  economica, 
viene  ricordando  la  storia  della  sua  passata  operosità  commer- 
ciale ,  ,e  la  lizza  dove  la  potrebbe  ancora  spiegare  di  presente 
e  in  futuro,  gl'italiani  gli  ridono  in  faccia,  come  a  figliuol 
prodigo  che  fa  spreco  di  quattrini.  Si  guardano  trasognali,  e 
grattandosi  la  nuca  sclamano:  ih  che  utopie,  che  progetti  sbal- 
lati !  Eglino  hanno  torto.  La  colonia  d'Assab  mira  a  sostituire 
gl'italiani  ad  altri  avventori  nel  commercio  dell' Abissinia;  nella 
quale  più  che  altrove  possiamo  far  loro  concorrenza,  e  cavarne 
gli  utili  che  a  loro  adesso  derivano.  Perocché  i  lavori  manofatti, 
di  smercio  più  facile  e  più  generale  in  quella  regione,  sono 
per  lo  appunto  i  nazionali  e  comuni  in  su  tutti  i  nostri  mer- 
cati. Ecco  la  nota  de' medesimi  e  de' paesi  di  loro  provenienza. 
I  generi  importati  in  Abissinia  dall'India,  Bombay,  Kutc, 
Surat  ecc.,  sono  seterie  crude,  turchine,  gialle  e  rosse;  drappi 
inglesi  di  seta,  panni  rossi,  scarlatti  e  allistati;  calicò,  per- 
calli, mussoline,  indiane  di  cotone  stampate;  perizoma  bamba- 
gine allistate  con  margini  e  fìmbrie  o  frange;  tralicci  bamba- 
gini (grumes  in  francese)  rossi  e  turchini;  tele  gregge  e  bianche 
di  cotone;  bambagia,  riso,  pepe,  garofani,  cannella,  rottame 
[cassonade  in  francese),  tabacco  a  manipoli  e  altre  poche  mer- 
cerie. D'America,  d'Europa,  di  Siria  e  d'Egitto,  per  l'inter- 
mezzo del  Cairo  e  di  Suez,  di  Geddah  e  Aden,  s'importano 
margheritine  e  conterie  di  Venezia,  fucili  del  Belgio,  sciabole, 
piombo,  mercurio,  rame  vecchio,  latta,  antimonio,  vetri  da 
specchi,  luci  d'ebrei  o  specchi  a  scatole,  fiale  e  caraffe  di 
vetro,  coltelli  tascabili,  rasoi,  forbici,  aghi  grossolani,  tabac- 
chiere di  carta  pesta,  di  rame  e  d'orpello,  fornite  di  specchietto 
sotto  0  sopra  il  coperchio,  e  altra  minutaglia  austriaca  per  lo 
più  e  tedesca;  zucchero  in  pani,  essenze  odorose,  seterie  e 
panni  di  Francia,  Inghilterra,  Genova,  Firenze  e  Piemonte; 
perizome,  mussoli,  calicò,  percalli,  indiane  e  moccichini  stam- 
pali di  Svizzera,  Francia,  Inghilterra  e  Genovesato;  velluti 
rossi  cotonini  di  Vienna  e  di  Genova;  tele  inglesi  e  ameri- 
cane di  cotone  bianche  e  gregge;  sapone  di  Ebron  e  Damasco, 
seta  floscia  o  fioretto  di  Aleppo  ecc. 
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Queste  sono  sottosopra  le  merci  di  pronto  spaccio  in  Abis- 
sinia.  Esse  non  diversificano  molto  dalle  importatevi  anticaniente 
d'Egitto,  secondo  la  nota  lasciatane  dall'Ariano  nel  periplo 
del  mare  Eritreo  (i).  Ne  eccettuo  le  inventate  in  tempi  a  noi 
più  vicini ,  nella  fabbricazione  delle  quali  noi  possiamo  gareg- 
giare con  qualsiasi  altra  nazione.  Tralascio  di  aggiungere  altre 
particolarità  sopra  la  quantità  che  delle  medesime  s'importa 
presentemente  in  Abissinia;  le  qualità  più  ricercate  e  il  prezzo 
loro  negli  empori  litorali  e  ne'  mercati  interni;  dovendo  an- 
cora discorrere  delle  strade  che  da  Assab  mettono,  o  possono 
mettere  in  Abissinia.  Senza  cui  i  critici  dubilativi  neghereb- 
bero il  loro  voto  favorevole  alla  fondazione  di  colonia  italiana 
su  quel  litorale  del  mar  Rosso. 


(')  In  haec  porro  loca  (del  lilorale  aliissino)  deportanlnr  venaiia,  vesles  bar- 
barne atque  rudes,  à  fiilioniliiis  nondum  apparatae,  quae  quidem  in  Aegypto 
fiunl:  slolae  Arsinoeticae,  al;o!lae  adulterini  coioris,  lintea,  dicrossia,  seu  nian- 
lilia  utrinque  flm!iri;ila,  omnis  generis  vasa  vitrea,  atque  niurrliina,  in  urbe 
Diospoli  elaborata.  Iteni  orichalcnm,  quo  utuntur  ad  ornatum,  ex  quo  in  frusta 
disserto  etiam  numismata  conficiunt  :  necnon  meliephtba  aenea,  quibus  ad  co- 
quendum  utuntur,  ex  quibus  etiam  in  frusta  concisis  armilias  atque  periseelidas, 
nonnullae  mulieres  conficiunt.  Periplo  del  mare  Eritreo,  pag.  i. 
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SOMMARIO.  —  Delle  vie  che  da  Assab  mettevano  e  mettono  in  Abis- 
sinia.  —  Posizione  d'Assiib  nel  commercio  antico.  —  Le  caravane  cristiane 
non  discendono  negli  empori  più  meridionali  per  malevoglienza  delle  tribù  mu- 
sulmane. —  Mancanza  d'empori  acconci  al  commercio  delle  caravane.  —  Vie 
che  da  Assab  conducono  nel  Tigre  orientale.  —  Via  che  conduce  nel  Lasta, 
nell'Angot,  a  Ualdia  nello  leggiu.  —  Questa  è  la  più  corta  per  giungere  ai 
grandi  mercati  dello  Sciaoa.  —  Di  Basso  nel  Damot.  —  Di  Gondar  capitale 
dell' Abissinia.  —  Di  Sokota  nel  Lasta.  —  Via  che  da  Aliu-Anba  cala  a  Tagerrah 
e  Zeila.  —  Ad  Assab  per  Aussa  e  il  Mableh  —  Via  d'Assab  al  Teuladeré  per 
Aussa  e  lungo  il  fiume  Melló.  —  Non  ha  nulla  a  temere  dai  porti  di  Berbera 
e  Zeila.  —  Potrà  gareggiare  con  Aden  nel  commercio  del  litorale  somauli.  — 
L'emporio  d'Assab  attirerà  le  caravane  dell'interno.  —  Difficoltà  dalla  parte  de' 
governi  aslamici.  —  Ci  pensi  seriamente  il  governo.  —  L'Autore  conchiude 
raccomandando  Assab  alle  città  più  commercianti  d'Italia,  alla  Società  Geografica 
e  a  tutti  gl'italiani.  —  La  spedizione  della  Società  Geografica  nello  Sciaoa. 

Coloro  fra  i  critici  d'Assab  che  conoscono  le  derrate  del- 
l'Abissinia,  e  l'esportazione  che  se  ne  fa  negli  empori  marit- 
timi e  nei  continentali  di  Khartum,  Bei^bera  sul  Nilo  e  a  Scendi, 
l'antica  Meroe,  non  sarebbero  avversi  alla  fondazione  di  co- 
lonia italiana  in  Assab,  qualora  vi  avessero  vie  proprie  che 
la  mettessero  in  libera  comunicazione  e  diretta  coli' altipiano 
dello  Amhara,  dello  Sciaoa  e  con  le  contrade  galla,  più  a 
mezzogiorno  e  ad  occidente  dell' Abissinia. 

Il  commercio  di  transito,  eglino  dicono  e  quello  dello  lemen, 
del  litorali  adàli  e  somauli  e  del  mare  etiopico  è  senza  fallo 
notevole,  e  noi  ne  potremo  prendere  quella  parte  che  sapremo 
acquistarci  con  la  nostra  operosità,  solerzia  e  abilità.  Ma  sic- 


192 

come  il  dovremo  sempre  contrastare  con  rivali,  che  già  vi 
sono  da  lungo  tempo  accampali  con  i  prodotti  delle  loro  in- 
dustrie; cosi  il  disegno  d'aprire  alla  colonia  un  nuovo  sfogo 
in  Abissinia  ci  pare  tanto  felice,  quanto  necessario  al  suo 
prospero  avvenire  e  alla  nostra  influenza  politica  nell'Africa 
orientale.  Speriamo  altresì  che  mettendo  in  atto  l'ardito  pro- 
getto meriteremo  il  plauso  di  tutti  coloro  che  desiderano  dav- 
vero l'incivilimento  dell'Africa.  Ma  come  potremo  noi  arrivare 
in  Abissinia  se  Assab  non  ha  vie  proprie  che  vi  conducano 
direttamente,  e  in  tempo  più  breve  o  almeno  uguale  all'impie- 
gato presentemente  dalle  caravane  per  giungere  da  Massauah, 
Tagerrah,  Zeila  e  Berbera,  ai  grandi  mercati  di  Basso,  di  Aliu- 
anba,  Guraghié,  Saka,  Kobo  ed  altri  centri  di  prodotti  e  di  com- 
merci amharici ,  sciaoesi  e  galla?  Noi  conveniamo  con  Heeren 
che  nel  prodromo  del  commercio  orientale  Assab,  Aduli  ed 
Aksum  potessero  essere  anelli  di  congiunzione  tra  l'Arabia  Felice 
e  Meroe,  come  Tebe  e  l'Ammonio  erano  tra  Meroe,  l'Egitto  e 
Cartagine  (').  Siamo  d'accordo  con  Bruco  P),  sebbene  nessuno 
autore  antico  ce  ne  faccia  certi  con  la  sua  autorità,  che  Assab 
fosse  l'ultima  mansione  dove  le  caravane  d' Aksum  si  provve- 
devano di  merci  indiane  ed  arabiche,  di  cui  per  la  sua  vici- 
nanza allo  lemen  e  allo  stretto  era  depositaria  per  l'Africa. 
Ammettiamo  che  Assab  per  la  sua  posizione  avesse  grandissima 
importanza  nell'antico  commercio  etiopico,  ma  modernamente 
le  caravane  litorali  non  fanno  più  quella  strada;  e  le  interne 
vengono  a  Massauah,  ovvero  vanno  a  Khartum  e  a  Scendi  nel- 
l'alta penisola  del  Nilo,  oppure  da  Aliu-anba  e  da  paesi  più 
meridionali  calano  a  Berbera,  Zeila,  Tagerrah;  ed  Assab  è 
lasciato  in  disparte,  vuoi  per  mancanza  di  strade,  ovvero  per 
difficoltà  inerenti  all'orografìa  che  giganteggia  al  suo  occidente, 
e  per  gl'impedimenti  insuperabili  posti  dagli  indigeni  al  tran- 
sito delle  caravane.  Queste  difficoltà,  che  dove  fossero  vere  do- 
vrebbero farci  smettere  ogni  idea  di  colonia  commerciale  in  As- 
sab, dimostrate  false  o  almeno  più  apparenti  che  reali,  devono 


(')  Ileoren,  op.  cit. ,  voi.  V,  pag.  218. 
(*)  Travet  ecc.,  voi.  IV,  pag.  ói2. 
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per  contrario  far  cessare  tutti  gl'indugi  e  i  pretesti  che  altri 
oppone  alla  sua  fondazione  immediata  Innanzi  tratto  confesso 
che  nessuna  caravana  cristiana,  per  astio  inveterato  delle  tribù 
musulmane  intermedie  contro  i  cristicoli  abissini,  s'arrischia 
a  viaggiare  e  a  trafficare  con  gli  empori  litorali  di  Berbera, 
Zeila,  Tagerrah  e  Bailul.  È  vero  in  secondo  luogo  che  le  viot- 
tole dankali  e  taltal,  che  da  Anfìla,  Edd,  Bailul,  Assab, 
Margableh  e  Raheita  mettono  in  Adigrat  nell'Agamie,  Ausba 
nell'Enderta,  a  Sokota  nel  Lasta,  e  a  Ualdia  nello  leggiu  sono 
poco  frequentate  da  caravane  mercantili,  non  per  le  condizioni 
cattive  delle  vie,  ma  per  mancanza  in  quei  mercati  litorali  di 
merci  importate  e  d'incettatori  delle  derrate  d'esportazione.  La 
poca  facilità  di  vendita  e  di  compra  priva  le  fiere  adàli  e  dan- 
kali del  concorso  di  caravane  interne  ricche  a  dovizia  di  derrate 
d'esportazione,  da  vendere  in  contanti  o  da  scambiare  con 
merci  d'importazione. 

È  vero  che  nel  tempo  delle  caravane  accorrono  in  Bailul, 
Tagerrah,  Zeila  e  Berbera  negozianti  arabi  e  baniani  con  prov- 
visione di  manifatture  e  di  talleri;  ma  sia  ch'eglino  s'accor- 
dino a  fare  il  monopolio,  sia  che  i  trafficanti  non  abbiano 
grand" agio  di  scelta,  o  vi  trovino  la  vita  poco  comoda  e  prov- 
visioni alimentarie  insufficienti ,  e  abitanti  meno  ospitalieri  e 
più  spennacchiatori ,  le  caravane  che  vi  capitano  sono  meno 
notevoli  di  quelle  di  Massauah;  e  per  lo  più  in  Bailul  e  Ta- 
gerrah di  geVàbe^  venditori  di  schiavi,  che  vi  convengono  per 
la  libertà  maggiore  di  far  traghettare  senza  pericolo  la  loro 
mercanzia  antropologica  nelle  città  della  costa  arabica.  La  fre- 
quenza di  caravane  numerose  in  Massauah  ha  concorso  a  fare 
più  maneggevoli  le  tribù  musulmane  Saho,  llasorta,  Toroa  e  gli 
arabi  delle  città;  mentre  la  solitudine  in  cui  furono  lasciate 
le  vie  di  Anfila,  Edd,  Bailul  ecc.  abbia  più  inselvatichiti  gli 
Adaiel,  i  Danakil  e  i  Taltal  delle  alpi  etiopiche.  Questa  sel- 
vatichezza scomparirà,  come  prima  si  sarà  in  Assab  fondata 
una  fattoria  commerciale,  che  loro  rechi  i  vantaggi  che  le 
tribù  più  settentrionali  sopraddette  cavano  dalle  comunicazioni 
di  Massauah  con  le  caravane  abissine.  Nulla  più  che  l'oro  è 
civilizzatore  dei  barbari;  niente  più  attutisce  le  ire,  le  ven- 
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dette  che  il  compenso  pecuniario  o  in  natura.  Nessun  rimedio 
è  più  del  guadagno  adatto  a  distruggere  gl'istinti  ferini  e  le 
abitudini  disoneste  de' popoli  incivili.  Senonchè,  l'assenza  di 
caravane  nel  paese  dankali,  non  deriva  già  dalla  mancanza 
di  vie  acconce  al  loro  passaggio,  ma  da  stazione  commerciale 
a  cui  possano  far  capo.  Tuttavia  le  viuzze  ne'  valloni  e  su  per 
le  spalle  de'  monti  della  catena  alpina  non  sono  presentemente 
così  deserte  di  viandanti  mereiai  e  rivenduglioli,  che  si  pos- 
sano dire  non  essere  affatto  frequentate  da  nessuna  specie  di 
caravane.  Perciocché  parecchie  viottole  sono  continuamente  per- 
corse da  piccole  brigate  di  merciaiuoli  musulmani  e  cristiani, 
ed  altre  battute  più  volte  all'anno  da  caravane  mercantili  tanto 
numerose,  che  quando  calassero  in  Assab  invece  di  andare  a 
Tagerrah  e  a  Zeila,  potrebbero  per  avventura  alimentare  un 
notevole  commercio  d'importazione  e  d'esportazione.  Ho  detto 
quando  scendessero  in  Assab  a  bello  studio;  poiché  non  dubito 
punto  di  questa  futura  direzione  del  commercio  dello  Sciaoa  e 
delle  contrade  galla,  se  la  colonia  italiana  stringerà,  seguitando 
i  miei  consigli,  buona  amicizia  con  l'Anfari  e  le  tribù  adaiel 
e  danakil. 

Ma  veniamo  ai  particolari  delle  vie  medesime.  La  più  set- 
tentrionale, che  dall'Agamie  e  dall' Enderta  mette  nel  territorio 
dankali,  cala  dall'altipiano  di  Assot  o  del  Senafe  a  Piscio  nella 
Pianura  del  Sale;  onde  dalia  parte  settenti  ionale  monta  alla  peni- 
sola degli  Hurtu  nella  baia  di  Aduli,  passando  nei  territori  dana- 
kil, d'Anfila  e  di  Hauakel;  e  verso  il  sud-est  va  a  metter  capo 
in  Edd,  Bailul,  Assab,  Margableh,  Raheita.  Non  tutte  le  ca- 
ravane vengono  a  cotesti  luoghi,  ma  soltanto  le  musulmane, 
per  la  vendita  in  essi  degli  schiavi  galla.  Le  caravane  cristiane 
si  fermano  in  Piscio,  dove  barattano  le  tele  bambagine  tessute 
in  Abissinia,  e  i  cereali  con  il  sale  che  importano  in  su'  loro 
mercati.  I  Danakil  e  i  Tallal  musulmani  sono  i  padroni  asso- 
luti del  commercio  di  Piscio  con  l' Abissinia  e  il  litorale;  con 
cui  mantengono  relazioni  giornaliere  alla  provvista  del  sale, 
delle  tele  da  vestire  e  de'  cereali.  Sabagadis,  re  del  Tigre 
morto  nel  1830,  avea  in  Andalot,  a  dieci  miglia  da  Piscio, 
fondata  città  ora  abbandonata;   quantunque   in   luogo  più  di 
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tulli  i  circostanti  amenissimo,  e  provveduto  di  bella  vegeta- 
zione e  di  acqua  in  copia.  La  nuova  cillà  dovea  essere  en- 
dica  media  del  commercio  di  transito  dal  mare  all'Agamie, 
e  viceversa.  Con  questo  mezzo  egli  divisava  di  dare  lo  scacco 
matto  all'emporio  di  Massauah;  e  ci  sarebbe  riuscito,  dove 
non  fosse  morto  innanzi  tempo.  Perocché  sei  giorni  soltanto 
s'impiegano  dalla  città  d'Addigrat  ad  Anfila,  mentre  che  ce  ne 
vogliano  otto  da  Addigrat  a  Massauah. 

La  via  del  Tigre,  che  per  l'altipiano  di  Assot,  Fiscio  e  la 
Pianura  del  Sale  mena  ad  Assab,  sarebbe  alquanto  più  lunga 
di  quella  che  dall'Agamie  conduce  per  lo  Taranta  e  la  valle 
Hadas  a  Massauab;  ma  questo  disagio  è  nulla  in  confronto  dei 
maggiori  vantaggi  che  le  caravane  potranno  ottenere  in  Assab, 
dove  avranno  in  copia  ogni  maniera  di  manifatture  a  miglior 
mercato,  e  più  pronto  smercio  delle  loro  derrate;  senza  l'ag- 
gravio esorbitante  delle  dogane  turche  e  de'  balzelli  proconso- 
lari, delle  senserie  enormi  e  con  maggior  comodità  di  dimora. 
La  via,  quantunque  bersagliata  da  grande  caldura,  da  Fiscio 
ad  Assab  è  quasi  tutta  piana,  e  provveduta  d'acqua  nelle  di- 
zioni delle  tribù  Alaeito,  Ueima,  Chedimto,  Rorom,  Hurlu,  Ara- 
rat  ecc.  Il  gesuita  Lobo  non  fu  troppo  soddisfatto  di  quella  via, 
vuoi  per  la  natura  del  suolo  o  de'  suoi  abitanti;  ma  come  si 
rileva  dalla  sua  narrazione  confusa  anzichenò,  gli  ostacoli  in- 
contrati in  essa  da  Bailul  al  Senafe  furono  cagionati  più  dalla 
malizia  delle  guide  indigene,  e  dalla  tracotanza  de'  suoi  bur- 
banzosi compagni,  che  dalla  topografia  dei  luoghi.  Io  la  per- 
corsi nel  1851  senz'altro  incomodo  da  quello  del  calore  e  del- 
l'accattonaggio. Ai  quali  fastidi  non  sono  sottoposte  le  caravane 
che  viaggiano  di  notte,  e  pagano  per  il  passaggio  e  la  scorta  un 
piccolo  diritto  ai  capi-tribù  Taltal  eDanakil.  Questa  via  adunque 
boreo  occidentale  d'  Assab,  potrebbe  col  tempo  fare  concorrenza 
a  quella  di  Massauah;  e  al  tutto  farà,  se  la  colonia  sarà  alle- 
stita in  modo  da  non  temere  la  rivalità  degli  empori  egiziani 
più  settentrionali.  In  ogni  modo  essa  metterà  la  colonia  in 
continui  rapporti  col  Tigre  e  con  la  miniera  del  salgemma, 
di  cui  si  potrà  vantaggiare  alleviando  i  disagi  della  via,  se 
così  sarà  richiesto  dal  suo  incremento  futuro. 
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Paragonando  insieme  le  vie  che  dal  litorale  del  mar  Rosso 
vanno  allo  Sciaoa,  essa  non  sarebbe  delle  più  lunghe;  anzi  di  tre 
giorni  più  corta  della  strada  di  Massauah.  Per  questa  si  arriva  in 
13  giorni  ad  Antàlo  nell'Enderta,  in  18  ad  Assakelti  nell'Ascian- 
ghi,  e  in  21  a  Ualdia  nel  paese  leggiù.  D"Assab  invece  vi  si  arri- 
verebbe in  18,  passando  per  la  Pianura  del  Sale,  Piscio,  Albi- 
Dera,  Aikamsal,  Dessa,  Kuahene,  Antàlo,  Beita-Mariam ,  Ses- 
sat,  Tzafti,  Ascianghi,  Lat  e  Tzara-Gadal  (i).  Questa  via  non 
è  nuova  nel  commercio  abissino,  sebbene  non  così  frequentala 
come  quella  di  Massauah.  Poiché  tutti  i  giorni  piccole  caravane 
salifere,  vengono  dal  Tigre  in  Piscio  a  scambiare  cereali  con 
sale.  Laonde  i  trafficanti  cristiani,  agevolmente  scenderebbero 
per  essa  in  Assab,  quando  potesservi  vendere  a  maggior  prezzo 
e  minori  spese  le  derrate  abissine;  e  a  mercato  migliore  prov- 
vedersi delle  straniere  di  cui  hanno  bisogno. 

La  via  della  Pianura  del  Sale  non  è  la  sola  che  da  Assab 
metta  nel  Tigre;  poiché  vi  conducono  altresì  quelle  di  Dessa 
e  del  Kualima.  Dessa  é  altipiano  sulla  catena  etiopica  al  sud 
del  Uonberta,  2000  metri  più  alto  della  Pianura  del  Sale, 
che  si  distende  alle  falde  delle  montagne  de'  Taltal,  e  dista 
da  Dessa  80  chilometri.  La  via  che  vi  mena,  40  chilometri 
più  al  sud-sud-est  di  Piscio,  é  meno  ripida  di  quella  che  da 
Assot  cala  a  Saba  presso  al  lago  Alalbad.  Per  essa  e  per  quella 
di  Add-Kolkul,  ancora  più  al  mezzodì,  i  Taltal  e  gli  Assabo- 
galla  salgono  a  vendere  in  Aussba  in  quel  di  Monos  molte 
zanne  d'elefante  e  pelliccioni  di  fiere  da  loro  uccise.  Tutto  il 
pianoro  é  altresì  bazzicato  da  ciurme  di  pastori  Taltal ,  che 
conducono  le  mandre  loro  ai  freschi  pascoli  e  copiosi  degli  alti 


(')  Dopo  Albi-Dera  lo  due  vie  ne  fanno  una  sola  sempre  su'  comignoli  e  pianori 

della  catena  etiopica.  Ecco  le  posizioni  di  alcune  delle  delle  stazioni  : 

Assab è  a  15  gradi  lat. 

Piscio 1'     \-i'     ir    M      long.  ó7'     ai     allo  dal  mare  ni.  Io4^0 

Massaifah »     IS"     33'   n         n     57'^     15'              »i  — 

Ilallai n     U»     o9'    .1         »     56°     u7'              <»  2G88 

Albi-Dera -     U'      2'   »<         "     57"    i7'             >-  2767 

Antàlo n     15°     19'    I)         "     57°     13'  30"       »  2450 

l'aidia 11     II"     o4'    11          "     57°     26'              "  — 
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pianori  di  Dessa  e  dello  Uagerat,  dove  vivono  da  buoni  amici 
con  tulli  i  crisliani  dei  distrelli  alpini  ligresi,  confinanti  con 
le  montagne  de'  Tallal-e  i  pianori  degli  Assabo  e  Raia-galla. 
In  Aussba,  che  dista  14  stazioni  da  Massauah,  si  sale  in  7 
giorni  da  Bailul,  e  in  8  o  9  dal  territorio  d'Assab.  La  via  si 
diparte  dal  lembo  meridionale  della  Pianura  del  Sale,  e  per 
dolce  salila  provveduta  d'acqua,  monta  fino  alle  falde  del  pia- 
noro Assabo-galla  che  sovrasta  al  mare  loOO  metri,  meno 
cioè  dei  valichi  di  Ballai,  del  Senafe,  di  Assol  e  di  Atbi-Dera. 
La  temperatura  barometrica  dell'aria  sul  pianoro  Assabo  è  minore 
parecchi  gradi  di  quella  del  litorale  di  Massauah,  di  Assab  e 
della  regione  dankali.  Le  pioggie  equatoriali  copiose  al  solstizio 
della  state  e  dell'inverno  provveggono  d'acqua  i  torrenti  sotto- 
posti, che  in  quelle  stagioni  hanno  le  ripe  e  i  fianchi  dei  monti 
laterali  vestiti  di  bella  vegetazione.  Nondimeno  non  è  per  al  pre- 
sente frequentata  che  da  tribù  Taltal,  da  cacciatori,  pastori  e 
salaiuoli,  per  la  indomabile  barbane,  dicono,  degl' indigeni. 

I  molti  Taltal  da  me  veduti  nell'Enderla,  Uagerat,  Agamie,  in 
Alitiena,  a  Gunda  Gundi  e  nella  regione  dei  Danakil,  e  da  cui  io 
ebbi  le  notizie  della  strada  sopiadescritta,  non  mi  parvero  bar- 
bari come  si  dice.  Eglino  vivono  onestamente,  scambiando 
il  sale  di  Alalbad  con  cereali,  tele  bambagine  e  perle  di  Ve- 
nezia, che  da  Massauah  e  Bailul  si  portano  a  vendere  su' mer- 
cati abissini.  Anzi  più  di  tutte  le  altre  tribù  alpine  musulmane 
e  degli  etiopi  cristiani  monofisiti  inclinano  a  farsi  cattolici. 
Epperò  i  trafficanti  che  pigliassero  la  detta  via,  o  altra  che  si 
aprisse  nella  dizione  loro,  non  sarebbero  punto  molestali.  Anche 
gli  Assabo  e  Raia-galla,  più  vicini  alle  provincie  cristiane 
dello  Uagerat  e  dello  Uofila,  dopo  la  seconda  decade  di  questo 
secolo  si  sono  fatti  più  civili,  e  tanto  ospitali,  che  le  caravane 
cristiane  passano  nel  loro  pianoro  senza  lepentaglio.  Pertanto 
la  barbarie  proverbiale  di  quella  schiatta  e  dei  Doba,  che  ai 
tempi  dell' Alvarez,  nel  1520,  era  soprammisura,  (*)  è  oggidì 
al  tutto  scemata,  tanto  per  la  prevalenza  politica  dei  crisliani, 


(*)    Viaggio  in  Etiopia  di  Don  Francesco  Alvarez,  cap.   XLYIII,  nel  Ra- 
musio,  voi.  I,  pag.  22i,   retro. 
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quanto  per  la  pratica  commerciale  che  hanno  con  essi.  Ma  la 
via  pili  diretta,  comoda,  fornita  d'acqua  e  meno  stracchevole 
di  tutte  le  altre,  che  dal  mar  Rosso  conducono  nell'altipiano 
etiopico,  anzi  la  sola  propria  di  Assab  e  dell' Abissinia  interna, 
è  la  occidentale  nella  valle  o  lunghesso  il  Kualima;  fiume 
notevole  che  scaturisce  dal  monte  Beoua  neirAngot.  Alla  sua 
sinistra  ha  il  grosso  affluente  Corbeggia,  che  sgorga  da  Gia- 
madò  nel  Lasta,  e  a  diritta  il  fiume  Ala,  che  rampolla  da 
Enad,  e  il  Takur,  che  ha  la  sua  scaturigine  nel  pianoro  di 
Sciarla,  Tutti  questi  affluenti  vicini  alla  sua  sorgente,  prima 
d'unirsi  a  lui  in  alveo  solo,  serpeggiano  per  distretti  ben  col- 
tivati e  ricchi  di  molte  maniere  di  prodotti  vegetali  e  animali. 
Il  Kualima  traversa  la  pianura  Raia-galla,  e  sbocca  per  un 
varco  della  catena  di  Zobel  nella  valle  che  si  chiama  dal  suo 
nome.  I  Taltal,  ch'io  interrogai  nello  Uagerat  e  al  mercato 
di  Aussba,  mi  dissero,  che  dai  loro  monti,  e  propriamente 
dall'altipiano  di  Dessa  e  di  Monos,  un  fiume  maggiore  dei 
sopraddetti  veniva  a  metter  foce  nel  Kualima,  a  quattro  giorni 
d' Assab.  Eglino  il  chiamavano  Hali.  Gli  Adaiel  mi  dicevano 
ancora  che  il  Kualima  o  lo  Hali  veniva  verso  l'Est  nella  di- 
rezione di  Bab-el-Mandeb ,  e  faceva  lago  in  valle  della  catena 
del  Mableh,  al  sud-sud-ovest  e  a  tre  giorni  di  cammino  da 
Raheita.  É  probabile  che  il  Kualima  slagni  in  qualche  luogo, 
prima  di  giungere  al  mare,  secondo  che  fanno  parecchi  altri 
fiumi  della  catena  etiopica.  Questo  so  di  certo,  che  fra  le 
montagne  occidentali  di  Raheita  si  spalanca  ampia  valle,  per 
cui  gli  Adaiel  salgono  ai  mercati  degli  leggiu-galla.  Altro  val- 
lone si  schiude  all'ovest-sud-ovest  di  Margableh,  in  cui  nella 
stagione  delle  pioggie  scorre  torrente  ben  largo  100  metri,  che 
versa  le  sue  acque  nello  Ennat  o  Mara,  il  quale  viene  a  sboccare 
nel  recesso  meridionale  della  baia  d' Assab,  presso  a  Sciaikh- 
Duran.  Più  spesso  il  Mara  o  lo  Ennat  è  asciutto,  ma  gli  ankali 
ne  scavano  il  greto  tre  o  quattro  metri ,  per  attignervi  l'acqua 
lasciatavi  in  deposilo  dai  torrenti  ingrossali  nella  stagione  de' 
due  solstizi,  lo  ho  percorso  di  questa  via  la  parte  superiore 
abissina,  lunghesso  i  suoi  influenti  Corbeggia,  Ala  e  Takur, 
fino  alla  loro  unione  al  varco  di  Zobel  ;  onde  il  Kualima  si  va 
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in  dolce  pendio  avvallando  ne'  paesi  adàli  e  dankali.  Ilo  risalilo 
il  Mara  dalla  sua  foce  alle  montagne  vulcaniche,  a  s; ardacelo, 
franate  e  brune  all'ovest  di  Margableh.  F.a  natura  di  questa 
parte  inferiore  è  in  tutto  difTerente  dalla  superiore.  La  vegeta- 
zione sulle  ripe  del  torrente  è  squallida  e  torrefatta  dal  sole. 

Dopo  il  Salti,  nelle  gole  dei  monti  propugnacoli  dell' Ahis- 
sinia  e  nel  pianoro  intermedio,  a  40  chilometri  dal  Ganga  e 
300  metri  elevato  dal  mare,  la  vegetazione  riprende  vigorìa; 
e  fino  a  Zobel  la  flora  tropicale  ombreggia  il  vallone  abitato 
da  sciami  di  galline  di  faraone  e  francolini;  da  ciurme  di 
scimmie,  da  molte  tribù  di  antilopi,  da  mandre  di  buoi  e 
greggi  di  pecore  e  capre.  Ivi,  a  8  ore  dal  mare,  hanno  gli 
addiacci  permanenti  delle  mandre  dAssab  e  Margableh.  La 
flora  alberile  vi  è  ricca  di  terebinti,  baobab,  sicomori,  legu- 
minose, acacie  gommifere,  tamarindi  e  alberi  di  cassia,  d" in- 
censo, arbusti*  di  zaflerano  ecc.  ecc. 

La  parte  superiore  del  fiume,  cioè  la  regione  degli  leggiu-galla 
e  de'  Raia-galla,  ha  tutte  le  produzioni  dell' abissinia  cristiana: 
coltivazione  curata,  mandre  di  buoi  senza  numero  e  greggi 
lanuti,  che  ne'  lunghi  velli,  morbidi  e  consistenti  gareggiano 
con  i  caramani,  gli  arabici,  gli  aleppini  ed  i  sassoni.  Questa 
sarà  certamente  la  via  reale,  che  metterà  nel  paese  amhara 
caravane  mercantili  e  coloni  agricoli  italiani;  quando  Assab 
sarà  fattorìa  di  traffici  e  stazione  di  emigranti,  secondo  il  di- 
segno del  suo  compratore.  Per  al  presente  quella  via  è  affatto 
abbandonata  dalle  grosse  caravane  abissine,  non  facendo  capo 
a  nessun  emporio  d'importazione  o  d'esportazione.  Solamente 
gli  Adaiel  e  i  Danakil  la  frequentano,  che  da  Margableh  e 
Raheita  vanno  nello  leggio,  nell'Angot  e  nel  Lasta  a  barat- 
tare bestie  bovine,  lane  di  montoni  dangheìle,  pelli  di  pardi 
e  leoni,  sale  del  lago  Meleh-al-Assal  o  di  Alalbad,  perluzze 
venete,  tabacco  in  foglia,  tralicci  indiani  turchini  e  rossi  con 
tele,  cotone,  cereali,  lance  e  scudi  bufolini  dell' x\bissinia.  I 
mercantucoli  di  coleste  chiappole  impiegano  otto  o  nove  giorni 
nel  tragitto  da  Assab  e  Margableh  al  mercato  di  Ualdia,  ca- 
pitale dello  leggio,  e  ancora  meno  per  giungere  nel  Lasta, 
transitando  ne'  villaggi  Kokobi  e  Kobbo  dei  Raia-galla. 
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Questa  strada  non  oppone  al  transito  delle  caravane  osta- 
coli topografici  maggiori  di  quelli  che  s'incontrano  venendo  a 
Massauah  per  i  varchi  alpini  di  Asmara,  Kaih-Kohr,  Diksa 
ed  Hallai.  Buccu,  il  mio  cicerone  etnologo  soprannominato, 
che  avea  più  volte  percorsa  tutta  la  via  del  Kualima,  mi  diceva 
essere  facile  accomodarla  al  passaggio  de'  veicoli  (]a  lui  veduti 
in  Aden,  e  ai  pili  celeri  delle  ferrovie;  quando  l'interesse 
della  nostra  colonia  richiedesse  un  simile  mezzo  per  valicare 
in  Abissinia,  e  già  praticato  dagl'inglesi  nel  vallone  di  Cu- 
meile  e  su  per  l'erta  del  Senafe,  al  passaggio  d'elefanti,  can- 
noni Armstrong  e  treni  da  guerra.  Tardi  o  tosto  si  verrà  a 
questa  risoluzione.  È  impossibile  che  l'Etiopia  ricca  di  derrate, 
e  campo  vastissimo  ed  acconcio  allo  smercio  delle  industrie 
europee,  per  le  quali  gli  sbocchi  antichi  sono  divenuti  troppo 
angusti,  rimanga  più  lungamente  estranea  al  traffico  e  alla 
politica  generale  d'Oriente;  con  cui  nessun' altra  via  potrebbe 
più  facilmente  metterla  a  contatto.  Infatti  per  essa  si  può 
arrivare  in  otto  o  nove  giorni  dalle  sponde  del  mar  Rosso  in 
Ualdia,  capitale  dello  leggiu;  dove,  come  di  sopra  fu  detto,  giun- 
gono in  20  e  21  le  caravane  di  Massauah,  e  in  18  o  19  quelle 
d'Assab,  che  prendono  la  via  della  Pianura  del  Sale.  In  altri 
11  si  perverrebbe  al  mercato  di  Aliù-anba  nell'Ifat,  convegno 
generale  delle  caravane  di  Guraghié,  Ennarea,  KafTa  ecc.  In 
più  breve  tempo  che  da  Massauah  si  arriverebbe  altresì  per 
questa  via  a  Gondar,  a  Basso,  e  a  tutti  gli  altri  grandi  mer- 
cati meridionali  detti  più  addietro. 

Fin  qui  ho  parlato  delle  vie  che,  per  l'orografia  e  topo- 
!,nafia  della  regione,  potrebbero  aprirsi  alle  caravane  commer- 
ciali, che  volessero  in  minor  tempo  discendere  in  Assab.  Pro- 
babilmente furono  già  frequentate  dai  negozianti  cristiani,  prima 
che  l'islamismo  li  bandisse  dal  mar  Rosso  e  i  Galla  vi  stan- 
ziassero. È  ancora  presumibile  che  nei  vecchi  tempi,  ne'  quali 
Assab  era  emporio  d'Aksum  di  derrate  arabiche  ed  indiane,  si 
facesse  per  coteste  vie  una  parte  del  commercio  interno,  benché 
abbia dippoi deviato  in  Aduli,  e  da  300  e  più  anni  in  Massauah, 
per  ragioni  più  politiche  e  religiose  che  topografiche  e  climatolo- 
giche.  Anzi  è  probabile  che,  rassodandosi  e  distendendosi  viepiù 
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il  governo  egiziano  nell'alla  penisola  del  Nilo,  esso  prenda  la 
via  del  Sennar  e  della  Niibia;  divenendo  monopolio  esclusivo  del- 
l'Egitto. Questo  scopo  conseguirà  il  suo  governo,  se  gli  europei 
non  ne  apriranno  aiti-e,  che  per  la  maggiore  brevità  e  libertà 
commerciale,  invitino  i  trafficanti  a  preferirle  nei  rapporti  loro 
col  mar  Rosso.  Ed  infatti  sebbene  nei  tempi  antichi  Meroe, 
e  ne' medioevali  e  moderni  Khartum,  Sauaken  e  Massauah(i), 
abbiano  fatto  e  facciano  concorrenza  agli  sbocchi  marittimi  del- 
l'Abissinia  e  dei  paesi  galla,  che  la  confinano  a  mezzogiorno 
ed  occidente,  pure  le  vie  meridionali  furono  e  sono  tuttavia 
frequentatissime  da  caravane ,  che  più  volte  all'  anno  dallo 
Sciaoa  venivano  e  vengono  a  Tagerrah  e  Zeila  con  preziose 
derrate  e  copiose;  senza  contare  quelle  più  numerose  che  dallo 
Harar,  da  Abu-Rauar  nell'Augaden,  fanno  capo  a  Bulahr  e 
a  Berbera," con  prodotti  in  copia,  che  per  essere  propri  sola- 
mente di  quelle  contrade,  i  mercati  eritrei  più  settentrionali 
e  gli  arabici  non  potrebbei'o  avere  che  di  seconda  mano.  Le 
moderne  caravane  meridionali  corrono  ancora  le  vie  delle  an- 
tiche, che  portavano  al  lontano  emporio  interno  d'Aksum, 
capitale  dei  Behera-Agheazi  e  ai  litorali  di  Mosillo,  Malao, 
Mondo  e  della  terza  Aduli,  oltre  lo  stretto,  le  derrate  del- 
l'Etiopia più  vicina  all'Equatore  (-). 

Queste  non  sono  semplici  congetture  fondate  sopra  notizie 
storiche  più  o  meno  probabili,  né  sull'abitudine  degli  orien- 
tali, che  seguitano  a  fare  ciò  che  facevano  i  loro  antenati  di 
quattromila  anni  più  addietro,  ma  sopra  monumenti  archeo- 
logici, che  paiono  indicare  gl'itinerari  degli  antichi  mercatanti 
africani,  vuoi  interni  o  litorali.  Infatti  in  Gudi-Bursi,  due  giorni 
più  al  sud  di  Zeila,  crocicchio  delle  vie  che  vanno  ad  Abu- 
Rauar  nell'Augaden  e  al  Zanzibar,  all'oasi  di  Harar  e  allo 
Sciaoa,  hanno  rovine  di  antica  stazione  o  di  due  magnifici  ca- 
ravanserragli ,   fabbricati  con   macigni  scalpellati ,   e  degni  di 


(')  Erodoto,  Stor.  Uh.  Ili,  cap.  lìi;  iMaillet,  Description  de  l'Egyptc,  pag. 
197,  216  ecc.;  Burkhard!,  Traveli,  pag.  277,  519,  522,  52^  ecc.;  Quatre- 
nière  de  Quincy,  Mémoires,  voi.  II,  pag.  16. 

[^)  Vedi  ciò  che  ho  dello  più  addietro  parlando  della  contrada  somaiili. 
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figurare  accanto  ai  ruderi  delle  oasi  libiche.  Per  una  di  quelle 
sventure  che  spesso  accaggiono  nei  viaggi,  e  a  cui  non  è  di  poi 
più  dato  di  rimediare,  io  non  potei  vedere  quelle  rovine;  ma 
dalla  descrizione  fattamene  da  Buccu,  e  dagli  abbozzi  grosso- 
lani che  mi  dette  di  quelle  rovine,  e  da  lunga  iscrizione  in 
lingua  sabea  (a  giudicarne  dalla  forma  delle  lettere  trascritemi 
da  Buccu)  e  in  geroglifici,  io  ho  sospettato  che  in  quel  luogo 
avesse  stazione  commerciale  egiziana  o  sabea.  Si  potrebbe  ciò 
argomentare  da  certi  segni  di  chiavi,  litui,  uccelli,  quadru- 
pedi, linee  rette  e  curve,  liscie  e  addentellate  da  lui  sbozza- 
temi grossamente  col  toccalapis  sulla  carta.  Egli  mi  diceva 
anche  che  in  Gudi-Bursi  ha  monolito  quadrato,  lavorato  a 
scalpello,  alto  10  braccia,  cui  io  supposi  stela,  con  iscrizioni 
indicanti  le  vie  delle  varie  regioni  a  cui  faceano  capo  le  ca- 
ravane.  Anche  ne'  tempi  nostri  quel  luogo  è  posta  delle  ca- 
ravane  che  vanno  nello  Sciaoa,  nel  Guraghiè,  ovvero  in  IJarar, 
ad  Abu-Rauar  nell'Augaden,  e  via  giù  verso  lo  Zanzibar.  Gli 
Adaiel  non  sanno  per  tiadizione  chi  sia  stato  il  fondatore  di 
quei  monumenti  ;  ma  dal  nome  di  Gtidi,  prodigioso,  si  vede 
ch'eglino  gli  ascrivono  ai  buoni  genii  songo;  ì  quali  fabbricarono 
altresì  gli  empori  di  Gubbat-el-Kharab.  Anche  in  Tagerrah 
hanno  avanzi  di  muri  colossali  fatti  di  grossi  macigni  levi- 
gati, de'  quali  ho  parlato  più  sopra.  I  tagerrini  vogliono  che 
sieno  stati  costrutti  da  un  loro  sultano  favoloso. 

L'islamismo,  anche  nel  tempo  del  suo  maggiore  splendore 
artistico,  non  ebbe  mai  quella  foggia,  conforme  al  genio  egi- 
ziano dell'epoca  tolemaica.  Perlocchè  si  può  ragionevolmente 
sospettare,  che  quella  stazione  sia  opera  de'Tolomei  o  dei  Sabei, 
Beni-Kus,  Fenici,  Poeni  o  Punici,  che  innalzarono  nell'Ara- 
bia Felice  i  grandiosi  edifizi  di  Saba  e  Mariaba.  Finalmente 
si  potrebbe  credere  che  le  iscrizioni  geroglifiche  e  !a  slela  sieno 
state  opera  degli  egiziani ,  che  per  cagion  di  commerci  bazzi- 
cavano nel  paese  Pont  o  somauli;  se  pure  non  sono  licoidi 
di  Sesostri,  Ramesse  il  Grande,  che  lasciò  segni  del  suo  pas- 
saggio a  questi  consimili  nelle  vicinanze  d'Aden,  in  Siria,  nella 
Scizia  ed  altrove.  Questa  supposizione  sarebbe  avvalorata  dalle 
parole  di  Plinio;  il  quale  racconta  che  su  quel  litorale  si  ve- 
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deva  a'  suoi  tempi  iscrizione  in  caratteri  sconosciuti  (^).  Io  sup- 
pongo che  fossero  sabei  o  gheez;  poiciiè  i  geroglifici  erano 
noti  ai  greci  e  ai  latini ,  che  ignoravano  quei  della  lingua  hi- 
miarica  e  gheez.  Io  vorrei  che  alcuno,  più  di  me  fortunato, 
potesse  studiare  in  Gudi-Bursi  questo  punto  archeologico,  sto- 
rico e  commerciale.  Anche  nel  medio  evo  quella  via  fu  sempre 
frequentatissima,  tanto  da  pellegrini  cristiani  quanto  da  traf- 
ficanti. Marco  Polo,  nel  1290  o  in  quel  torno,  parla  degli  uni 
e  degli  altri  e  degli  Adal,  che  furono  vinti  dal  negus  abis- 
sino; il  quale  prese  la  città  di  Zeila,  da  lui  chiamata  Adem, 
in  cui  si  faceva  gran  commercio  d' oro  abissino  (-).  Eben-Hokal 
nella  descrizione  di  Zeila  discorre  delle  vie  commerciali  dal 
mare  in  Abissinia.  Makrisi  ed  Abulfeda  vantano  il  commercio 
di  Zeila  e  del  paese  degli  Adal.  Anzi  il  primo  descrive  a  lungo 
le  guerre  da  loro  sostenute  e  dai  loro  sultani  contro  il  negusa- 
nagast  dello  Sciaoa  (^).  I  cristiani,  come  già  ho  detto  più  sopra, 
non  commerciano  per  caravane  con  Zeila  e  Tagerrah,  essendo 
ancora  così  in  uggia  degli  Adal,  come  ai  tempi  di  Mahhammad- 
Gheragn;  ma  spesso  discendono  a  Zeila  per  affari  particolari 
e  pellegrinaggi  a  Gerusalemme.  Pertanto  tutte  le  caravane 
sono  esclusivamente  di  musulmani  abissini  o  galla,  ovvero  ha- 
rari,  somauli,  soali  ecc.  La  via  che  tengono,  venendo  dal  mer- 
cato di  Aliù-anba,  si  continua  per  sette  stazioni  sul  groppone 
della  catena  etiopica,  transitando  per  Tcenno,  Mafud,  Men- 
ghest,  Sciarafa,  Saramba,  Magetié  e  Rekié;  onde  in  dieci 
giorni  mette  in  Aussa,  e  taglia  il  fiume  Hauasc,  presso  alla 
sua  foce  nel  lago.  In  altri  nove  giorni  giunge  in  Tagerrah. 
Secondo  l'amico  Lefèbvre,  luogotenente  di  vascello,  le  stazioni 
da  Rekié  al  mare  sono  Leid,  Hala,  Kaab,  Taa,  Bakersa, 
Agamti,  Mellé,  Arabatessa,  Tciafi,  Aussa,  Bila,  Kurkurra, 
Arho,  Durgurgura,  Rabat,  Raheita  (altra  da  quella  vicina  ad 
Assab),  Arghita,  Heigunul,  Tagerrah;  totale  delie  giornate  di 


(*)  Slor.  Nat.,  lil).  VI,  cap.  Zi. 
(*)  Marco  Polo  in  Ranuisio,  lib.  Ili,  ciìp.  38,  png.  38. 
(')  Elien-Hokal    (9b0   e.    e.)   Orienl.   Geogr.,  png.  22;  MakriM',  Delle  cose 
aslamiche  ili  Abissinia;  AbiilfeiJa ,  Africa,  alla   voce  Zeilà. 
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cammino  da  Aliù-anba  a  Tagerrah  27,  che  si  compiono  dalle 
caravane  in  ore  139  (i).  Se  invece  di  andare  a  Tagerrah  si 
va  a  Zeiia,  prendendo  la  strada  all'est  del  Sair  e  all'ovest  del 
Goda,  il  cammino  si  allunga  di  tre  giornate  o  di  23  ore,  pas- 
sando per  le  stazioni  vicine  al  mare,  Dekel,  Kandal-Ali,  Lan- 
gherta,  HofoI,  Sciaikh-Muca ,  Tlatal-Aio,  Doralo,  Mangadafa, 
Haramu,  Hatara,  Sana-Edda,  Dalentia,  EIkori. 

Questa  via  è  erroneamente  da  parecchi  viaggiatori  peritosi 
creduta  ognora  infestata  da  malandrini;  perciocché  continua- 
mente per  essa  le  caravane  musulmane  someggiano  senza  gras- 
sazioni dimolte  preziose  derrate  p).  È  certo  per  contrario,  che 
la  via  del  lago  Aussa  a  Zeila  e  Tagerrah  è  bersagliata  sopram- 
modo dal  sole,  che  a  perpendicolo  vibra  i  suoi  raggi  sopra 
un  suolo  in  alcuni  luoghi  tanto  avvallato,  che  la  sua  super- 
ficie è  centinaia  di  piedi  più  bassa  del  livello  del  mare.  Oltre 
a  ciò  è  tutto  scombussolato  da  sconvolgimenti  vulcanici,  alido, 
vestito  di  lava  ed  oscillante  sotto  lo  zoccolo  del  cammello. 
Questi  difetti  geologici  e  climatografici  non  impediscono  che 
sia  frequentata  da  viaggiatori  trafficanti  in  buon  dato.  Per- 
ciocché quella  via  per  la  sua  posizione  geografica  é  la  più 
breve,  per  mettere  in  comunicazione  col  mare  le  regioni  me- 
ridionali dell' Abissinia.  Per  questo  io  ho  sempre  creduto,  che 
Assab  potrebbe  essere  uno  de'  luoghi  meglio  collocati ,  per  avere 
una  parte  importante  nel  commercio  che  si  aprirà  quando- 
chessia  con  l'Africa  interna.  I  critici  mi  diranno  che  non  é 
punto  propizio  a  commerciare  per  quella  via  con  lo  Sciaoa, 


(*)    Ì^Oìjacie  cu  Abyssinic.  • 

(^)  La  spedizione  ilnliann  fu,  è  vero,  bistrattata  in  sulla  strada  che  è  tra 
Zeila  e  l'Ifat;  ma  ciò  avvenne  per  odio  delle  triiù  adaiel  e  galla  contro  i 
soldati  egiziani  capitanati  da  Mnnzinger,  che  venuti  per  conijuistarle,  ne  fecero 
grandissima  strage.  Confesso  tuttavia  che  le  tribù  lunghesso  la  via  che  da  Zeila 
e  Tagerrah  mena  alla  stazione  di  Bakarsa  sono  più  delle  altre  inclinate  a  mo- 
lestare gii  stranieri  cristiani,  messi  loro  in  uggia  da  musulmani  fanatici,  da 
marabutti  e  fakiri  gabbamondi.  Temo  anche  che  nell'anno  corrente  il  capitano 
Martini  incappi  in  nuovi  ostacoli  sulla  via  da  Zeila  airifat;  per  avere  taluno 
propalalo  senza  prudenza  i  regali  di  cui  è  portatore  al  re  dello  Sciaoa.  iddio 
gliela  mandi  buona! 
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lo  Harar  e  i  paesi  galla  meridionali  ed  occidenlali.  Sicura- 
mente sarebbe  meno  adatto  di  Tagerrah  e  Zeila,  se  per  venire 
da  Alin-anba  in  Assab,  si  dovesse  dal  lago  Aussa  passare  per 
le  stazioni  moderne  di  Tagerrah,  Danano,  Sabatelle,  Dellei, 
Rabol,  Ed-Ala-Tela,  Obukh,  Ras-Bir,  Gen-Saian,  Dumeirah 
e  Raheita.  Ma  perchè  sceglieremo  noi  questa  strada  lunga  12 
e  più  giorni ,  mentre  possiamo  venire  direttamente  in  Assab 
da  Dambakoma  in  sette  o  al  più  in  otto  ?  Invece  di  transitare 
in  Tagerrah  noi  faremo  strada  nei  territori  delle  tribù  Maadita, 
Bedaui-Tamela,  Mossabit,  Assabo,  il  torrente  Ueimi  e  i  monti 
di  Galela-Hum  e  della  catena  del  Mableh,  all' ovest-nord-ovest 
di  Tagerrah. 

Montando  cosi  direttamente  in  Assab  dal  lago  Aussa,  la 
strada  da  Aliù-anba  al  mare  s' accorcierebbe  di  qualche  giorno. 
Viepiù  breve  e  meno  calda  sarebbe  la  superiore  da  Aussa  in 
Abissinia;  quando  si  prendesse  la  via  in  riva  del  fiume  Melle, 
che  fa  capo  nella  provincia  dell' Utcial. 

Gli  Adaiel  che  dal  lago  Meleh-Assal  vengono  a  vendere  il 
sale  nei  distretti  della  catena  etiopica,  mettono  sei  o  sette 
giorni  dal  lago  Aussa  ai  mercati  di  Teuladeré,  di  Sakala  e 
Ualdia,  e  sette  da  Assab  in  Aussa,  totale  quattordici  giorni. 

Riguardo  al  commercio  particolare  dell'antica  Azania,  del- 
l'Augaden  e  delle  regioni  soaiel  e  somaiel,  Assab  è  meno  atto 
a  padroneggiarlo  di  Bulahr,  Berbera  e  Zeilà,  suoi  porti  natu- 
rali; sebbene  sia  in  tali  condizioni  geografiche,  che  possa  più 
di  queste  profittare  del  commercio  interno  dell' Abissinia,  a  cui 
deve  sopratutto  mirare  la  nostra  colonia.  Poiché  per  questo 
rispetto  Assab  non  ha  rivali ,  o  almeno  può  gareggiare  con 
qualsiasi  altro  emporio  eritreo.  Eppoi  se  mi  fosse  stato  ordi- 
nato di  cercare  un  luogo  sul  litorale  somauli .  io  avrei  spre- 
cato tempo  e  fatica;  che  l'Inghilterra,  come  dissi  e  dirò  sempre 
finché  non  mi  si  rechino  prove  di  fatto  in  contrario,  a  viso 
aperto  o  di  soppiatto,  me  ne  avrebbe  impedita  ad  ogni  costo 
la  compra. 

Senonchè,  anche  d' Assab  noi  potremo  gareggiare  con  Aden 
nel  commercio  di  cui  si  è  ora  parlato,  per  mezzo  di  agenti 
sul  litorale  somauli,  che  nel   tempo  delle  caravane  incettino 
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le  sue  derrate,  ed  aprendo  nella  nostra  stazione  un  porto  franco 
agl'indigeni,  che  vi  venisseio  dalia  parte  del  mare  e  del  con- 
tinente. Per  sottrarsi  al  monopolio  de'  bagarini,  ed  avere  li- 
bertà intera  di  vendita  e  di  compra,  le  caravane  litorali  fa- 
rebbero, se  bisognasse,  dieci  giorni  più  di  strada;  trovando 
nel  maggior  guadagno  un  compenso  adeguato  alla  stracchezza 
e  perdita  di  tempo  impiegato  nel  viaggio.  Noi  andremmo  er- 
rati grossamente,  se  credessimo  avere  que'  negozianti  il  tempo 
in  conto  di  moneta;  che  il  tempo  non  è  nulla  per  loro,  e 
tutto  il  lucro  cessante  e  il  danno  emeigente.  Ciò  è  dimostrato 
dalle  caravane  dell' Abissinia  e  del  Darfur,  che  portano  al 
Cairo  e  in  Sauaken  le  derrate  loro,  anziché  venderle  ne'  mer- 
cati del  Sennar. 

Queste  osservazioni  riguardano  soltanto  le  caravane  del  suh- 
stratum  orientale  dell' Abissinia;  che  le  altre  dello  Amhara,  dello 
Sciaoa  e  dei  paesi  galla  non  dovrebbero  fare  più  lungo  cam- 
mino. Anzi  l'accorci  crebbero  e  farebbero  più  lietamente,  se 
invece  di  scendere  a  Zeila,  Berbera  e  Tagerrah,  venissero  in 
Assab  per  la  via  dei  fiumi  Melle,  Ala  e  Kualima.  In  ogni 
modo  è  al  tutto  erroneo  il  dire  che  Assab  sia  senza  strade 
commerciali,  le  quali  lo  mettano  in  comunicazione  facile  con 
l'Etiopia;  poniamo  pure  che  di  presente,  per  mancanza  di 
emporio  e  per  fanatismo  politico  aslamico,  sieno  poco  o  punto 
frequentate.  Create  in  Assab  uno  sbocco  al  commercio  d'espor- 
tazione e  d'importazione,  e  non  abbiate  timore  per  la  prospe- 
rità della  futura  colonia;  che  i  trafficanti  etiopi,  conoscitori  più 
di  noi  de'  loro  interessi,  troveranno  subito  il  modo  di  met- 
tersi con  esso  in  relazioni  commerciali.  Non  sono  le  vie  che 
manchino  ad  Assab  ma  l'emporio.  Quando  questo  sarà  fondato 
e  provveduto  delle  mercanzie  ricercate  dagl'indigeni,  non  pas- 
serà molto  tempo  che  nuove  vie  si  apriianno  come  per  in- 
canto; cioè  si  renderanno  più  agevoli,  rotabili  e  che  so  io  le 
esistenti,  vuoi  dalle  caravane  trafficanti  con  la  colonia,  ovvero 
dagl'indigeni  interessati  al  passaggio  loro,  o  infine  dagl'italiani, 
che  in  quel  nostro  emporio  vedranno  una  sorgente  di  guadagni 
per  tutti,  e  un   incremento  d'industrie  e  d'influenza  politica. 

Questa  è  la  risposta  che  i\ssab  per  mia  mano  sottopone  al 
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giudizio  de'  suoi  critici.  Essa  mi  fu  dettata  dallo  studio  e  dalla 
pratica  dei  luoghi.  Nessuno  interesse  particolare  mi  ha  con- 
sigliato a  scriverla,  eccello  quello  di  difendere  l'opeia  mia 
lungamente  prima  studiala.  Può  darsi  ch'io  abbia  eirato  nel 
proporre,  dopo  l'apertura  dell'Istmo  di  Suez,  la  fondazione  di 
stazione  navale  e  commerciale  sul  mar  Rosso;  ma  ciedo  d'aver 
scelto  per  ciò  il  miglioi'  luogo  sulla  sponda  africana,  che  fosse 
acquislabilej  prossimo  allo  stretto  e  adatto  al  commercio  di  tran- 
sito, dell' Abissinia  e  dello  lemen.  Se  altri  ne  ha  alcuno,  sotto 
questi  aspetti  migliore,  il  produca,  ch'io  farò  plauso  alla  sua 
scoperta;  purché  sia  acquistabile,  indipen dente  e  dimostrato 
adallo  da  cognizioni  pratiche.  Nel  mezzo  tempo  che  slava  aspet- 
tando l'indicazione  di  luogo  migliore,  io  ho  voluto  scolpare 
dalle  accuse  de'  critici  l'indicalo  da  me;  a  cui  diedero  carico 
di  mille  difetti  che  non  ha,  o  ha  in  grado  inferiore  a  lutti 
gli  altri  luoghi  eritrei.  Gli  italiani  che  leggeranno  senza  preoc- 
cupazione e  giudizio  preconcetto  questo  mio  scritlerello  idro- 
grafico, topografico,  climatografico  e  commerciale,  giudiche- 
ranno chi  fra  i  critici  e  il  difensore  d'Assab  abbia  ragione. 
Alle  nostre  città  più  industriali  e  commercianti  raccomando 
sopralutto  l'esame  delia  statistica  produttiva  dell' Abissinia;  delle 
derrate  d'esportazione  e  delle  merci  d'importazione;  delle  pro- 
vince che  producono  più  queste  che  quelle  derrate,  e  dei  mer- 
cati in  su'  quali  si  vendono  più  questi  che  quei  prodotti;  nonché 
delle  vie  interne  ed  esterne ,  che  conducono  agli  empori  litorali. 
Come  si  rileva  dall'enumerazione  delle  merci  d'importazione, 
le  principali  città  italiane  hanno  manifatture  di  pronto  smercio 
in  Abissinia.  Dio  benedica  l'operosa  Milano  che  ha  iniziala 
l'esplorazione  commerciale  in  Etiopia,  mandandovi  con  alcuni 
bravi  compagni  il  bravissimo  Matteucci;  ai  quali  potrà  spedire 
seterie,  panni,  indiane  ecc.,  serbando  alle  sarte  nostre  le  mac- 
chine da  cucire.  In  Abissinia  le  donne  non  cuciono,  e  agli 
uomini  si  fa  insulto  pungentissimo  chiamandoli  sarti  o  man- 
dando lora  in  dono  forbici  ed  aghi.  Se  non  vogliamo  che  altri 
si  faccia  beffe  di  noi  non  imitiamo  il  viaggiatore  Gombe,  che 
volendo  iniziare  un  commercio  in  Abissinia  per  non  so  quale 
compagnia  francese,  portò  ivi  una  barcata  di  guanti,  scarpe. 
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scarpini,  calze  e  cravatte,  acconciature  di  capo  ecc.  da  vendere 
agi" indigeni,  che  mangiano  con  le  mani,  e  vanno  a  piedi, 
gambe,  petto  e  collo  nudi,  unti  e  bisunti,  con  le  chiome  in- 
zavardate  di  manteca  puzzolente.  Imitiamo  piuttosto  i  baniani: 
lasciamo  a  casa  nostra  le  mode,  i  ninnoli,  i  gingilli,  gli  ag- 
geggi e  portiamo  in  Abissinia  panni,  saia,  velluti,  cotoni  rossi, 
azzurri,  filali  flosci  di  seta  e  cotone  ecc.;  del  marrame  se  volete, 
ma  che  si  venda  istantemente  come  il  pane  e  a  buon  mercato. 
Mi  permetto  anche  di  consigliare  gl'italiani  a  non  si  fran- 
tumare in  chiesicciuole  commerciali,  che  non  otterranno  nulla; 
cioè  si,  otterranno  io  sperpero  inutile  di  quattrini.  Se  vogliono 
veramente  aprire  uno  sfogo  alle  loro  industrie  s'uniscano  in 
società  polenti,  che  in  piccole  non  faranno  nulla,  nulla  e  poi 
nulla.  I  greci  che  sono  daperlutto  in  su'  mercati  eritrei,  asia- 
tici ed  africani,  taglieranno  loro  l'erba  sotto  i  piedi.  Queglino 
vivono  di  poche  olive  e  cacio  di  Candia  con  pochissima  spesa, 
mentre  che  gl'italiani,  specialmente  piemontesi  e  lombardi, 
.spendino  e  spandino  alla  grande.  Non  basta.  Per  fare  un  com- 
mercio profittevole,  duraturo,  nazionale,  utile  cioè  a  lutti 
gl'italiani,  ci  vuole  sul  litorale  eritreo  un  emporio  di  nostra 
proprietà;  senza  cui  vedremo  andare  a  monte  tutti  i  migliori 
progetti ,  che  possano  immaginare  i  più  sottili  economisti.  Le 
autorità  aslamiche,  da  cui  dipendono  gli  empori  del  mar  Rosso, 
se  non  impediscono  apertamente  il  commercio  europeo  con 
r Abissinia,  l'inceppano  con  dazi  sproporzionali,  con  angherie 
e  balzelli  arbitrari,  o  eccitano  le  tribù  aslamiche  delle  alpi 
orientali  dell'  Etiopia  a  molestare  i  commercianti  in  sulle 
strade,  e  con  raggiri  furbescamente  architettali,  ne  intralciano 
l'opera  in  Abissinia,  di  cui  si  arrogano  il  dominio.  Questo 
vezzo  delle  autorità  musulmane  d" imporre  con  minacce,  ap- 
parati guerreschi  e  pretesti  religiosi  la  loro  signoria  alle  tribù 
litorali  e  alpigiane  indipendenti,  se  non  verrà  contenuta  ne' 
suoi  limiti  dalla  diplomazia  europea,  sarà  sempre  la  difficoltà 
maggiore,  anzi  l'unica  vera  all'attuazione  di  qualunque  pro- 
getto europeo  di  commercio  e  incivilimento  in  Etiopia.  I  go- 
verni turchi  ci  odiano  cordialmente,  e  tengono  a  bada  i  nostri 
macchiavellisli  con  false  promesse  e  moine.  Se  noi  non  li  ri- 
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chiameremo  all'osservanza  degli  obblighi  internazionali,  e  a 
non  pretendere  diritti  su  regioni  che  non  furono  mai  e  non 
vogliono  essere  sotto  il  dominio  loro,  ogni  stabilimento  mer- 
cantile particolare  o  nazionale  non  avrà  che  effimera  esistenza 
in  Abissinia  e  sul  suo  litorale.  A  ciò  pensi  il  governo;  e  se 
bisognasse  faccia  capire  all'autorità  califale,  che  siccome  gl'i- 
taliani sono  deliberati  di  non  offendere  in  nulla  i  suoi  diritti 
legittimi,  così  non  sosterranno  in  pace  gl'illegittimi  che  ledono 
i  loro  interessi.  Intanto,  se  la  Società  Geografica  starà  ferma 
nel  suo  proposito  di  stringere,  per  mezzo  de'  suoi  inviati,  re- 
lazioni amicali  tra  l'Italia  e  Menilek  re  dello  Sciaoa,  io  spero 
che  la  benemerita  Società  potrà  aprire  agl'italiani  l'ingresso 
nel  suo  regno  e  ne'  paesi  galla;  tanto  ricchi  di  prodotti  d'e- 
sportazione, che  pare  non  sieno  mai  stali  inlaccati  dall'antico 
commercio  egiziano ,  fenicio ,  greco ,  e  dall'  aslamico  medioevale 
Questa  verità  irrefragabile  farà  a  tutti  bene  augurare  d'Assab, 
che  per  la  sua  posizione  potrà  in  prossimo  futuro  divenire 
emporio  di  prodotti  commerciali  inesauribili. 

«  E  questo  fia  suggel  eh'  ogni  uomo  sganni.  » 


Per  comodo  dei  viaggiatori  e  trafficanti  metto  qui  le  stazioni 
delle  caravane  che  vanno  da  Massauah  ai  mercati  d'Abissinia. 

Via  delle  caravane  da  Massauah  ad  Adua. 


Massauah   .  .  . 

ore  - 

3.  Tabbò  (•).  ...  ore  7 

6. 

Egliela  .  .  .  . 

ore  7 

1.  Ueheia  .  .  . 

..    6 

i.  Hallai 1!    7 

7. 

Adua 

M     9 

2.  Hamhamo.  . 

n     S 

S.  Egher-Zobo    .       n    9 
Via  da  Adua  a  Gondar. 

— 

i.  Jlai-Taman. 

ore  8 

i.  Mai-Aini ....  ore  8 

7. 

Deb;irak    .  .  . 

ore  o 

2.  3Iai-Scebenni 

..    8 

S.  iMai-Taklit  ...    ..    S 

8. 

scimDera-ZeglieD . 

M      7 

5.  Mai-Temkat. 

..    7 

6,  Dabba-Baher.  .    .-    8 
10.  Gondar,  ore  6 

9. 

Isahk-Daber.  . 

'-    8 

(')  Da  Lalai-Tabbò  si  può  anche  andare  a  Diksa. 
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ì.  Farka-Bar. 

2.  Jfagh "  9 

3.  MaMara  Mariani-  »  6 

4..  Sciiiié-Gliingliis  1'  0 


Prima  Via  da  Gondar  a  Basso, 
ore  8     5.  Anda-Beit  .  .  . 


6.  Mola  ......    ti 

7.  Uofil n 

8.  Dabra-Uarch  .  .     n 
15.  Basso  .  ore  5 


6 

9. 

lebarl  .  .  . 

.  ore  8 

9 

10. 

DeLeit.  .  . 

.    "    7 

8 

11. 

Dagat  .  .  . 

.     t.    0 

9 

12. 

legg-Ulie.  , 

.    .1     8 

1. 

Genda.  .  .  . 

ore  6 

2. 

Takussa.  .  . 

"    9 

5. 

Denghel-Bcr 

.1    8 

/*. 

Acciafcr.  ,  . 

.)    9 

Seco.nda  Via  da  Gondar  a  Basso. 

5.  Mt'tcia ore  8 

6.  Burié 11  8 

7.  Denghel-Ber  2.^    n  7 

8.  Acciafer  2.^  .  .    -i  7 

Via  da  Gondar  a  Magetié. 


9. 

Dembeccia . 

.  ore  9 

10. 

Godara   .  . 

.    .'    7 

11. 

Basso  .  .  . 

.    ..    9 

1.  Anba-Mariam  .  ore  4 

2.  Derita n  B 

3.  Dabra-Tal!or  .    "  7 
i.  Estié 1.  6 


u. 

Tcialciabo  . 

.  .  ore  8 

9. 

Sirba    .  .  . 

ore  'ò 

6. 

Nebil    .  .  . 

.  .    "    6 

10. 

Kossaro  .  . 

..    7 

7. 

Daont   .  .  . 

.  .     .'    8 

11. 

Konibolscia 

.,    4 

8. 

Sakala  .  .  . 
13.  Magetie 

....    8 
ore  7 

12. 

Koterm  .  . 

..    8 

Via  da  Adua  ad  Aliù-Anba  e  Guraghié. 


Ziinghi  . 
Auzien  . 
Aiiza  .  . 
Arena.  . 
Antàlo  . 
Beiia-Mariaii 

7.  Sessa t.  .  . 

8.  Tzafti.  .  . 

9.  Ascianghi . 
10.  Lai  .... 


ore  6 

..  7 

..  8 

..  5 

.1  6 


11.  Tzara-Gada! 

12.  Uà  Idia.  . 
15.  Gherado.  . 
i4:  Sirba  .  .  . 

15.  Kossaro.  . 

16.  Entciaro.  . 

17.  Magciié.  . 

18.  Scera  fa  .  . 

19.  Aroguratli. 

20.  Gugg-Anba 


ore  9 
9 
7 
(5 
3 
G 


1.  Angolata  .  .  .  ore  8 

2.  Fenlcioa    ...    ..    8 
5.  Messer-3Icdr  ...    8     6.  Bclrio-Orì 


21. 

Tceiino   .  . 

ore 

6 

22. 

Aliù-Anba  . 

1) 

6 

25. 

Diliila  .  .  . 

II 

8 

2^. 

Bora- Addo. 

1. 

9 

25. 

Hauasc.  .  . 

Il 

7 

26. 

Soddo  .  .  . 

11 

8 

27. 

Absala.  .  . 

II 

9 

28. 

Ahimelal.  . 

II 

0 

29. 

Zanai  (lago) 

1. 

9 

Via  da  Aliù-Anba  a  Saka. 

4'.  Rogbié ore  9 

b.  Endodi 6 


7.  Ualisso 

8.  Saka.  . 


Via  da  iVIassauah  ad  Adua  per  Kaih-Kohr. 


1.  Uai-Negus 

2.  3Iadan)niar 

3.  Ai-Darasso 
A.  Kaih-Kohr 


ore  6 

..  9 

..  9 

1)  3 


5.  Scialia  ,  ....  ore  b 

6.  Kudda-Falassi  .    ..    i 

7.  Addi-IIoala,  ,  .    ..    9 

8.  Gundat ..    i 


9.  Addis-Addi 
10.  Sciagane.  . 
H.  Adua  .  .  . 


ore  10 
I.     10 


ore  4 
I.    7 
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Via  da  Massauah  ad  Aliù-Anba  passando  nell'Agamie. 


7.  Addigral  ....  ore  7      10.  Aikaiiisai 

8.  Agoddi '6      ìì.  Dossa  .  . 

9.  Alili »    8      12.  Kiiahcne. 

13.  Aiilàl.'i.  ore  6 
Le  rimanenti  stazioni  corno  nella  via  d'Adua  ad  Aliù-Anla  ecc. 


i.  llaliai  dello  .  ore  28 
J).  Sagonnat  .  .  "  7 
(1.  Bihat   .  .  .  .     "      9 


.  .  ore  4 
.   .     "     (i 


Via  d'Antàlo  ad  Assakelti. 

1.  Addi-Rak.  .  .  ore  -4  j  3.  Sessai ore  b     S.  Assaiielti 

2.  Beila-Mariam  .    "    5  |  i.  Tzafti »    8  — 

Via  d'Adua  a  Debab-Guna. 


2.  Tanbukh 


'I    6  \  i.  3Iai-Tanian.  .  .    "    S  | 
Le  altre  vie  ai  mercati  del  Tigre  si  potranno  facilmente  conoscere 
giatori  giunti  in  Adua  ,('). 


ire  0 


1.  Aksum  ....  ore  4  I  0.  Beias ore  4  |  S.  Dehab-Guna.  .  oro  (i 

dai  viag- 


(i)  Vedi  Th.  Lefùbvre,  Voyage  en  Abyssime. 


APPENDICE 


Dei  molti  giornali  che  parlarono  con  lode  della  compra  di  Assab^ 
e  ai  quali  sono  gralo^  metto  qui  per  ordine  cronologico  al- 
cuni tratti  sinceramente  favorevoli  tdla  fondazione  di  una  no- 
stra colonia  nel  nuovo  territorio. 

I. 

POSSEDIMENTO  ITALIANO  ALL'  ESTERO. 

Il  primo  viaggio  del  vapore  Africa  di  Rabattino  per  le  Indie  assi- 
curò all'Italia  l'acquisto  di  un  primo  possedimento  all'estero.  Esso 
è  formato  del  Capo  Lumah,  della  baia  di  Assab  e  dell'isola  di  Dar- 
machie  sul  litorale  di  Abissinia  ,  presso  lo  stretto  di  Bab-el-Mandeb, 
tra  il  grado  13'  41    lat.  N.  e  42"  59'  long,  ad  oriente  di  Greenwich. 

Ci  duole  non  potere  per  manco  di  spazio  e  perchè  col  giornale  a 
macchina,  dare  quegli  estesi  ragguagli  che  or  ora  ci  pervengono  da 
fonte  sicurissima.  Lo  faremo  però  nel  prossimo  numero;  per  ora  an- 
nunciamo soltanto  che  l'affare  riusci  mercè  l'attività  e  la  fermezza 
dell'illustre  scienziato  e  viaggiatore  italiano  Giuseppe  Sapeto,  e  non 
ostante  i  maneggi  di  potentissimi  stranieri  che  offrirono  prezzi  dieci 
volte  più  grossi  di  quello  convenuto  da  Sapeto  fin  dal  15  novembre 
1869  con  i  sultani  Hassan  ed  Ibrahim,  antichi  padroni  di  Capo 
Lumah,  ed  usarono  promesse  e  minacce  di  ogni  specie  contro  il 
sultano  Abd-Allah-Sciahin,  già  possessore  della  baia  di  Assab  e 
con  il  sultano  Berehan  signore  dell'  isola  di  Darmachie. 

Domenica  13  marzo  21  colpo  di  cannone  salutarono  la  banditra 
italiana  inalberata  sopra  uno  scoglio  del  Capo.  Ivi  per  ora  non  esiste 
altra  ricchezza  che  una  sorgente  d' acqua  potabile  e  poche  macchie 
di  palmadum  e  di  acacia,  ma  di  già  si  è  piantata  una  prima  casa 
in  legname,  e  da  qui  a  non  molto  sorgerà,  ne  slam  ben  certi,  una 
colonia  importantissima  per  i  futuri  commerci  italiani  con  l'estremo 
Oriente. 

La  colonia  sarà,  quasi  come  Messina,  come  Cadice,  come  Costan- 
tinopoli, sulla  rotta  della  navigazione.  Per  approdarvi  non  bisognerà 
andarvi  appositamente  o  fare  lunghe  diversioni,  ma  basterà  fer- 
marsi pochi  momenti  come  alla  porta  di  un  albergo  posto  sulla  via. 
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In  possesso  di  quel  territorio  l'Italia  ha  non  solo  un  ricovero  si- 
curo per  i  suoi  legni  che  veleggeranno  per  l'Indostan,  per  la  China, 
pel  Giappone,  per  l'Australia  e  tutta  l'Africa  orientale  e  meridio- 
nale, ma  anche  una  stazione  per  sorvegliare  lo  svolgimento  di  quella 
enorme  massa  d'interessi  eeonomico-commerciale-politici ,  che  per  ef- 
fetto del  taglio  di  Suez  non  mancherà  fra  non  guari  a  prendere  vita 
moto  e  proporzioni  gigantesche  in  quei  paraggi. 

I  primi  italiani  che  in  compagnia  del  Sapeto  posero  piede  nella 
baia  d'Assab,  alle  3  p.  m.  del  giorno  9,  furono  il  Cap.  Buzzolino 
comandante  del  piroscafo,  il  signor  Grondona,  valoroso  agente  della 
Compagnia  Rubattino,  il  signor  Oviglio,  vice-capitano  deW Africa,  i 
signori  Canessa  e  Firpo,  agenti  del  Sapeto,  nonché  il  prof.  Issel  e 
gli  animosi  viaggiatori  Beccari  ed  Antinori  in  missione  scientifica 
della  Società  Geografica  Italiana  nello  interno  dell'Africa. 

II  Sapeto  era  cosi  conosciuto  in  quelle  contrade  che  generalmente 
veniva  dagl'  indigeni  salutato  col  nome  di  Giuseppe  il  Canuto  ,  a 
causa  dei  suoi  capelli  bianchi  e  della  sua  non  più  verde  età.  Oh 
avesse  Italia  molti  di  questi  canuti,  ognun  de' quali  per  indomito 
ardire  e  per  vasta  messe  di  conoscenze  acquistate  in  lunghe  veglie 
e  faticose  peregrinazioni ,  vince  bene  migliaia  di  giovani,  che  invece 
di  correre  il  mondo  e  procurar  fortuna  a  loro  ed  al  paese,  si  con- 
tentano languire  in  poveri  uifici  od  in  ozii  vergognosi. 

Il  nome  di  questo  uomo,  che  procurò  all'Italia  rinata  il  possesso 
di  una  p.riraa  terra  straniera,  in  cui  splenderà  all'aura  l'iride  del 
nostro  tricolore,  in  cui  si  parlerà  la  dolce  nostra  favella,  in  cui  ap- 
prodando un  legno  italiano  approderà  come  a  casa  propria,  durerà 
quanto  la  storia  del  paese,  cui  appartiene. 

23  aprile  1870. 

{Camera  di  commercio  ed  arti  di  Messina). 


II. 

UNA  FESTA   DEL   COMMERCIO. 

Reduce  dalle  Indie  approdava  jeri  l' altro  (12  maggio)  nel  nostro 
porto  il  piroscafo  Africa  della  Compagnia  R.  Rubattino  e  C. 

E  perchè  questo  legno  fu  il  primo  tra'  vapori  nazionali,  che,  tran- 
sitando pel  Canale  di  Suez,  si  recò  a  Bombay  inaugurando  una 
linea  periodica  di  navigazione  tra  l'Italia  e  l'Indostan;  e  perchè 
questo  primo  viaggio  die  occasione  ali"  illustre  orientalista  Giuseppe 
Sapeto  di  acquistare  all'Italia  la  Baja  di  Assab  e  l'Isola  Darmachie; 
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e  perchè  quella  baia  e  quell'isola  posta  sulle  coste  di  Abissinia, 
presso  lo  stretto  di  Bab-el-Mandeb,  sono  in  punto  assai  propizio  e 
felice  per  lo  svolgimento  de'  futuri  commerci  con  l'estremo  oriente, 
la  Camera  di  Commercio  di  Messina  volle  jeri  (13  maggio)  in  forma 
solenne  offrire  il  dono  di  una  bandiera  al  naviglio  e  presentare  al 
Sapeto  un  apposito  indirizzo. 

Daremo  più  sotto  copia  di  questo  indirizzo  e  della  lettera,  che 
venne  consegnata  al  Cav.  Andrea  Buzzolino,  degno  comandante  deì- 
V  Africa.  Per  ora  giova  premettere  che  a  questa  manifestazione  d'o- 
nore verso  la  Società  Rubattmo  e  verso  il  Sapeto  associavansi  gen- 
tilmente al  commercio  messinese  le  principali  autorità  civili  e  mili- 
tari del  paese,  i  rappresentanti  del  Comizio  Agrario,  della  Società 
Operaia,  della  stampa,  le  agenzie  delle  Società  di  Navigazione  a 
Vapore  nazionali  ed  estere  qui  residenti. 

Quando  il  presidente  della  Camera,  Cav.  Patrizio  Rizzotti,  dopo 
brevi  ma  sentite  parole,  presentava  la  bandiera  al  capitano  Buzzo- 
lino  e  da  costui  veniva  issata  all'asta  di  poppa,  un  prolungato  e 
fragoroso  evviva  all'Italia  prorompea  spontaneo,  concorde  e  sincero 
da  ogni  bocca,  i  legni  del  porto  pavesavansi  a  festa,  la  cittadella 
salutava  il  vessillo  della  nazione  con  21  colpi  di  cannone,  la  musica 
militare  intuonò  l' inno  reale  e  la  popolazione  accorreva  immensa 
alla  riva  a  rendere  piii  lieta  e  festosa  la  ricorrenza. 

Molti  ragguardevoli  viaggiatori  inglesi  che  trovavansi  a  bordo, 
tra  quali  alcune  distinte  signore,  invitati  dal  capitano  Buzzolino, 
presero  con  squisita  gentilezza  parte  alla  festa  e  con  il  loro  entu- 
siasmo mostrarono  come  la  potente  Albione  vegga  con  nobile  com- 
piacenza entrare  in  arringo  in  mari,  che  per  lunga  pezza  hanno 
esclusivamente  formato  la  sua  gloria  e  la  sua  prosperità,  anche  il 
nostro  naviglio. 

Dopo  la  consegna  della  bandiera  segui  una  colazione  di  80  e  più 
coperti  fatta  splendidamente  imbandire  dall'  egregio  rappresentante 
della  Rubattino  in  questa  città,  signor  Luigi  Verbeke,  e  durante  la 
quale  tra  la  gioia  della  più  cara  allegria  vennero  improvvisati  varii 
brindisi  all'Italia,  che  ridestando  le  glorie  del  passato,  dischiude 
innanzi  a  sé  un  più  operoso  avvenire;  al  Re,  che  per  farla  una  e 
grande,  non  esitò  mai  un  istante  a  cimentar  la  sua  vita  e  quella 
dei  suoi  figli  ;  al  Sapeto  che  procurò  alla  patria  con  l' acquisto  di 
Assab  un  novello  punto  di  appoggio  e  di  attività  commerciale  ;  al 
Rubattino  che  con  il  suo  spirito  di  intrapresa  si  è  reso  cosi  bene- 
merito al  commercio  italiano  tutto;  al  Cap.  Buzzolino  ed  al  suo 
equipaggio ,  che  indicarono  alla  marina  de'  numerosi  porti  della  pe- 
nisola qual'  è  la  strada  da  seguire  ove  seriamente  si  vogliano  emu- 
lare gli  esempi  di  Pisa,  di  Genova  e  di  Venezia,  ove  si  voglia  sul 
serio  che  l' immenso  commercio  indo-europeo  riprenda  con  nostro 
profitto  l'antica  strada  del  Mediterraneo;  a  Lesseps,  che  nato  a  Fi- 
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renze  da  padre  francese  e  da  madre  spagnuola,  quasi  come  a  rap- 
presentante delle  tre  più  nobili  nazionalità  della  razza  latina,  seppe 
compiere  la  grand' opera  del  canale  di  Suez  tanto  utile  principalmente 
all'Italia,  Francia  e  Spagna;  ai  principi  di  Egitto,  che  accogliendo 
ed  aiutando  di  tutta  la  loro  potenza  l'opera  medesima,  ben  dimo- 
strarono come  nelle  loro  vene  scorra  quello  stesso  sangue  macedone 
che  fondò  Alessandria  e  rese  tanto  famoso  il  trono  de'  Toloraei. 

Il  Sapeto  rispose  brevi,  fervide  e  savie  parole  all'indirizzo  a  lui 
presentato,  ma  venne  ascoltato  con  cosi  religiosa  attenzione  ed  indi 
salutato  con  applausi  tanto  generali  ed  entusiastici,  che  ben  si  fé' 
palese  ad  ognuno  esser  egli  il  gioiello  più  prezioso,  l'idolo  princi- 
pale, ci  sia  permessa  l'espressione,  della  festa. 

Pari  applauso  accolsero  le  parole  di  ringraziamento,  che  il  bravo 
e  simpatico  capitano  Buzzolino,  a  nome  della  Compagnia  Rubattino 
e  del  commercio  ligure,  rivolse  al  commercio  messinese. 

14  maggio  1870. 

{Camera  di  commercio  ed  arti  di  Messina). 


III. 

BAJA  DI  ASSAB. 

Il  generale  Bixio,  con  quel  fervido  e  sincero  amor  patrio,  che 
tanto  lo  distingue,  e  di  cui  ha  dato  sovente  segnalate  prove,  invi- 
tava testé  in  Senato  il  Governo  a  voler  prendere  difimtivamente 

POSSESSO    DELLA    BAJA    DI     ASSAB    ED    A    FARE    RISPETTARE    LA    NOSTRA 
BANDIERA. 

Non  c'  è  cuore  italiano ,  che  non  faccia  eco  e  i^laudente  non  risponda 
a  queir  invito. 

Il  commercio  messinese,  che  fu  primo  in  Italia  ad  onorare  quel- 
l'impresa, colmando  di  meritate  lodi  l'illustre  orientalista  Sapeto, 
che  l'impresa  medesima  con  savio  consiglio  e  raro  accorgimento 
avea  condotto  felicemente  a  compimento,  e  regalando  una  bandiera 
al  piroscafo  della  Compagnia  Rnhattiino  che,  primo  salpando  per  le 
Indie,  avea  preso,  al  13  marzo  1870,  possesso  formale  di  quella 
Baja,  sente  anche  ora  il  dovere  di  unire  la  sua  voce  alle  animose 
e  sante  parole  del  Bixio. 

Si,  l'Italia  prenda  possesso  e  tosto  della  Baja  di  Assab.  Fu  com- 
prata con  danari  italiani  e  da'  legittimi  Sultani  di  quel  paese.  Vi 
sventolò  la  bandiera  d'Italia  e  non  può,  senza  onta  infinita,  essere 
più  abbassata. 
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Ma  a  ciò  pensi  il  Governo.  Noi  ricordiamo  al  commercio  che  la 
Baja  di  Assab  è  presso  lo  stretto  di  Bab-el-Mandeb,  il  quale  divide 
l'Arabia  dall' Abissinia  e  mette  in  comunicazione  il  mar  Rosso  con 
l'Oceano  indiano.  Essa  può  divenire  e  diverrà,  se  gl'italiani  avranno 
senno,  e  ricorderansi  esser  nel  commercio  marittimo  riposte  princi- 
palmente le  speranze  e  gli  elementi  di  lor  migliore  risorsa,  una 
stazione  importantissima  per  tutti  i  legni  italiani  e  stranieri,  Che 
per  Suez  andranno  o  verranno  dalle  Indie,  dall'Australia,  dalla  Cina 
e  dal  Giappone.  Ivi  può  sorgere  un  emporio  di  prodotti  europei  da 
esser  cambiati  con  i  ricchi  prodotti  dell'  Africa  e  della  penisola 
araba,  che  occupa  l'altro  fianco  del  mar  Rosso. 

La  Baja  di  Assab  per  ora  non  è  che  un  seno  muto  di  arene  bru- 
ciate dal  sole,  sulle  quali  non  sorgono  che  rade  macchie  di  pal- 
melle  ed  acacie,  e  sulle  quali  per  ora  non  imprime  l'orma  che 
qualche  semi-s§lvaggio  figlio  del  deserto;  però  se  il  nostro  paese 
saprà  comprendere  tutta  l'importanza  commerciale  di  quel  sito,  in 
meno  di  un  decennio,  può  sorgere  una  delle  piìi  fiorenti  stazioni 
della  strada  delle  Indie.  Una  stazione,  in  cui  un  legno  approderà 
come  a  casa  propria  e  da  cui,  secondo  le  occorrenze,  riceverà  viveri, 
merci,  acqua,  carboni  ed  appoggio  per  più  lontane  e  più  lucrose 
navigazioni. 

Bene  fece  davvero  il  Bixio,  che  richiamò  l'attenzione  d'Italia  su 
quel  punto. 

11  marzo  1871. 

[Camera  di  commercio  ed  arti  di  Messina). 


IV. 

INTERPELLANZA   BIXIO. 

Nel  numero  passato  accennammo  all'interpellanza  Bixio  in  riguardo 
alla  Baja  di  Assab.  Crediamo  ora  far  cosa  utile  e  gradita  a'  nostri 
lettori  porre  loro  sott'  occhio  i  termini  stessi  coi  quali  quel!'  inter- 
pellanza venne  il  4  marzo  annunciata  al  Senato,  e  ciò  lo  facciamo 
tanto  più  volonterosi  in  quanto  che  l' illustre  generale  Bixio  si  oc- 
cupa con  quel  senno  pratico  che  tanto  lo  distingue,  non  soltanto 
della  Baja  di  Assab,  ma  di  quant' akro  oacorre  perchè  il  commercio 
italiano  con  l'Oriente  prenda  il  desiderato  incremento.  Ecco  le  te- 
stuali parole  dell"  interpellanza  :    

Ora  viene  una  quistione  che  io  credo  più  importante  e  per  noi 
capitale.  Bisogna  eh'  io  dica  tutto  e  senza  riguardi  di  sorta  alcuna. 
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Il  governo  oggi  possiede  un  lembo  di  territorio  sulle  sponde  del 
mar  Rosso.  È  stata  una  felice  ispirazione  dell'  amministrazione  del 
generale  Menabrea,  che  si  è  poi  eseguita  dal  presente  Ministero. 
L' attuale  Ministro  della  Marina  1'  ha  egli  stesso  riconosciuta  per 
incarico  avuto  dal  Ministro  Ribotti,  e,  breve,  oggi  è  cosa  dello  Stato. 
Il  modo  dell'  occupazione  fu  secondo  il  nostro  solito  :  compiere  di 
fatto,  ma  evitare  col  modo  ogni  richiamo.  Qualunque  sia  il  modo 
usato,  oggi  però  questo  territorio  essendo  dello  Stato,  dovrebbe 
utilizzarsi  come  stazione  commerciale;  e  per  questo  chiedo  al  Go- 
verno se  vuole  farne  1'  occupazione  militare  in  guisa  da  garentire 
le  persone  e  le  merci  di  coloro  che  vi  si  stabilirebbero,  facendo 
quanto  importa  per  l' impianto  d'  una  stazione  commerciale. 

Io  non  credo  che  per  questo  sieno  necessarie  spese  tali  da  impen- 
sierire il  Governo  d'  un  paese  come  il  nostro.  Un  bastimento  della 
marina  militare,  come  stazionario,  un  distaccamento  di  truppe  del 
Genio  e  d'artiglieria,  l'erezione  di  alcune  opere  di  difesa,  alcuni 
adattamenti  economici  per  l'imbarco  e  sbarco  degli  uomini  e  delle 
merci,  fare  la  topografìa  e  l'idrografia  del  luogo,  segnalare  i  bassi 
fondi  che  vi  sono,  stabilire  un  fanale,  sia  anche  galleggiante,  per 
r  entrate  ;  dare  un  impianto  alla  colonia  colla  costruzione  di  alcune 
case  in  legno,  tracciar  alcune  strade,  aprire  dei  pozzi  ecc.;  tutto 
questo  può  bastare;  coli' aggiunta  di  alcune  disposizioni  legislative 
sul  regime  della  colonia. 

Quel  che  mi  pare  importante  si  è  che  per  un  certo  numero  d'anni 
la  colonia  sia  esente  da  ogni  dazio  sulle  merci,  e  sia  in  tutto  e  per 
tutto  un  porto-franco.  Questo  regime  economico  vorrebbe  essere  as- 
sicurato da  leggi  dello  Stato  per  un  periodo  abbastanza  lungo.  A 
me  la  cosa  par  fattibilissima.  Io  ne  tenni  discorso  coi  Ministri,  e  mi 
parve  che  ognuno  di  essi  la  trovasse  tale.  Quello  della  guerra  che 
dovrebbe,  con  quello  della  Marina,  assecondare  di  piìi,  mi  rispose 
che  la  cosa  doveva  naturalmente  trattarsi  in  Consiglio;  ma  che 
quanto  a  lui  certo  non  si  sarebbe  opposto,  ed  anzi  trovava  che 
r  Italia  doveva  slanciarsi  su  questa  via.  Io  non  dubito  punto  di  af- 
fermare che  se  il  luogo  è  sicuro,  in  breve  tempo  noi  avremo  nella 
Baja  d' A.ssab  una  vera  stazione  commerciale,  di  cui  abbiamo  asso- 
lutamente bisogno  sul  mar  Rosso,  se  vogliamo  davvero  trafficare 
nelle  regioni  orientali.  Prima  di  tutto  importa  garentirsi  un  porto 
da  cui  irradiare,  e  un  porto  che  ci  permetta  di  farlo  centro  delle 
nostre  operazioni  sul  mar  Rosso  e  stazione  importante  di  approvi - 
gionamenti  per  pi'ocedere  oltre  per  le  Indie  e  per  la  China. 

Questa  delle  stazioni  commerciali  e  al  sicuro  degli  insulti,  è  per 
noi  una  necessità  evidente,  se  vogliamo  contare  tra  i  popoli  com- 
merciali del  mondo.  Il  modo  di  stabilirle  non  può  essere  costoso. 
L' Inghilterra  e  1'  Olanda  e'  insegnarono.  Non  è  molto  tempo  che  dei 
nostri  negozianti  chiedevano  che   si   prendesse  possesso  di  Lagos, 


219 

sulla  costa  occidentale  d' Africa  :  non  lo  si  è  voluto.  L' Inghilterra 
non  ha  esitato.  Se  oggi  il  Governo  nostro  pur  avendo  la  proprietà 
del  territorio  di  Assab,  esitasse  ad  occuparlo  efficacemente,  io  non 
esito  a  dire  che  il  nostro  commercio  ne  soffrirebbe,  e  pur  volendo 
aprirsi  una  via,  sarebbe  costretto  a  mettersi  sotto  la  protezione 
delle  nazioni  che,  come  l'Inghilterra  e  la  Francia,  hanno  occupate 
e  rese  sicure  le  loro  stazioni  sul  mar  Rosso  e  dovunque. 

A  me  pare  che  fin  dove  dico,  arrivi  il  dovere  del  Governo;  quello 
che  viene  dopo  è  questione  di  abilità  e  di  sapere  dei  negozianti  e 
dei  marini  che  andranno  sul  luogo,  ed  è  insieme  questione  di  for- 
tuna, che  spesso  non  abbandona  gli  animosi. 

18  marzo  1871. 

(Camera  di  commercio  ed  arti  di  Messina). 


V. 

BAJA   DI   ASSAB. 

Sul  punto  di  mettere  a  torchio  ci  arrivano  da  Firenze  notizie,  le 
quali  assicurano  che  il  Governo  siasi  finalmente  deciso  ad  occuparsi 
della  Baja  di  Assab. 

Il  Governo  farà  da  savio  se  agirà  sollecitamente  ed  energicamente. 
L'opera  del  Sapeto  allora  non  resterà  più  oltre  infeconda,  e  l'Italia 
ne  raccoglierà  presto  quei  vantaggi  economico-commerciali,  cui  le 
dan  diritto  la  sua  posizione  geografica,  e  lo  spirito  intraprendente 
dei  suoi  migliori  figli. 

25  marzo  1871. 

(Camera  di  commercio  ed  arti  di  Messina.) 


VI. 

ASSAB  E  LA  COMMISSIONE  PER  LE  COLONIE. 

Fanfulla  che  si  è  sempre  dato  premura  di  tenere  informati  i  suoi 
lettori  dei  progetti  che  si  affacciavano  per  scoprire  un  luogo  di  de- 
portazione, ha  anche  annunziata  la  convocazione  di  una  Commissione 
per  le  colonie.  Che  cosa  però  essa  dovesse  decidere,  Favfidla  non 
lo  ha  mai  saputo!....  e  ciò  non  fa  meraviglia,  perchè  eredo  lo  ignori 
la  Commissione  stessa,  e  forse  anche  il  ministro  che  l'ha  nominata. 
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D'altra  parte  le  Commissioni  si  nominano  quando  non  si  sa  più 
che  pesci  si  pescare. 

Una  commissione  è  come  un  ricorso  in  Cassazione.  Si  mette  in 
mano  alla  Commissione  un  trapano  e  le  si  dice  :  frugate  nelle  vi- 
scere della  tale  questione  !  Ma,  novantanove  volte  su  cento,  la  Com- 
missione ,  che  non  sa  dove  diavolo   forare,  fa  un  buco  nell'acqua. 

Per  ciò  che  riguarda  Assab,  ecco  una  breve  esposizione  dei  fatti: 

Nell'autunno  1869  l'ammiraglio  G.  Acton,  attuale  ministro  della 
marina,  ed  il  prof.  Sapeto  si  recano  nel  mar  Rosso  per  cercar  ivi 
una  conveniente  stazione  navale  e  commerciale,  divenuta  necessaria 
dopo  r  apertura  dell'  istmo  di  Suez. 

Si  trova  che  Assab  può  soddisfare  allo  scopo,  e  la  faccenda  corre 
liscia  come  avesse  le  ruote. 

Anche  questo  è  un  fatto  naturale  in  Italia,  dove  alla  prima  tutto 
è  bello  e  facile. 

Il  14  febbraio  1870  parte  da  Genova  V  Africa,  vapore  della  Com- 
pagnia Rubattino;  il  Governo  jìaga  il  pedaggio  attraverso  l'istmo  di 
Suez,  e  somministra  il  carbone.  Il  prof.  Sapeto  monta  a  bordo,  inca- 
ricato di  comprare  la  Baja  di  Assab  a  nome  della  Compagnia....  e 
coi  danari  del  Governo.  V  Africa  fa  il  suo  viaggio,  e  la  Baja  viene 
comprata  dai  Danakil  per  47,000  lire.  Si  crede  conveniente  acquistare 
anche  una  piccola  isola  che  chiude  il  porto,  ma  i  proprietari  non 
volendola  vendere ,  la  si  prende  in  affitto ,  secondo  la  politica  adottata 
da  Gadda  a  Roma ,  per  i  locali  che  non  può  occupare  altrimenti  (*). 

Si  piantano  i  confini  dei  nuovi  possessi ,  si  costruisce  una  piccola 
casa  con  tavole,  s'innalza  la  bandiera  nazionale.  —  Dovrebbe  esser 
terra  italiana ...  come  Roma  ! 

V  Africa  parte  e  continua  il  suo  viaggio  per  Bombay,  e  inizia  la 
linea  delle  Indie  :  ma  a  Firenze  che  si  fa  '? 

La  Vedetta,  che  doveva  scortare  la  spedizione,  prima  d'affrontare 
il  largo  del  mar  Rosso,  porta  una  carta  di  visita  agli  scogli  di 
Confoda;  perde  uomini,  materiali  e  denaro;  si  salva  dal  brutto  ca- 
saccio e  se  ne  viene  timidamente  ad  Assab,  dove  logicamente  non 

avendo   che   fare,   riparte   ben  presto  per  l'Europa  con  carico  di 

professor  Sapeto. 

Un  vicegovernatore  di  Massaua  sente  dire  per  caso  che  Assab  è 
occupato  da  stranieri;  il  brav' uomo ,  che  non  è  forte  in  geografia, 
non  sa  dove  sia  quest' Assab,  ma,  naturalmente,  crede  che  sia  in 
Egitto  ed  appartenga  al  suo  signore.  Quindi  vi  manda  un  reggi- 
mento di  neri,  che,  non  trovando  nessuno,  se  ne  tornano  a  casa. 


(*)  L' isoletta  Omm-el-Bachar  del  gruppo  Darmaohio  non  fa  affittata  ma  comprata 
per  mille  talleri,  pagabili  in  dieci  anni,  cento  talleri  all'anno.  Se  non  furono  pagate 
le  rate  convenute,  se  ne  dia  il  carico  a  colui  che  mi  avea  mandato,  e  cui  fu  conse- 
gnato il  contratto  di  compra,  come  era  mio  dovere.  Sapeto. 
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A  questo  fatto  si  dà  una  grande  importanza  in  Italia.  —  Il  Go- 
verno egiziano  lia  un  bel  protestare  che  non  ne  sa  nulla,  e  che  il 
suo  governatore  è  un  ignorante;  noi  vogliamo  ad  ogni  costo  farne 
una  questione  diplomatica. 

Anclie  questa  è  una  mania  di  noi  Italiani  ;  è  un  cavallino  nazio- 
nale che  ci  fa  dire  e  fare  le  più  grandi  corbellerie. 

Non  si  voleva  fare  una  questione  diplomatica  della  visita  del  si- 
gnor d'Harcourt  alla  signora  Cavalletti? 

A  furia  di  voler  convincere  l'Egitto  che  Assab  era  nostro,  quando 
nessuno  ce  Io  contendeva,  si  è  ottenuto  che  il  Governo  del  viceré  ha  co- 
minciato a  convincersi  che  la  Eaja  poteva  anche  essere  sua;  e,  mentre 
noi  perdiamo  il  tempo  in  commissioni,  egli  opera  con  attività. 

Il  viceré  è  un  omino  un  po'  grasso,  e  l'attività  gli  è  stata  pre- 
scritta come  misura  igienica. 

Noi  urlavamo  :  —  Signor  viceré ,  dateci  la  baja  !  —  E  il  viceré  ci 
rispondeva  :  —  Riposate  tranquilli  I 

Infatti  il  22  aprile  scorso  arriva  a  Massaua  Sahim  pascià,  mini- 
stro della  guerra  in  Egitto,  recando  un  firmano  del  viceré,  col  quale 
\Y.  Munzinger,  già  viceconsole  di  Francia  colà,  vien  nominato  go- 
vernatore di  Massaua  col  titolo  di  bey. 

Il  viceré  aveva  pensato  bene  di  sostituire  il  governatore  vecchio 
con  un  europeo  un  po'  piìi  geografo  e  un  po'  meglio  diplomatico 
di  quello. 

Il  primo  atto  di  Munzinger  é  stato  un  colpo  alla  Bismarck.  Egli 
ha  presentato  un  progettino  col  quale  si  tratterebbe  nientemeno  che 
di  estendere  i  dominii  egiziani  a  tutta  1'  Abissinia  ed  a  tutta  la  costa 
del  mar  Rosso,  includendovi  tutta  la  penisola  degli  Adali.  Debbo 
aggiungere  che  nel  firmano  suddetto  anzi  viene  specificato  che  la 
Mudiria  di  Massaua  viene  estesa  da  questo  punto  fino  a  Berbera; 
apparendo  quindi  1'  espressa  volontà  del  Governo  egiziano  di  inclu- 
dere Assab  nei  nuovi  confini.  Pare  che  il  viceré,  avendo  conosciuto 
che  quel  luogo  non  gli  apparteneva  per  il  passato,  abbia  creduto 
con  questo  atto  di  poterne  dimostrare  il  possesso  attuale  !  Pas  bete 
il  Governo  prussiano  del  Cairo  ! 

Il  nuovo  governatore  colla  finezza  che  distingue  i  fedeli  europei 
che  piantano  le  tende  fra  gli  infedeli  africani ,  s'  è  messo  in  testa 
d'imbrogliare  la  diplomazia  del  Governo  italiano. 

All'  erta,  biondo  Emilio  ! 

All'  erta,  fosco  Miceli  ! 

All'  erta  ! 

La  scienza  degli  imbecilli,  raccolta  nei  libri  dei  proverbi,  ci  con- 
siglia :  «  chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo  !  » 

Abbiamo  urlato  per  aver  le  difficoltà  diplomatiche  quando  le  non 
esistevano  ;  le  avremo  ora  quando  non  le  vorremmo. 

«  Chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo  » e  intanto?.... 
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Intanto  il  discorso  del  generale  Bixio  al  Senato  elettrizza  gli  animi. 
Si  chiama  Sapeto  a  Firenze  :  la  presa  regolare  di  Assab  è  decisa  : 
la  partenza  di  una  nave  da  guerra  per  quei  mari,  è  imminente!.... 
E  due  ! 

Ma  ecco  che  sorgono  nuove  difficoltà....  immaginarie,  e  per  uscir 
d'impaccio  si  pensa....  di  nominare...  non  indovinate?....  utia  Com- 
missione ! 

Si  trattava  di  sapere  se  si  doveva  andare  ad  Assab,  e  secondo  la 
logica  delle  nostre  Commissioni,  si  mette  alla  testa  di  quella  creata 
apposta,  una  rispettabilissima  persona,  che  però,  pubblicamente  e 
per  le  stampe,  s'è  sempre  mostrata  contraria  alla  colonia  commer- 
ciale d'  Assab. 

E  sempre  secondo  la  suUodata  logica,  invece  di  proporre  il  que- 
sito :  Si  deve  fare  una  colonia  commerciale  ad  Assab,  acquistata  in 
conseguenza  del  taglio  dell'istmo?  si  propone  quest'altro:  —  Si 
deve  fondare  una  colonia  penitenziaria  ad  Assab  in  seguito  ai  tagli 
ed  alle  taglie  dei  buontemponi?.... 

Come  di  giusto,  la  Commissione,  col  suo  bravo  trapano  in  mano 
non  sa  dove  far  buco:  confusione  su  tutta  la  linea:  burrasca  in  tutte 
le  acque  della  baja. 

Non  deve  far  meraviglia  quindi  che  la  cosa  termini  con  un  buco 
nell'acqua  e  che  la  Commissione  abbia  deciso  di  abbandonare  l'idea 
di  far  colonia  penale  di  un  luogo  adattato  e  comperato  per  altro  uso. 

Faccio  un  caso.  Io  ho  freddo  e  compero  un  paletot.  Viene  il  caldo 
—  il  paletot  è  ottimo,  ma  è  inservibile  per  la  stagione:  allora  mi 
viene  in  mente  di  mettermelo  in  capo,  come  gli  scalpellini,  per  ri- 
pararmi dal  sole  !.... 

Avete  comprato  Assab  per  farne  un  paletot  e  volete  farne  un 
panama  ?  E  certo  che  qualunque  Commissione  vi  risponderà  :  0  che 
le  gira  ? 

E  dire  che  il  paletot  era  già  costato  quarantasettemila  lire  di 
prima  compera  e  altre  due  o  trecentomila  per  viaggi,  naufragi, 
studi  e  relazioni  ! 

Ma  chi  ha  mai  pensato  ad  Assab  come  colonia  penitenziaria  ?  — 
Qualche  giornale  forse,  ma  non  certamente  per  informazioni  di  chi 
e'  è  stato  0  di  chi  abbia  avuto  una  parte  nella  spedizione. 

Se  è  vera  la  nuova  scelta  di  Socotora  (come  si  assicura)  quale 
luogo  di  deportazione ,  mostrerebbe  proprio  che  la  Commissione  non 
trova  buco  per  il  suo  trapano. 

Socotora  è  un  luogo  con  pochi  abitanti  tributarli  dell' Imamo  di 
Maskate,  che  non  offre  speranze  di  estesi  commerci  coi  continenti 
vicini.  E  sito  arido  ed  in  parte  malsano ,  abbandonato  dai  Portoghesi 
comprato  nel  1835  dagli  Inglesi,  i  quali,  ancorché  non  sappiano 
cosa  farsene ,  impediranno  sempre  che  un'  altra  potenza  se  ne  im- 
padronisca. 
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E  di  tutto  questo  la  Commissione  non  s'  è  accorta  ? 

0  se  invece  di  un  trapano  le  avessero  dato  un  dizionario  geo- 
grafico ! 

]\la,  tornando  ad  Assab,  io  mi  consolo.  Se  non  avremo  la  baja 
dall'Egitto,  ce  la  darà  l'Europa. 

7  giugno  1871. 

{Fanfulla). 


VII. 

LA  BAIE  D'ASSAB. 

On  se  rappelle  qu'un  agent  de  la  Société  Rubattino  fit,  il  y  a 
plusieurs  mois,  l'acquisition  de  la  baie  d' Assab,  dans  la  Mer-Rouge. 
La  présence  dans  ces  parages,  à  la  méme  epoque,  d'un  de  nos  na- 
vires  de  guerre,  la  Vedetta,  et  d'autres  circonstances  que  nous  cro- 
yons  inutile  de  spécifier  ici ,  n'ont  pas  tarde  à  démontrer  que  le 
véritable  acquéreur  de  ce  territoire  était  le  gouvernement  italien  ; 
on  apprit  meme,  plus  tard,  qu'il  avait  Vintention  d'y  établir  une 
colonie  pénitentiaire. 

Une  fois  effacée  la  première  impression  produite  par  ce  fait  assez 
nouveau,  impression  qu'entretint  pendant  quelque  temps  le  procès 
intente  aux  officiers  de  la  Vedetta  pour  l'abandon  momentané  du 
navire  on  ne  parla  plus  de  la  baie  d'Assab.  L'attention  publique  y 
a  été  ramenée  ces  jours  derniers  par  une  nouvelle  que  certains  jour- 
naux  ont  donnée.  Ils  ont  annoncé  qu'une  commission  chargée  par 
le  gouvernement  de  visiter  cette  terre  étail  déjà  de  retour  et  qu'elle 
avait  présente  son  rapport,  dont  la  conclusion  serait  que  la  baie 
d'Assab  est  impropre  à  l'établissement  d'une  colonie  pénitentiaire; 
la  commission  appuierait  cet  avis  de  diverses  raisons,  notamment 
l'insuffisance  d'eau  douce. 

Toutefois,  il  y  aurait  désaccord ,  sur  ce  sujet,  entre  les  membres 
de  la  commission,  de  sorte  que  certains  d'entre  eux  considèreraient 
cette  baie  comme  propre  au  but  préalablement  fixé.  Sans  l'aire  tort 
à  aucun  de  ces  membres,  nous  ne  pouvons  nous  empéclier  de  voir, 
là  encore,  le  défaut  traditionnel  du  système  qui  est  en  vigueur 
chez  nous,  et  qui  consiste  à  nommer  des  comraissions  en  tonte  cir- 
constance. 

L'agent  de  la  Société  Rubattino  ne  pouvait  ignorer  pour  le  compte 
de  qui  il  achetait  secrètement  la  baie  d'Assab ,  et  il  savait  certaine- 
ment  ce  qu'on  en  voulait  faire.  C'est,  d'ailleurs,  un  liomme  connu 


224 

en  Italie  pour  ses  connaissances  scientifiques  et  pr?i.tiques,  et  l'on 
ne  peut  admettre  qu'il  n'ait  pas,  avant  de  débourser  le  prix  d'achat, 
recberché  toutes  les  conditions  qu'exige  une  colonie  quelconque,  et 
particulièrement  une  colonie  pénitentiaire. 

Aussi  est-il  permis  de  croire  que  si  l'on  renonce  à  fonder  dans 
ces  régions  un  établissement  de  cette  nature,  c'est  pour  d'autres 
raisons  que  celles  qui  ont  été  mises  en  avant.  Quelles  sont  ces 
raisons  ?  Nous  les  ignorons  et  nous  ne  les  ohercherons  pas;  mais 
nous  ne  pouvons  nous  abstenir  de  déplorer  qu'elles  aient  prévalu. 
Nous  le  regrettons  nonseulement  pour  notre  système  de  j^risons, 
mais  ancore  pour  notre  marine,  à  laquelle  un  pied-à-terre  sur  les 
cótes  de  la  Mer-Rouge  aurait  facilité  la  station  dans  ces  eaux. 

Mais,  ce  que  nous  déplorons  surtout,  c'est  l'ajournement,  à  un 
avenir  fort  incertain  ,  de  l'institution  d'une  colonie  pénitentiaire, 
plus  que  jamais  nécessaire  pour  nous.  Si  les  difficultés  qui  ont  surgi 
sont  surtout  diplomatiques  et  si  nous  reculons  trop  aisément  devant 
des  difficultés  de  cette  nature,  nous  pouvons  renoncer,  sinon  pour 
toujours,  au  moins  pour  fort  longtemps,  à  posseder  un  pouce  de 
terre  à  nous ,  hors  de  nos  mers  et  hors  d'Europe.  Sous  quelque 
degré  de  longitude  et  de  latitude  que  nous  allions  cherclier  une 
colonie,  nous  trouverons  toujours,  méme  en  arrivant  l'argent  a  la 
main,  quelque  puissance  européenne  prete  à  nous  la  disputer  et  à 
faire  tonte  sorte  d'efforts  pour  empecher  qu'elle  nous  soit  cédèe. 
C'est  ce  qui  vient  d'arriver  dans  la  Mer-Eouge  pour  la  baie  d'Assab, 
où  l'on  a  méme  fait  appel  à  la  force  brutale.  C'est  une  question  de 
jalousie  d'influences;  or,  il  est  clair  que  ce  sentiment  ne  pourra  que 
devenir  de  plus  en  plus  vif  chez  les  puissances  maritimes,  au  fur 
et  à  mesure  que  l'Italie  se  consoliderà,  et  que  sa  marine  acquerra 
plus  d'importance.  La  difficulté  grandit  donc  avec  chaque  jour  qui 
s'écoule. 

Ces  considérations  nous  paraissent  assez  sérieuses  pour  mériter 
l'attention  du  gouvernement.  Notre  pavillon  flotte  dans  la  baie 
d'Assab;  nous  ne  pourrions  aujouvd'hui  nous  retirer  sans  nous  cou- 
vrir  de  ridicule;  il  faut  donc,  d'une  facon  ou  de  l'autre,  utiliser  le 
territoire  occupé  par  nous. 

Sì  les  hommes  distingués  qui  sont  allés  le  visiter  et  l'étudier 
sont  divisés  d'opinion,  cela  prouve  pour  le  moins  que  les  inconvé- 
nients  que  quelques-uns  d'entra  eux  y  ont  signalés,  ne  sont  pas 
absolument  irréparables.  Du  moment  qu'une  opinion  est  sérieuse- 
ment  contredite,  on  ne  saurait  })lus  l'accepter  d'une  facon  absolue, 
quelle   que  puisse   étre  la  confiance  due  à  celui  de  qui  elle  émane. 

Ce  qui  est,  par  dessus  tout,  nécessaire  aujourd'hui,  c'est  que 
l'Italie  possedè  une  colonie,  grande  ou  petite,  peu  importe,  elle  en 
a  besoin  pour  étendre  son  influence  et  jiour  avoir  un  lieu  de  dépor- 
tation  pénale. 
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Si  clone  il  est^  vrai  que  la  décision  d'abandoner  la  baie  d'Assnb  ne 
soit  pas  irrévoeable ,  nous  engageons  vivement,  pour  notre  part,  le 
gouvernement  à  bien  peser  toutes  les  considérations  pour  et  contre, 
avant  de  prendre  défìnitivement  la  résolution  à  laquelle  il  semble, 
en  ce  moment,  se  laisser  entra!ner. 

6  septembre  ISTI. 

(L' Italie). 

Vili. 

LA   BAJA   D'ASSAB. 
Onorevole  Signor  Direllore, 

Nel  numero  237  del  Fanfulla  trovo  alcune  notizie  riguardanti  la, 
baja  d' Assab  che,  venendo  riportate  come  l'espressione  delle  opi- 
nioni di  una  egregia,  competente  e  meritamente  stimata  persona, 
qual  è  il  generale  Vecchi,  non  possono  a  meno  di  far  impressione 
nel  pubblico. 

Avendo  io  sempre  sostenuto  l' importanza  della  stazione  d'Assab , 
essendo  io  uno  di  quelli  che  hanno  comunicate  «  le  informazioni 
date  dal  Governo  alla  Commissione  » ,  ed  avendo  pubblicato  le  mie 
osservazioni  in  proposito  (vedi  la  Nazione,  n"  177,  a.  e),  trovandosi 
esse  adesso  completamente  contraddette  da  un  altro  testimonio  ocu- 
lare, per  il  quale  professo  la  massima  stima,  le  sarei  molto  ricono- 
scente ,  eh'  Ella ,  signor  Direttore ,  volesse  fare  in  maniera  che  questa 
mia  trovasse  posto  nelle  colonne  del  suo  autorevole  giornale. 

Dalle  parole  attribuite  al  generale  Vecchi,  e  riportate  dal  Fanfidla, 
mi  pare  apparisca  che  si  è  cercato  di  combinare  in  uno  solo  due 
scopi  ben  differenti;  vale  a  dire,  si  è  persistito  a  voler  fare  in  Assab 
una  colonia  penitenziaria  invece  di  una  stazione  esclusivamente  com- 
merciale. Nel  caso  che  il  generale  Vecchi  fosse  stato  inviato  ad 
Assab  per  vedere  se  questa  località  poteva  essere  adattata  al  primo 
di  cotesti  scopi,  io  trovo  completamente  giustificabile  l'impressione 
cattiva  che  sembra  ne  abbia  ricevuta;  quando  però  egli  avesse  do- 
vuto riscontrare  se  colà  si  trovavano  le  condizioni  necessarie  ad 
«  un  luogo  di  ritrovo  e  rifornimento  per  il  nostro  commercio  ma- 
rittimo, »  non  svisando  cosi  il  piano  primitivo,  allora  mi  sembra 
che  cotesta  impressione  doveva  esser  modificata  dalla  considerazione 
delle  condizioni  fisiche  e  geografiche,  speciali  al  mar  Rosso. 

L' impressione  che  ha  provato  il  generale  Vecchi  alla  vista  di 
Assab  è  quella  che  proverebbe  qualunque  altro  che  si  recasse  colà 
direttamente  dall'Europa,  e  mi  par  quindi  naturalissimo  che  a  lui 
sia  parso  d'  aver  trovato  in  Assab  poco  meno  che  un  inferno. 
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Se  si  riconosce  che  una  stazione  nel  mar  Rosso  ci  è  necessaria, 
occorre  prendere  il  meglio  che  vi  si  trova  e  non  pretendere  quello 
che  non  vi  esiste. 

Assab  non  può  esser  confrontato  con  alcun  punto,  non  dico  del- 
l'Italia, ma  nemmeno  dell'Europa;  ma  solo  con  gli  altri  porti  e 
città  del  mare  in  cui  si  trova. 

E  impossibile  pretendere  sulle  coste  dell'Arabia,  della  Nubia  e 
dell'  Abissinia  1'  aequa  in  abbondanza  e  la  vegetazione  —  là  tutto  è 
sabbia  e  lava  riarsa,  e  le  rive  sono  ovunque  rese  inaccessibili  dai 
bassi  fondi  e  dai  banchi  madreporici.  Occorre  ricordarsi  che  dal  lato 
africano,  sopra  1200  e  più  miglia  di  costa  non  si  trovano  che  tre 
sole  piccole  città:  Kosseir,  Soachim  e  Massaua,  le  quali,  invece  di 
essere  in  condizioni  migliori  di  Assab  (almeno  queste  due  ultime 
che  sole  ho  visitato),  per  porto,  vegetazione,  acqua  e  clima  hanno 
assai  ad  invidiare  ad  esso. 

Si  dice  che  a  stabilirsi  ad  Assab  si  oppongono  : 

1.°  Ragioni  d' idrografìa.  —  Io  naturalmente  mi  taccio  su  questo 
punto,  professandomi  su  di  ciò  assolutamente  incompetente;  faccio 
solo  osservare  che  pure  cotesto  luogo  fu  scelto,  or  sono  quasi  due 
anni,  da  un  ammiraglio  che  mi  pare  impossibile  non  dovesse  accor- 
gersi di  coteste  ragioni  idrografiche  se  vi  erano; 

2."  Insalubrità  di  clima.  —  Cotesta  notizia  mi  ha  tutta  1'  aria  di 
uno  spauracchio  suggerito  da  qualcuno  interessato,  che  la  Colonia 
italiana  non  si  stabilisca  in  Assab,  giacché  non  so  che  il  generale 
Vecchi  abbia  dovuto  sperimentarne  gli  effetti  malefici;  dei  quali,  in 
verità ,  io  ed  i  miei  compagni  non  solo  non  ci  siamo  accorti ,  ma 
nemmeno  abbiamo  sentito  parlare; 

3.°  La  mancanza  d'  acqua.  —  Credo  di  già  d' aver  dimostrato  al- 
trove (vedi  Nazione  2i.  e),  che  cotesta  mancanza  non  è  vera;  sostengo 
anzi  che  Assab  può  aver  tant'  acqua  quanto  qualunque  altro  posto 
meglio  favorito  della  costa  africana  del  mar  Rosso. 

4."  La  sterilità  del  suolo.  —  Il  suolo  di  Assab  è  sterile,  ma  sfido 
io  a  trovare  un  suolo  fertile  sulle  coste  di  quel  mare.  E  poi  Assab 
non  deve  essere  né  una  colonia  agricola,  né  un  luogo  di  bagni  o 
di  villeggiatura.  In  quei  man  non  vi  è  luogo  più  importante  e  nello 
stesso  tempo  uno  più  sterile  di  Aden. 

5."  Pochissima  sicurezza  per  parte  delle  tribù  finitime.  —  Se  co- 
testo ostacolo  vien  fatto  risaltare  per  i  viaggiatori  che  avessero  in- 
tenzione di  visitare  quel  paese,  sarebbe  certamente  da  calcolarsi; 
ma  parlar  di  poca  sicurezza  ad  una  potenza  che  pure  si  sente  vo- 
lentieri chiamar  di  primo  ordine,  per  lo  meno  vuol  dire  considerarsi 
troppo  poco.  Noi,  in  tutto  il  tempo  che  siam  rimasti  ad  Assab,  non 
abbiamo  avuto  nulla  a  temere  dagli  indigeni,  quantunque  ci  tro- 
vassimo frammezzo  ad  essi  senza  alcuna  protezione,  con  una  note- 
vole quantità  di  oggetti   e   di  mercanzie   che  potevano   facilmente 
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tentare  la  loro  cuiàdi-xia.  Del  resto,  i  Danakil  hanno  adesso  tutto  il 
diritto  di  esser  diffidenti,  dopo  le  promesse  fatte  e  non  mai  mante- 
nute dagli  Italiani,  ed  i  [lericoli  a  cui  sono  stati  esposti  da  parte  de' 
governatori  di  Massauah  per  esserci  stati  amici  o  venduto  il  loro 
terreno. 

Mi  sembra  per  il  momento  di  aver  detto  quanto  basta  per  rispon- 
dere alle  obbiezioni  de:  generale  Vecchi,  riserbandomi  a  discuterle 
più  a  lungo,  se  il  generale  stesso  le  farà  conoscere  al  i)ubblico  più 
dettagliatamente. 

Sono  con  tutto  ciò  convinto  che  non  si  verrà  mai  ad  una  conclu- 
sione; vi  sono  delle  vere  difficoltà  di  una  natura  ben  più  difficile  a 
combattere. 

Prima  si  diceva  che  Tosso  duro  erano  le  difficoltà  diplomatiche; 
adesso  si  trova  invece  che  sono  le  difficoltà  locali  ;  non  vi  potrebbe 
essere  il  caso  che  queste  facciano  adesso  i  complimenti  alle  prime? 

Io  non  pretendo  allatto  che  si  dia  alcun  valore  alle  mie  parole; 
mi  basta  solo  di  poter  dire  d'  aver  per  parte  mia  fatto  tutto  quello 
che  era  in  mio  potere,  affinchè  il  nostro  paese  non  perdesse  una  fa- 
vorevole occasione  di  estendere  la  sua  influenza  in  Oriente,  e  perchè 
non  si  lasciasse  dissuadere  dal  condurre  a  termine  un'impresa,  dalla 
buona  riuscita  della  quale  son  convinto  che  potrebbe  trarre  impor- 
tanti vantaggi. 

Se,  dopo  tutto,  si  farà  un  buco  nell'acqua,  io  dirò  che  si  è  messo 
più  impegno  a  far  cotesto  buco  che  a  riuscire  nell'  opera. 

Mi  pregio  intanto  di  dichiararmi  con  la  più  perfetta  considerazione 

Di  lei 
Firenze,  3  settembre  1871. 

Devotissimo  Servo 
O.  Beccari. 
Firenze,  6  settembre  1871  (Fanfidlaj. 


IX. 

BAJA    DI   ASSAB. 

Il  Corriere  Mercantile  ha  una  lunga  lettera  dell'  illustre  Professor 
Sapeto,  che  si  fa  a  combattere  gli  appunti  all'appoggio  dei  quali 
taluni  vorrebbero  forse  dissuadere  il  governo  a  prendere  difinitiva- 
mente  possesso  della  baia  di  Assab  e  fondarvi  una  stazione  com- 
merciale. 

Secondo  noi,  il  Sapeto  risponde  vittoriosamente,  e  facciam  voti 
ardenti  perchè  una  volta  si  rompano  gì'  indugi  e  si  venga  ad  una 
risoluzione,  eh' è  nel  desiderio  generale  del  commercio  marittimo  d'I- 
talia e  nel  decoro  della  nazione.    Ricordiamo  che  il  13  marzo  1870 
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su  quella  baja  venne  inalberata  la  bandiera  italiana,  ed  ora  ritirarla 
da  quel  punto  od  abbassarla,  sarebbe  segno,  quando  nient' altro,  di 
assai  poca  costanza. 

Ricordiamo  addippiìi  che  Assab  è  proprio  sulla  gola  dello  stretto 
Bab-el-Mandeb ,  e  che  in  tutto  il  golfo  arabico  nessuna  località  riesce 
forse  cosi  propizia  e  così  ben  posta  sul  cammino  della  navigazione 
e  del  commercio  indo-europeo. 

Ricordiamo  infine  che  gl'inglesi,  maestri  non  solo  nostri,  ma  di 
tutto  il  mondo  in  fatto  di  colonie,  fondarono  la  fattoria  di  Aden  in 
condizioni  assai  meno  favorevoli  di  Assab,  e  riuscirono,  e  che  l'Italia 
mettendosi  troppo  spesso  a  volere  e  disvolere,  finirà  assai  presto  con 
l'imitare  i  Greci  del  basso  impero. 

16  settembre  1871. 

(Camera  di  commercio  ed  arti  di  Messina). 


X. 

IL   PORTO  DI  ASSAB. 


Aden  (Arabia),  12  gennaio  1872. 


Preg.^^  Signoì'  Redattore, 


Molto  si  scrisse  e  parlò  sopra  Assab,  ma  nessuno  apprezzò  giusta- 
mente l'importanza  di  questo  porto  in  vista  commerciale;  mi  sia 
dunque  permesso  come  negoziante  da  sei  anni  stabilito  in  Aden  ed 
in  relazione  continua  di  affari  con  i  diversi  porti  del  mar  Rosso  di 
dare  la  mia  tardiva  opinione  sopra  questo  affare  che  in  un  prossimo 
avvenire  potrà  recare  grandissimo  utile  al  commercio  italiano. 

Il  porto  d'  Assab ,  al  dire  degli  esperti ,  non  abbisogna  che  di  pochi 
lavori  per  renderlo  sicuro;  provvigioni  in  abbondanza  ed  acqua  non 
ne  mancheranno  mai;  la  popolazione  è  generalmente  onesta  e  facile 
a  dominare,  questioni  tutte  importantissime  e  sulle  quali  credo  inu- 
tile allungarmi;  essendo  mio  principale  intento  quello  di  dimostrare 
che  Assab  potrà  in  breve  tempo,  sotto  una  buona  amministrazione, 
arrivare  ad  assorbire  l'intero  commercio  del  Harar  ed  Abissinia, 
paesi  produttivi  di  generi  preziosi  come  avorio,  cera,  gomma  ara- 
bica, mirra,  caffè,  incenso,  pelli,  ecc.  che  oggi  scalano  tutti  in  Ber- 
bera, Bulhar  e  Zeila  per  somme  che  oltrepassano  30  milioni  di  lire, 
per  poi  venire  in  Aden.  È  positivo  che  una  volta  certi  di  trovare  a 
chi  smerciare  i  loro  prodotti,  i  somali  e  gli  abissini  scenderanno 
più  volontieri  in  Assab,  guadagnando  diverse  giornate  di  viaggio  e 
trovando  protezione  nel  governo  stabilito.   L' emiro  di   Zeila  Abu- 
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Beker  mi  diceva,  or  sono  quindici  giorni,  che  se  Assab  prendesse 
vita,  egli  invierebbe  subito  due  dei  suoi  ligli  a  stabilirvisi. 

La  vicinanza  e  la  facilità  della  traversata  permetterà  inoltre  ad 
Assab  d'essere  in  continua  relazione  d'affari  con  Hodeida,  impor- 
tante per  lo  scalo  di  tutti  i  caffè  del  Yemen  ecc.,  ed  attivare  con 
questo  porto  un  continuo  commercio,  e  Genova,  per  la  sua  posi- 
zione, potrà  vantaggiosamente  far  concorrenza  a  Marsiglia  per  il 
caffè  Moka,  e  ciò  tanto  più  che  la  Compagnia  francese  abbandonò 
il  terreno  acquistato  a  Hab-el-Mandeb  in  seguito  ad  accordo  preso  col 
governo  turco. 

Non  bisogna  pensare  a  fare  d' Assab  una  colonia  militare,  bisogna 
che  Assab  sia  essenzialmente  commerciale  ;  pei  primi  tempi  un  ba- 
stimento da  guerra  in  stazione  e  pochi  uomini  di  guarnigione,  sa- 
ranno sufficienti  a  garantire  la  colonia.  Gli  indigeni  non  desiderano 
che  di  veder  sventolare  la  bandiera  italiana,  e  chi,  come  me,  ebbe 
campo  d'  avvicinarli  e  studiarli  potrà  far  fede  delle  loro  buone  in- 
tenzioni. 

Sarebbe  realmente  peccato  che  il  governo  italiano  lasciasse  più  a 
lungo  dormire,  questo  progetto;  Assab  appartiene  all'Italia  e  l'Italia 
deve  tirarne  il  miglior  partito  per  l' estensione  del  suo  commercio. 

Invito  dunque  l' intero  commercio  italiano  a  domandare  al  governo 
il  compimento  di  quanto  fu  cominciato,  prendendo  prontamente  e 
ufficialmente  possesso  d'  Assab. 

Aggradisca,  signor  Redattore,  i  miei  rispettosi  saluti. 

Giuseppe  Biennenfeld-Rolph  (*). 
3  febbraio  1872. 

(L'  Opinione). 


XI. 

LA  BAIE   D' ASSAB. 

VOpinione  public  une  lettre  d'un  de  nos  nationaux  résidant  à 
Aden,  dans  laquelle  celui-ci  fait  ressortir  les  avantages  que  reti- 
rerait  l'Italie  de  l'établissement  d'une  colonie  sur  le  territoire  de  la 
baie  d' Assab. 

Le  eorrespondant  de  V Opinione  semble  étre  un  juge  compétent, 
et  les  raisons  qu'il  donne  à  l'appui  de  son  opinion  paraissent  mériter 
toute  notre  attention  Mais  on  ne  doit  malheureusement  pas  espérer 
que  ses  voeux  soient  bien  promptement  exaucés.  En  Italie,  nous 
avons  le  grand  défaut  de  nous  emparer  avec  ardeur  des  bonnes 


(')  Ora  Agente  eon.solarc  d' Italia  in  Aden. 
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idées  et  puis  de  ne  pas  en  tirar  parti  lorsqu'il  s'agit  de  les  mettre 
en  prati^ue.  Nous  pourrions  citer  mille  exemple  à  l'appui  de  notre 
dire,  mais  l'histoire  de  la  baie  d'Assab  suffit.  Personne  n'a  oublié 
avec  quelle  habilité  et  avec  qnelles  précautions  le  gouvernement  a 
fait  aclieter  ce  territoire  par  un  agent  de  la  Compagnie  Rubattino, 
pour  ne  pas  exciter  de  dangereuses  jalousies  pouvant  empécher  la 
réussite  de  l'opération.  On  se  souvient  que,  malgré  tonte  la  pru- 
dence  dont  on  fit  preuve,  nos  agents  et  un  de  nos  batiments  de 
guerre  qui  croisait  dans  ces  eaux  pour  les  protéger,  eurent  à  lutter 
contro  l'opposition  de  quelques  potentats  indigènes  derrière  lesquels 
étaient  les  Anglais.  La  réussite  couronna  enfìn  notre  entreprise,  et 
la  sympathie  des  habitants  de  la  baie  accueillit  notre  drapeau. 

Mais  à  peine  fut-on  en  possession  de  ce  territoire,  et  dès  qu'il 
s'agit  de  l'utiliser,  que  l'on  se  créa  des  difììcultés.  On  envoya  là-bas 
des  hommes  techniques  poiir  savoir  s'il  aurait  pu  servir  de  colonie 
pénitentiaire  ou  de  station  militaire  pour  la  marine;  mais  les  avis 
émis  des  envoyés  du  gouvernement  furent  contradictoires ,  et  cette 
contradiction  ne  fit  qu'encourager  davantage  l'inertie. 

La  baie  d'Assab  se  trouve  aujourd'hui  dans  les  mémes  couditions 
que  le  jour  où.  notre  agent,  qui  l'acheta  pour  le  compte  du  gouver- 
nement, s'en  retourna  après  avoir  signé  le  contrat  de  cession. 

En  résumé,  l'Italie  n'a  obtenu  aujourd'hui  d'autres  résultats  de 
cet  achat  que  d'en  avoir  déboursé  le  prix. 

On  peut  méme  dire  que  tout  le  monde  avait  presque  oublié  cet 
endroit;  et  la  lettre  du  correspondaut  de  VOjnniotie  est  venne  à  temps 
pour  nous  rafraichir  la  mémoire.  D'après  cette  lettre,  la  baie  d'As- 
sab, au  lieu  d'une  colonie  militaire  ou  pénitentiaire,  serait  bien 
plutot  propre  à  l'établissement  d'une  colonie  commerciale,  comme 
nous  l'avons  déjà  observé.  Eh.  bien,  faisons-en  une  station;  mais, 
pour  Dieu  !  faisons  quelque  chose.  Dès  que  l'on  aura  établi  des 
maisons  de  commerce  propres  à  attirer  le  mouvement  de  production 
des  tribus  et  des  Etats  voisins,  le  reste  se  fera  tout  seul.  Rien  de 
plus  naturel  que  d'avoir  là  quelque  navire  de  guerre  en  station  et, 
conséquemment,  quelques  troupes.  Avec  le  temps,  on  pourrait  par- 
faitement  aussi  fonder  un  établissement  pénitentiaire. 

Le  correspondant  de  YOpiìiione  se  porte  garant  que  l'établissement 
de  cette  station  aura  les  plus  heureux  résultats  pour  l'industrie  et 
le  commerce  italiens,  et  supplie  les  négociants  influents  de  notre 
pays  de  pousser  le  gouvernement  à  faire  quelque  chose. 

Ce  voeu  est  aussi  notre  voeu  le  plus  ardent,  mais  nous  croyons 
qu'avant  tout,  le  gouvernement  devrait  procéder  à  la  prise  de  pos- 
session legale  de  la  baie.  Qu'il  en  prenne  donc  possession,  afin 
qu'une  fois  ce  territoire  déclaré  territoire  italien,  l'initiative  privée 
y  puisse  déployer  son  activité.  La  Mer  Rouge  sait  ce  que  l'on  peut 
attendre  de  l'initiative  privée.  La  ligne  des  Indes  a  été  ou  verte  par 
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la  compagnie  Rubattino,  et  le  gouverncmont  a  cté,  plus  tard ,  force 
par  l'opinion  publique  d'a])prouver  ce  qui  avait  éte  l'ait  et  à  aider 
cette  lignc.  Il  en  sera  de  mème  pour  la  coloni»;  d'Assab,  si  le  gou- 
vernement  veut  bien,  du  moins,  en  ouvrir  les  portes  par  un  siniple 
act  de  prise  de  possession. 

4  lévrier  1872. 

(L'  I lidie). 


XII. 

LA  BAJA  D'ASSAB. 

Aden,  21  marzo   1872. 
Pregj^"  Signor  Direttore  dell'  OvvsioyE, 

L'arrivo  qui  d'uno  dei  parenti  di  Berlian-Dini,  sultano  di  Eaheta, 
mi  permette  darle  inù.  estese  informazioni  sull'avvenire  della  baia 
d'Assab.  Inoltre,  non  mancai  d'informarmi  dai  più  influenti  nego- 
zianti arabi  di  Hodeida  e  di  qui,  sulle  probabilità  di  riescila  d'  un 
commercio  regolare  tra  Assab  ed  i  porti  del  Yemen.  Le  informazioni 
avute  confermano  pienamente  quanto  io  scriveva  nella  mia  lettera 
del  14  gennaio  scorso.  Assab,  per  la  sua  posizione,  è  a  più  comoda 
portata  di  fare  il  commercio  con  Hodeida  e  Moka  di  Aden ,  il  quale 
durante  sei  mesi  dell'anno,  resta  senza  comunicazioni  coi  porti  del 
Yemen,  causa  la  mussone  contraria;  ad  Assab  punto  di  questi  in- 
convenienti, con  tutto  vento,  la  traversata  è  facile  e  la  distanza 
minima  in  confronto  di  quella  che  separa  Aden  da  Moka  e  Hodei- 
dah;  infine  unanime  è  l'opinione  che  Assab  potrà  facilmente  supe- 
rare in  importanza  Aden,  il  cui  governo,  causa  il  militarismo,  gode 
di  ben  poche  simpatie. 

In  vista  poi  del  commercio  interno  dell'  Africa ,  è  certo  che  Assab 
è  il  punto  più  acconcio  a  diventare  l'emporio  dell' Abissinia,  mas- 
sime della  meridionale,  per  le  vie  dell' Harar  e  del  bacino  del 
Kualima.  Da  informazioni  sicure,  posso  accertare  che  le  tribù  Adaiel- 
Danakil  sono  disposte  a  fare  trattati  ed  a  prendersi  l' incarico  di  far 
discendere  in  Assab  le  caravane  dell'  Abissinia,  e  ciò  tanto  per  loro 
proprio  interesse,  quanto  per  la  simpatia  che  hanno  per  l'egregio 
sig.  cav.  Sapeto,  da  esse  quasi  riconosciuto  come  uno  dei  loro  sul- 
tani; i  medesimi  domandano  sempre  che  si  ponga  principio  alla  co- 
lonia, dalla  quale  sperano  vita  di  traffici  e  protezione. 

Le  strade  che  conducono  da  Assab  in  Abissinia  a  sole  dieci  leghe 
dal  mare,  sono  ben  provvedute  d'acqua  e  sicure;  infine  posso  assi- 
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curare  che  i  sultani  di  Zeila,  Tagerrah,  Raheita  ed  altri,  che  sono 
tutti  aifezionatissimi  al  sig.  cav.  Sapeto,  garantiranno  la  sicurezza 
della  colonia. 

Io  spero  che  il  governo  italiano  si  deciderà  prontamente  intorno 
ad  una  questione  che  darà  all'  Italia  una  brillante  colonia  con  poca 
spesa,  e  dove  il  commercio  italiano  troverà  a  provvedersi  d'articoli 
ricchi,  ed  a  smerciare  parte  dei  prodotti  dell'industria  italiana. 

Ecco  poi  sotto  quali  condizioni  il  governo  potrebbe  inviare  ad 
Assab  un  certo  numero  di  detenuti  :  Ad  Assab  necessiterà  natural- 
mente qualche  lavoro,  p.  e.  di  uno  o  piìi  moli,  strade,  casamenti, 
ecc.;  io  penso  che  il  governo  potrebbe,  per  eseguire  questi  lavori, 
utilizzare  dei  condannati,  i  quali  poi,  a  seconda  della  loro  condotta, 
potrebbero  riabilitarsi,  restando  nel  paese,  nel  mentre  che  per  gli 
altri  .si  deciderebbe  altrimenti,  a  seconda  delle  circostanze;  penso 
che,  potendo  sotto  queste  condizioni  accordarsi  le  diverse  opinioni, 
il  progetto  potrà  avere  piìi  pronta  esecuzione.  Ma  debbo  far  osser- 
vare che  l'avvenire  di  Assab  sarebbe  del  tutto  compromesso,  se  si 
approfittasse  di  ciò  per  farne  esclusivamente  una  colonia  militare; 
esempio  le  colonie  militari  francesi  ed  inglesi;  gli  affari  militari 
dovrebbero  essere  del  tutto  separati  dai  civili;  sicché  l'uno  sia  del 
tutto  indipendente  dall'altro,  tutto  marciando  d'accordo;  in  queste 
condizioni  la  riuscita  è  assicurata. 

Aggradisca,  signor  Direttore,  i  miei  piìi  distinti  saluti. 

Giuseppe  Bieknenfeld-Rolph. 
Roma,  7  aprile  1872. 

(L'  Opinione). 

XIII. 

ABISSINIA. 

Nostre  informazioni  particolari  ci  annunziano  che  Menilek,  Re 
dello  Sciaoa,  una  delle  regioni  piìi  importanti  dell' Abissinia,  ha 
spedito  un  ambasciatore  a  Roma,  onde  conchiudere  trattati  commer- 
ciali col  nostro  paese.  L'ambasciatore,  che  porta  regali  per  il  nostro 
Re,  deve  arrivare  a  giorni,  giacché  ai  29  di  agosto  si  trovava  iu 
Zeila.  Ci  si  annuncia  inoltre  che  tutte  le  tribvi  abitanti  il  paese 
posto  tra  il  Regno  di  Sciaoa  e  il  porto  e  territorio  di  Assab,  di  pro- 
prietà dell'Italia,  abbiano  convenuto  tra  loro  di  favorire  con  ogni 
mezzo  la  eventuale  fondazione  di  una  colonia  italiana  in  Assab,  ri- 
conoscendo la  convenienza  di  spedire  ivi  le  loro  mercanzie  a  prefe- 
renza di  altro  dei  porti  del  mar  Rosso.  La  quistione  pertanto  di  fon- 
dare una  fattoria  in  Assab,  ormai  lasciata  per  tanto  tempo  in  oblio, 
sembra  voglia  ridestarsi. 

18  settembre  1872. 

(Corriere  Mercantile). 
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XIV. 


CONFERENZE  SCIENTIFICHE. 


Ai  23  del  mese  di  giugno  1873  si  tenne  in  Roma  una 
conferenza  nel  locale  della  Società  Geografica  Italiana,  sopra 
il  Nilo  e  il  sistema  idrografico  dell'  Africa,  In  essa  parlò 
l'Antinori  e  fra  le  altre  co.se,  disse  ciò  che  qui  si  riferisce, 
tra.scrivendolo  dallo  stimato  giornale  II  Diritto. 


Confronta  poi  tra  loro  i  due  progetti  di  spedizione  italiana  a  Sciaoa 
e  oltre  il  bacino  del  Bahr-el-Ghazal,  e  nota  le  difficoltà  e  i  vantaggi 
di  entrambi.  Ritiene  quella  di  Sciaoa  più  facile,  pivi  utile,  pivi  econo- 
mica, e  preferibile  sotto  ogni  aspetto.  Parla  della  baia  di  Assab 
dove  avremmo  potuto  attirare  tutti  i  commerci  del  Sciaoa,  dell'Amhara 
e  de'  j)aesi  finitimi,  e  deplora  i  motivi  che  fecero  abbandonare  l'idea 
di  farne  un  porto  italiano. 

Fa  la  storia  di  quei  paesi,  e  delle  loro  relazioni  coli' Europa.  Ana- 
lizza le  loro  ricchezze,  la  tendenza  dei  loro  commerci,  i  nostri  pro- 
babili vantaggi,  e  fa  voti  perchè  ad  Assab  risorga  l'antica  Saba,  e 
la  Società  promuova  una  spedizione  in  quelle  regioni. 

Il  discorso  dell'  illustre  viaggiatore  è  accolto  da  unanimi  applausi. 

Il  presidente,  dopo  alcuni  schiarimenti  sull'affare  della  baia  d' Assab 
e  sulle  speranze  che  si  nutrono  in  proposito,  e  dopo  aver  doman- 
dato ripetutamente  se  altri  volesse  prendere  la  parola ,  dichiara  sciolta 
la  seduta. 

La  seduta  è  sciolta  alle  ore  cinque  e  mezza. 


24  ffiuo-no  1873. 


(Il  Diruto). 


XV. 

Un  sultano  italiano  è  il  prof.  Giuseppe  Sapeto  di  Genova,  che 
avendo  comperato  la  baia  di  Assab  per  conto  del  cav.  Rubattino, 
ne  fu  dichiarato  dagli  indigeni  il  primo  sultano  col  sopranome  di 
Jusef-esc-sceha  (Giuseppe  il  canuto). 

Ora  egli  propone  al  governo  italiano  di  crearvi  una  fattoria  con 
commercio  notevole,  purché  gli  si  dieno  cinquanta  mila  lire,  cin- 
quanta bersaglieri  e  una  vecchia  fregata  invalida.  —  Così  il  Tergesteo. 

21  ottobre  1873. 

(Il  Movimento.) 
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XVI. 

Lh  lettera  di  cui  qui  fi])presso  parla  il  CM'riere  Mercantile 
inserita  nel  g-iornale  II  Diritto,  era  di  Monsignor  Massaia, 
Vicario  Apostolico  in  Abissinia.  Essa  era  in  risposta  ad  altra 
scrittagli  dall'  Antinori  e  veniva  portata  a  Roma  dal  monaco 
Abba-Mikael ,  ambasciatore  di  Menilek   re  dello  Sciaoa. 


In  (piesta  lettera  fra  le  moltissime  cose  di  cui  dà  conto,  massime 
relative  al  commercio,  parla  delle  vie  che  conducono  a  Scioali ,  e 
segnatamente  di  quella  all'Oriente  per  il  paese  degli  Adal,  famosi 
schiavisti  musulmani,  tuttora  chiusa  agli  europei,  e  per  la  cui  si- 
curezza ed  apertura  egli  lavora  da  molti  anni  presso  quei  Sultani, 
ma  con  poco  frutto. 

II  concetto  di  aprir  questa  via,  sorgente  di  grandi  ricchezze,  si 
collega  con  quello  propugnato  dalla  Società  geografica,  dai  suoi 
viaggiatori,  e  dal  prof.  Sajteto,  in  oggi  proclamato  dagli  indigeni 
di  Assab  primo  Sultano  col  nome  di  Jusef-esc-sccha  (Giuseppe  il 
canuto),  dell'  occupazione  cioè  legittima  e  formale  di  quella  baia 
comperata  dalla  Compagnia  Rubattino  nel  marzo  del  1870,  e  in  cui 
favore,  fino  al  di  d'  oggi,  il  Governo  italiano  non  ha  voluto  far  nulla. 

12  novembre  1873. 

f  Corriere  Mercan  tile.  ) 

Potrei  ancora  citare  molti  altri  giornali  italiani  e  forastieri 
che  lodano  ed  approvano  la  compra  d'  Assab  fatta  dal  cav. 
Rubattino,  per  fondare  in  essa  una  stazione  commerciale  e  di 
transito;  ma  i  soprarrecitati  sono  sufficienti  a  ribadire  nella 
mente  degl'  italiani,  che  Assab,  al  giudizio  degli  uomini 
più  intelligenti,  e  sinceri  patriotti,  è  luogo  acconcissimo  a 
staMUmento  dì  colonia  commerciale. 
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